
LE ISCRITTIONI 

POSTE SOTTO LE 

VERE IMAGINI DE 
GLI HVOMINI FAMOSI 

IN LETTERE. 

ViMons, Paolo Gì ovio 
V efcouo di Nocerd, 

ri{jADOTTE DI L^TI'IiP ITSI^ 
Volgare da Hippolito Orio 
Ferrarefe . 
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ALL’ILLVSTRE ET 

MAGNANIMO SIG.MIO 

Padrone Osservanoiss. 

Il Signor Conte Bonifacio * ' 
Bcuilacqua, 

c c o V I S ignor mio gli F lo- 
di Motijtgnor Giorno ^ che 
por commissione di V. Sig . la 
Jciata la lor" antica f duella Ro- 
mana parlano nel nojlro moder 
no idioma Italiajio. Onde fe(co- 
nt iojlimoye parrà che no opprimano hora cjuan 
to mrrebbono dire con quell' ornamento , ^ dol- 
cex^jche prima haueuano j attribuijcafi cofi al 
lor e[jerejìat*ajj'ai meno in parte joue ottima - 
mente s ufi quefta uolgar lingua ^ che già in Ro- 
ma nonfecerOj com* ancho al uoler della S.y.che 
queflom'impojè. Perch'io non farei mai flato co 
jì prefuntuofo j che mi fofsi dato à tradurre aloè 
na cofk con animo di lajciarla entrare fotto il per 
fettogiudicio di lei^ ^ de' tant' altri uirtuofifsi- 
migentirhuomini ^ che pratticano di continouo 
in cafa fua jfèda quella non mi fofj e flato com- \- 

mandato,AÌà quantunque qu fio pefò tanto mag- 
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giore del mio potere j mifia parutograuipìmo ; 
molto più gr due mi farebbe fiato )iondimeno il do 
iter nepir l’opera mia à colui j che daU’effere in 
poijW badato ogn’ altra cojdjond’io uiuo.Pero io 
ho giudicato afidi minor maledouer’effere ch’à 
tutti coloro Jn mano di cui ella lafcterà perueni^ 
re cjuefiamid traduttione mifiimino impruden^ 
te^sim prude 13 ^ però fi può chiamare l 'efier pro^ 
to ne’ fèruigi hoiìoratt di fito Padrone , che’l mo~ 
flrarmi dijuhòidiente alla S ,V, in cofa tanto lode 
Itole quamuncjue pericolofifiima.Mafiime cono- 
jcendo j che ogni giudo biafimo^che di ciò mi pofi 
fa duuenire ^efiendo cagionato dalla reueren^, 
tn ch’io Ydgioneuolmente la tengo con lei mi fa- 
rà comm une. Perche hauendomi ella commanda 
to cofa tanto difeguale alle fioraie mie j non mi pa- 
re che l’error fito uenga ad e fiere fiato punto mi- 
nor e del miojche la prefi cofi uolontieri ad ubbi- 
dire in quello jCh’à far e non mi conofceuafòfficie 
te.Di lei no dubito punto che mi debba in cofa al- 
cuna ripredere^anxj mi rendo ficurifiimo^ch’et 
lahabbid à marauigliarfi djfai più di quel pocoj 
eh' in quefiamia traduttione hauerò forfè mofira 
to d’ intendere jiche à sdegnar fi del molto j che no 
haurò intefo.P erciò ch’ella sa bene quanto gli an 
ni miei fieno uerdi ; quanto tardi ^^Con quanti 
impedimeti tomi fiadato àglifiudi,^ per quan 

to tempo 


f 0 tenjpogià mi ftu conuenuto intraUfcidrgli,Re 
Jìo nondimeno immortalmente tetiuto.ali’tnjini- 
tabontà fra cortefìfiimaja quale da alcuni anni 
in quàfèmpre ha uoluto ch*io prejpon^a lo Jludio 
de' miei pochi libretti alla fèruitu d^a molt'iUti 
Jìre per fona fra j co fa nel nero tanto rara ne* pa-- 
droni, quanto la f deità in coloro^che feruono,Aià 
perch'io conofco la S , Vdiauer ajfai più à caro 
d'efer lodata dalle fre proprie operationi , che 
dalle pene altrui ^non mi lafciando trajportare da 
gli oblighijdall'afettion€j€ da' meriti froi(come 
figliono molti in coft fatti cafi)dico filo che l'igno 
ran'xa mia Ja quale K.S.pctrà facilmente com- 
prendere daWhumilej^ incolta maniera di par 
lare ^ch'u fino bora queiìi Elogij,no credo fta per 
darle tanta noia jquanto forfè ne potrebbe appor^ 
tare à qualunque altra perfinajChe non mi cono* 
fiejje,^ no frpeffe la nera cagione ^che m 'ha in- 
dottocofi uoto d'ingegnose di fauere in tanto dif- 
fòle im prefitti JenT^f altro per bora le baciale 
mani spregando nostro Signor Dio che l'efjalte, 
feliciti fèmpre. Di Ferrara il dì XV I* 
di Gennaio, Nel M D L. 

DI V, S, ILLVSTRISS. 

Vero Ser nidore , 

HippolitoOrio^ 


DJ DON H O N O R .AT O 
FAS ITELI 0. 


Q v A N T o dì Gioujo^che fede in fu la cima 
^ Degli Ingegni eccellenti incliti j e ornati 
Debba chi uertu eccelfahebbe da i Fati , 

Ne in pefifer cape,non che in uerfi^o in rima* 
Ben tenutigli fino i uiui in prima j 

ch’ammirano i froi detti aitile pregiati , 
Manon men quei j che fur quindi leuati. 
DaleijChe tutti al fin conuien eh’ opprima* 
Che’l fuo Jìudio gentile j ond’ei ci diede 
' Tante hon orate imagin da uedere^ 

‘ Senzjcui la lor Fama erafmarrita. 

Fa che non temati quei mouere il piede 
VerfolaMorte ^e àquedifàgodere 
. xA nchor nel mondo jempiterna uita» 
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LE IMAGINI DE 

GLI HVOMINI 

FAMOSI, 

COMTOSTE D^L "MOLTO 
I{euerendoMons,VKOLO Giovio 
Comafco , Vefcom di 
'^ocera, 

all’Illvstrissimo signor 

Ottavio Farnese, 

Prcfctco di Roma. 

o I procedete d punto Jlluflrìfi. 
Signor Ottavio nero ho- 
nore della giouentù , con chiaro , 
&lodeuolifsimoejfempio,fecon-’ ' 
do il coSlumc de gli antichi ^g- 
mani.Voi che quantunque arma-- 
tOyC in compagnia di Cefarc fuocero uoslrotlmpéra- 
doredi fingolar diligentiay& inuitta uirtù ni ritruo 
nate fra tanto rumore y& fremito d' ejjhrcithnon re 
fiate però di dare alle Mufe quegli incerti momenti 
del tempo i che daWotiodubhiofo della guerra ui è 
conceffo.Tercioche con quefia nobile imitatione,non 
folo fi rinuoua la memoria di CXefarey che fol'heb^ 
beVhonora a palma del fommo giudicio 3 & della 
fommauirtt'.Ma quella anchora di M. Antonio s 
di Bruto j di Catoìie,^ d'Ottauio /Perche pmilmen 
te quegli antichi Baroni Bimani, & fen":^ alcun 

^ 4 dubbio 






dubbio (tome jt legge) del nobile [angue iwflropro^ 
pagatori iUnchora che foffero co* ueftimenti daguer 
ra in doJ[Oj& fentiffero tuttauia dare all* ami» non 
intralafciauano però mai gli Jludi delle buone lette- 
re ili che mi fa bora con Voi rallegrar fommamente 
della grande afpettatione»che ft ha ragioneuolmente 
deWeccelfa » &generofa fembianT^ di uirtu clnrt 
Voi fi tr nona idi cHÌ(fen'3^a alcuna adulatione)ogn 
unohoggidi liberarne te fi può marauigliare.Toi che 
in fino di Fiandra con la uoFìra giocÒdijfma lettera, 
laquale daneffun buon giudìcio potria effere credu- 
ta [crina fra gli efferciti raccolti à fronte del forte 
nimico Francefe : ma piu toFlo nella patria con otto 
queto j e traìiquillo » mi domandate con grande in- 
fanga l'ultima parte delle mie Hifiorie»& mi chie- 
dete parimente ( come co[a promeffa )l*Hifloria del- 
l'argentone » hiiomo neramente grauifiimo.’laqua- 
le à prieghi miei è fata fidelifiimaynente tradotta 
di Frdcefe in lingua Italiana da MeJJ'er TSficolò 
tio mio aìitico » & humanijiimo amicoXt ciò credo 
facciate »perche la conofeete molto acconcia , & op- 
portuna nel trattar di quefìa guerra di Fracia; Ma 
[opra tutto mostrate defiderar quelle imagini degli 
huomini famofi » le quali fono nel mio Mufeo al lago 
di Como ‘.dono neramente diletteuole infie?ne»c^ 
utile molto. Et perche non fi potrieno fennò con lun- 
ga » & malageuole fatica ritrar dal nero in piccioli 
quadrettiyò mcdaglie:uolete»ch* in parole io ui man- 
di i ritratti delle uirtu loro, che me le chiedete per 

infcrit- 
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infcrittìoni i acciò Valte doti di tanti eccellenti ingè^ 
gniy defcritte con lo flilepafiinoalgiudicio dell' ani- 
mo Vostro con una uarietà mirabile , & con un non 
fo che di piu nobile , cìr piu foaite diletto:!? ercioche 
ui pare cofi affai piu grane , piu bellay& che piu al- 
la marauiglia rij'guardi il leggere le uirtù di quegli 
animi grandi defcritte con le proprie lodi loro y che il 
uedere le effigie d'efii con ogni diligenza ritratte dal 
naturale : anchora ch'io fo certo da gli occhi V otiti 
furiano fiate mirate con un piacere no mediocre: ma 
nano però , ^ di neffun momento.Toi mi ricercate 
anchora quaft per tran ftto di cofajche fenga roffore, 
& fedelmente par non fi poffa mandare ad efìecutio 
ne,Et queflo è ch'io ui defcriua à pieno , & con ogni 
diligenza l'isieffo Mufeo , nel quale fono quefie ima 
gini.'poi che l' Imperadore affrettando troppo il fio 
uiaggio s fece Voi non hauer agio di andarlo à uede 
re i nelpafiarui da preffo , com'era il defìderio Vo- 
flro. Io ui ubbidirò ueramente molto uolontieri)& 
tanto piu quanto che yoi mi domandate cofe hcne- 
fle . irla gliè ben uero che mi parerla affai giuflo j 
che Voi mi donafii benignamente parte di qutly che 
ui debbo ,poi che liberamente confefio il debito che 
ho con yoiAl che farete concedendomi, che per mag 
gior mìa commodità lo paghi in piu uolte:& perche 
Voi fiete un giotiane pieno di fìngolarehumanitd,et 
. cortefia ,fpero facilmente da Voi ottenere quanto 
contiene l'bonefia mia domanda : offendo io giu uec- 
chio,( come uedeteje co' piedi gottof[ &hora maf- 
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ftmecb'iofonoaUajprouedutaaJfalito da quefli e- 
flremi , & nolo fi caldi ,i quali ci lafciafle ajjai piu 
eccefiiui , douendo noi entrare ÌH quella lunga, & 
poluerofa jìrada, nel partir , che fece da Buffeto lo 
Imperadore , che auido piu di guerra , che di pace , 
sajfrettaua diarriuare a quelle freddifime ^Ipi 
d'^llamagna . vi mando adunque hor folo,^ in- 
nan'T^ alT altre cofe , che mi chiedete quello libret-- 
to , per la fua hreuiià molto diletteuole, nel quale fi 
cotengono le infcrittioni , che fono attaccate all'ima 
gini di quegli h uomini famofi ritratti nel miolriu- 
feo. Terciocheda ciafeuna d'efie fi uede pendere 
un quadretto ùofiiccio di carta pergamena, nel qua 
le fi legge un hreue fummario delle opere , & della 
uita di colui , che ui è fopra ritratto . V Argento- 
ne , il quale di prefente fi Jìampa in Vinegta è tale ^ 
che per tutta l'Italia farà intejb ageuohnente ,ne 
uerrà anch'egli à Voi fra pochi giorni:^ molto uo- 
lentieri , douendo ritornare à ueder la patria ,&i 
fuoi Fiamenghi . Intorno alle mie Hijiorie non ut 
dirò altro fe non che non mi pare di poterle manda- 
re fecuramente attorno per gli Corrieri ; perche non 
uorrei , che per difgratia fofiero tolte loro , & lette 
da altri , offendefiero l'anrmo d' alcuno . Tercioche, 
e' non fu mai Scrittore delle cofe fatte per gìuHo cr 
tteredico che fa fiato , il quale hahbia potuto fodif- 
fare à i uinti infìeme ,(ir ài uincitori, parlando al- 
la libera fra i uiui , fcriuetido per apportare uti- 
le ài difeendenti i giuochi della Fortuna , che non 
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fino giamai dalla inuidia ,ne da gli odii lontani , 
quantunque ei gli babbia fuggiti à tutto fuo pote- 
re , non s* inchinando à fauorirc alcuna delle parti, 
£t queHo auuiene , perciocljè gli ferini di cotali 
pajìano molte' mite per lemanid'huomini, 
che pe i loro ftiperui , ^ fattiofi giudi- 
^ di , biafmano ciò , cb'à disfauor 
loro trottano ferino , an- 
^ . . chor che fiala ifte fa ' 
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TAVOLA DE GLI ELOGII 

DE GLI HVOMINI DOTTI. 


A lberto Magno. 1 1 
Ambrofio Monaco-x8 
yviKunio Piiiormita 30 
Antonio Campano. 49 
Argiropolo. . , 60 

Antiocho Liberto. 106 
AlelFandro Achillino. 110 
Antonio NebriU'enfe. 131 
Aurelio Augurelli. 
Andrea Marone. 149 
Andrea Matheo Acquaui- 
ui. 

Andrea Nauagero. 163 
Alberto Pio da Carpi. 173 
Agollino Nipho. 19^ 
Antonio Tcbaldeo. 199 
Alberto Pighio. zzi 
Antonio Galatheo. 234 
Antonio Tildìo Cofen- 
tino. . z ^6 

Ago flinoGiuIliniani Ge- 
no u eie. Z43 

B 

B occaccio. 

Bartholo . 
i)aido. Z4 

Beflarione. 53 

Bartliolomeo Code, iiz 
Bernardino Corio. m 
Battilèa Mantoano Car- 
melitano, 117 

Bernardo Bibicnna. 13^ 
BaldalTar Ca(iiglione.i 5 o 


zo 

zz 


BattiftaPio. 114 

Benedetto Giouio Coma 
fco. ZZ3 

Bartlvolomco Faccio. zz8 
Bernardo GiuUiniano 
Vinitiano. z^z 

C 

C allimaco. 88 4 

Chriltophoro Lon- 
goiio. 140' 

Camillo Querno Arci- 
poeta. 170 

Chriftophoro Perfona 
Koniano. z}z 

Celio Calcagnino Ferra- 
re le. Z4Z 

Camillo GhilinoMila- 
nefe. Z49 

Cofmo de Pa/.zi. zj4 
D 

D ante. 16 

Donato Acciaino- 
lo. 37 

Domitio Calderino. 47 
Demetrio Calcondile. 64 
E 

E M A N V E L L o Chri- 

folora. yr 

Enfio Calentio. 97 

Egidio Cardinale. 179 
EraFmoRotherodamo.afoo . 

F 

F rancesco Pe- ' . 

” trarcha. ' 18 v. 

Flaiiio X-' 


\ 


T A V O 

Flauio Biondo. 34 

P rancefco Maria Grappal- 
do. 119 

Filippo Beroaldo. 108 
Francel'co Ardilo. ^\^ 

G 

I o R G I o Trapc- 
zuntio. ^6 

Giorgio Menila. 80 
Galeotto Martio. 95 
Guido Pofthumo. 144 
Guglielmo Budco. 204 
Guafparo Contarini Car- 
dinale. aio 

Guarino Veronefe. 2x9 
Giorgio Valla Piacenti- 
no. 2 j I 

Giorgio da Città di Ca- 
Itello. 2^^ 

Gabriello Altilio. 239 
Giorgio Sauromano Te- 
delco. 242 

Guaghino Francefe. 246 
Germano Brillìo. 248 
Girolamo Sauonarola. 91 
Girolamo Donato. 1 1 8 
Girolamo Aleandro. 206 
Giouanni Scotto. if 
Giouanni Laicati. 68 
Giouanni Fontano. 100. 
Giouanni Cotta. 1 1 % 

Gio.MariaCatanio. i6f 
Giouanni Mainardo. 169 
Gio.Francefco Pico della 
Mirandola. 182 

Giouanni Ruellio. 197 
OiouanniTorcellio. 227 


ADE 


Giouanni Simoneta. 231 ^ 


Giouanni Keuclino Tede- 

fco. 

250 

Giouanni da Mòte Regio 

Tedefco, 

252 

H 


TT E R MOX AO 

li ro- 

Barba- 

78 

ti ercole Strozza. 

I IO 

Henrico Cornelio Agrip- 

pa. 

Hettorc Boethio. 

21} 

I 

T A c 0 p 0 Cardinal di 

X Pauia. 

41 

lafone Maino. 

m 

Iacopo Sanazaro. 

167 

lano Parrhalìo 

241 

Iacopo Braccllio Geno- 

uefe. 

2^0 


Iacopo Fabbri Stapulen- 
fe. 

Iacopo Angeli Fiorenti- 
no. 24f 

Iacopo Ziegleró. 247 

Xi« 

L eonardo Arctino.ij 
Lorenzo Valla- 52 
Leon Battifta Alberti. 72 
Lorenzo de’ Medici. 73 
Lorenzo Lati rendano. 10^ 
Lancino Curtio. xxj 
Lodouico ArioBo. 176 
Leonico Tomeo. 19} 
Lampridio. 208 

Lodouico Celio Rodigi- 
no. 234 

• Lo- 



GLI ELOGI I. 


Lodouico Viucs daValcn- 


za. 


M 




M a- R V L L o Tarcha- 
niora 62 . 

Macheo Palmieri Fioren- 
no. 244 

Marco Mufuro. 67 
Mirandola. 85 

Marlilio Ficino. 9^ 
M. Antonio Coccio Sabel 

liCO. lOj 

M. Antonio dalli Torre 
Veronefe. 12 j 

M-Antonio Caranoua.158 
Mario Molza. 219 

Maffeo Vegio da Lodi.22^ 
Marcello Virgilio Fioren- 
tino. 240 

Marino Becichemoda 
Scutari. 247 

N 

N icolo Peroto. 41 
Nicolo Leonice- 
no. i4f 

Nicolo Macchiauelli. 184 
Nicolo Tegrimo. 249 
O 

R D I N I delle ima- 
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gini. 


O C O l o. 


IO 


z6 


Pietro Candido Decem- 
bre. 

Pili lei pho. 

Platina. 4; 

Pietro Leonio. 7 ^ 

Politiano. 81 

Pomponio Lieto. 86 
Pandolfo Collcnuccio.99 
Pietro Crinito. 117 
Pietro Pomponaccio. 147 
Pietro Grani na. 1^4 
Pomponio Gaurico. iy6 
Philippo Decio. 187 
Pietro Paolo vergerio.250 
Pietro Alcionio. 257 
Pietro Martire Angia- 
ra. 2^8 

Polidoro Vcrgilio. 246 

Paolo Emilio. 248 

R 

R I o o L p H o Agri - 
cola. 70 

Rodenfe Cardinale. 191 

Rutilio. 20; 

Raphaellovolterrano.aj^ 
Roberto Val/rurio. 244 

T 

T h o M A s o d’Acqui- 
no. ij 

Theodoro Gaza. 58 

Thomafo Linacro. tjo 

Thomafo Moro. 188 


Il fini obllaTatola. 
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pESCRITTIONE 

D E L M V S E O 

D E L G I O V I O. 



V B L I c A T I, & nel Mufco dedica- 
ci , come in fanciilìmo tempio del- 
rimmorcal uircù,i ritracci de gli huo 
mini Famoli,qua(ì canee uiueimaù- 
ni,che ipirino, pare che per giuftillì- 
ma ragione richiegeano,che da quel 
medelimo , ch’iui gli ha polli fia de- 
Icricco Tiftelfo Miifeo , lede lor pro- 
pria, & facraca.Il che uieca quali una cerca lodeuole uer- 
gogna,che da gli huomini prudenti è però flimata alqua 
to concadinefca.Perche chi è colui, il quale rilguardan- 
do con marauiglia le cofe proprie, le giudichi nnalmen- 
tc piu pregiate delle altrui , che non (la da tutti gli huo- 
mini tenuto un’ifciocco,od un pazzo folenne ? £ quello 
ueramence aliai piu' fiolco riufeirebbe, che narrandole 
con neflun’ornamenco , & con poche parole cercafle di 
fminuire la dignità della inuentione, & dell’opera Tua, 
per riportar laude di niodcj(la,& difereta perfona : lì co- 
me colui in e6fetto pazzo farebbe in tutto , che nel rac- 
contar le cofe fue,u andalie,per compiacer à fe ilellb, di 
lungando da i confini della uericà,& difordinandole con 
lunghe digreflioni dette in molte adorne parole.Ma io, 
piacendo alle Mufe che meco albergano, cenirò calmen 
tela fempre lodata uia del ^pezzo nell’efprimere quelli 
dolci diletti dell’otio mio uircuofo di uilla, ch’ai giudi- 
ciò di coloro, che hauranno uedute quelle cofe raedeli- 
me,haurò facilmente fuggito ogni timore di giulla ri- 
prenlione : & di qui mi jriluiterà un nuouo piacere affai 
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pili fecurO)& maggiore, quando il Doni Poeta Xhofca^ 
no haurà mandato fuori il MifceUaneo fua opera ; nella 
quale ei canta ornatiflimamente tutto quello, ch’io fon 
perdirehoradieire:ilche fari fatto all’horada lui fenza 
fofpetto di mancanza al grado dell’honor mio. Et accio 
ui fia chiaro ch’io non uoglio dir co fa men che uera , ne 
maggiore ch’alio flato mio fi c5uenga : fapiate ch’io mi 
foglK) talmente adirare con alcuni, che ricordandomi la 
bellezza , & l’amenità del luogo , cercano di farmi cofa 
tirata, che mi uergogno di confeflar loro con faccia lier 
ta, che quello fia il mio Mufeo : il qu^le ecofi fpeflo da 
Gentilifsimi,& Illuftri Signori uifitato, da cittadini fre- 
quentato.fit il quale daU’Eccellentils . Alfonfo Daualo 
non men degno della corona dell alloro per gli facri flu 
di della Poefia, nella quale è già piu che mediocremente 
riufcitojche per efiere quello inuitto Capitano, che egli 
i in cffetto,& fignalato aitatore di quella mia incomin 
data , & finita opra : è antepollo à tutti gli altri ripoOi 
luoghi , & habitationi fatte per fuggire la noia della Ita- 
gion piu calda. Hora quella uilla è polla dirimpetto 
alla città, &dillendendofi entrane) fottopollo pelago 
del lago, che quafi tutta la circonda,& facendola penin- 
fola ne ua con le diritte fue muraglie dall’uno, & daU’al- 
tro lato,& con la fronte fua quadrata uerfo ScttentriQ- 
ne : perche fi parte dall’arido & puro lito,&pcr ciò raql 
to falutifero,oue fono le antiche ruine della uilla di Ph- 
nio:le quali con lo illullre tellimonio della religiofa an 
tichità ioro,apportano molto ornamento all edificio:& 
eli apparecchiano una ferma , & graue authorità d glo- 
ria, & marauiglia. Ragionato molto nel uero a 
Ha uilla l’hauer fufeitato nella patria có fommo lludxo , 
& con degna pietà la memoria alcofa,& per la troppa an 
tichità quali ellinta in tutto , di queU’illullre cittadino. 
Vedefi però infino ad hora per dono fermifsimo della 
Natura,il fito del luogo allegrifsimo:& ui fono ancho- 
ra alcuni fondamenti,che dureranno in eterno,d una ta- 
brica(per quanto fi può uedere)molto bella & magnifi- 
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fci:aneliorich’airopera compiuta habbiano nocciuto af 
rai(' 4 uaiì inuidiofì di coli bella cofa)& il tempo del tuc- 
to conlumatore , co’l uolger de gli anni > e’I lago iftelib 
con I l'ubiti accrel'cimenti tuoi, piu mirabili però che cru 
^eliyCuntinouamente facendo impeto in ella,& con Ton 
de percotendola. Si ueggono poi lino fui fondo del la 
go criftallino, quand’egli Ila queto , molti marmi qua> 
iiri,tronchi grandifitimi di colonne, & piramidi conl'uma 
te , con le quali era già adorna l’entrata di quel grande 
edificio del porto fatto in guifadi luna.Dalla parte d’0« 
nente poi có roppolitlone di tutta l’alta fabrica fi ilen- 
-de ad ufo di gomito per aliai lungo fpatio,& con la gran 
machina fua tutta di piecra,uieue à fare un porco l'ecuro 
da I rabbiofi Aquiloni , coronato da dua poggi molto al 
.luogo conueneuoli Perche l'uno d’efsi riccue nelle fé- 
die lue di marmo coloro, che quella uilla uolendo uede 
re el'cono dallafporca del cortile.Et quindi anchora fi fa- 
lutan le nauicelle de gli amici , che partendo dalla cicti 
s'appreiìano al Itiogo.l’alcro ch’èda terra eleuaco sì, che 
dà al pecto,adorna il lungo fpacio della corte, ch’è l'opra 
'11 portola qual ampia, & fpaciofa finifee in quello pog- 
gio^ & e chiufa da dua beilifsimi giardini , circondaci d^a 
. un muro adorno di merli, che la u quafiparere una mo~ 
dira da ellércitarei caualli. Dalla banda delira di que- 
<fla uilla, m mezzo il lago forge un’ifola circondata d’un 
muro grofsifsimo, & molto uagaper ionumerabili alcif 
fimi alberi , & cucci fruttiferi ,ch’in ella piantaci fono. 
•Quella ifoiauieta l'entrata all’Aullro quando fpira,& 
.jl porto daluibenifsimo difende con quella parte della 
cheui llafopra,fi chelocuopre.Lllapoi èdalcontìnen 
te feparaca da un canale,che da Plinio foléua eller chia- 
maco(& à ragione al parer m:o)il canal uerde,& il canal 
di gemme. Sopra quello canale penfo uoler far’io un’al 
tifsimo ponte,focco il quale pollano le naui pallàre con 
gli alberi bafsi(fe mai fatta la pace con le miferie, il fine 
della pouertà mia potrò uedere)tal che anchora al difpec 
Ko di N eccuDo quando mi piacerà , mia fia lecito pailare 
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allapefchierach’ineffa ho cominciata: oue i pefci dal 
mezzo del lago guidati, quelli nell’andar ruzzando paf- 
fano per certi ftretci intricati & ofcuri luoghi cauemofi, 
& penetrano alcuni infidiofi forami, che s’apprefentano 
lor^o:ondeeflendopofcialeuato loro il potere indietro 
ritornare,quafi com’in larghifsime prigioni iui fi rifcrba 
notacciò per le tempefte , & procelle del lago efl'endoci 
tolta la pefcaggione,non habbia però à mancar mai alla 
mia tanola cofa alcuna defiderata-Dairaltra parte di que 
flaifolapoi llanafcofa Echo ucrgine immonalc,che 
Dorica anchora fi chiama,la quale ogni uolta che co’ lic 
ti gridi fia falutata,con prefto, & liberale compiacimcn— 
to Tempre à coloro , che la rifuegliano rifponde in uoci 
reiterate : percioche nei medefimi accenti dua uoltc fu- 
bitamente ridice ciò,che dalle altrui bocche ode ufcire. 
Ma all’hora mafsime piaceuolifsimo diletto prendo di 
quello uano,ma però dolce, giuoco: quando alcuna noi 
ta uado in una picciola barchetta attorno pe’i lago eflor 
tando i fanciulli , che nuotano à giuocare infierae a chi 
uàpiu fotto Tacque : & fpargendo alcuni piccioli danari 
in premio delTaudacia loro , ftò à uedcrc chi meglio fu’l 
fondo fe gli uada à torre. Euui poi un’altra corte polla 
alTOccidente , ch’è nel uero alquanto minore della pri- 
ma, ma in un fito piu dolce,& libero, & per la gran uarie 
tà de i monti, che s’apprefentano à gli occhi di chi entra 
in ell'a,molto piu uaga,piu gioconda, & piu diletteuole: 
laquale(non lenza ragione)chiamo dal nome Vollro 
Farnesi A. Quella è Jfrefchifsima per Tombre della 
mattina:& è poi tanto aperta che lafciando fotto il pog- 
gio à chi uuole llarui, una llanza fecurifsima da i caldi 
«enti Orientali, difcuopre molto da lungi i piu ripolli, 
& caucrnofi luoghi del Isgo j tutti i caftclli polli nc gli 
aprici Promontori] d’cfl'o,uille innumerabili, & tuttclc 
nauijche uanno continouamente à uela attorno pe’l la- 
go.Hora tutti que’ porti diuerfi, che fono dalla dellra,& 
dalla finillra parte del luogo(ilche mi pare molto com- 
modoa& conuencuole)fono congiunti con quello fpa- 
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tio deirifthmOjChe è pofto fra l’uno & l’altro d’efsi.Tal 
che per (imilitudìne non molto difcrepante all’antica 
Corintho polla fra i duamari/oglio qlto luogo fcher- 
zando alfomieliare , chiamando l’un porto,C enchreo , 
come quello del mare Egeo chiamar folcali : & l ‘altro 
dal mar Ionio, Lecheo.Percioche da quella parte , che li 
può facilmente per terra andare alla uilla , l’illhmo fo- 
pra il quale fono dua grandifsime porte, finifce , & orna 
parimente con la diritta lunghezza fua,lafronte di tut- 
to Tedificioda principale delle quali, fa dinanzi afe un 
luogo molto degno all’entrata, nella prima parte della 
cafa,ou’è aliai bene, e uagaméte dipinto: nella quale en- 
trati dall’una parte , e dall’altra s’aprono alle porte , che 
con una uilla dirittifsima , & efpedita , & con un ordine 
molto grato à gli occhi di chi guarda in elle , per lunghi 
pergolati coperti di uiti lugliole , intralciate con molta 
maellria,conducono à bcllirsimi giardini, & à certi mon 
ti filuolì,da i quali per canoni di terra cotta, ho fatto co- 
durre nel Portico , che chiamo Dorico una fonte , che 
fparge continouamente acqua limpidifsimaiMa ciò mi è - 
venuto fatto nel ucro con grandifsima fatica,& con mo! 
to contrallo,& repugnanza della Ninfa Acquaiuola, la 
quale uagadell’ombrofo,& frefco otio taciturno,e que- 
to : quali una delle Oreadi (ìluellri molto uirilméntc H 
difendea,comequelia,che tutta timida folca fuggire gli 
fpefsi cafamenti,& il concorfo de gli huomini:Mahora 
nondimeno è diuenuta tanto piaceuole , che da fé HelTa 
afcende in una llatua finta per l’alma Dea Natura : dalle 
mammelle della quale fiillando,fi uerfa nel gran uafo di 
marmo, pollo à tal 'ufficio fotto laimagine.Horadi que 
Ha bellilfima fontc,con faccia quali ridente,!! gloria mi 
rabilmente il mio Mufeo;percioche dalla uaghezza d’ef 
fa peruiene al fommo grado d’ogni piu beU’ornamento. 
Perche crederò bcn’io ch’alcun’altro di maggiori facul- 
tà,& di piu eccellente ingegno hauefl’c potuto facilmen 
te , & con piu magnificenza racconciare , & abbellire le 
parti di détto del portico, le Haoze oue li mangia, le ci-t 
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mere dalla ftate,& quelle dal uerno, adornandole piu nò 
bìlmentedi bellifsime pitture; Ma io per dir uero ho hé 
feguita la Natura del luogo con fommo ardentifsimo 
ftudio:maperlafperanza dubbiofa di poter maiperue- 
nireal fine dell’opera incominciatarfono andato a parte 
d parte talmente edificandola, che m’ho battuto piu uol-J 
te(ma tardità pentire d’hauerle dato principio,difperar*, 
domi della liberalità della Fortuna , che non mi daua d» 
finirla tofto,neda farla adorna, & magnifica, com’era il 
defiderio mio.Spero nondimeno, che coloro , i quali n5 
uiddero mai le uille magnificamente edificate da Princi- 
pi, ò da ricchifsimi gentilhuomini: & per ciò d’alfai mag 
gior forze , che un pouero cittadino , onero cheeoo ua 
biu benigno giudicio antepongono l’ornato ,& la poli-* 
tezza d’un luogo ben’intefo,aIie fpefaccie fatte da alcu- 
ni poco prudenti nel fabbricare, ri fguarderàno facilmen ' 
te có merauiglia il portico primo, che fubito à gli occhi 
altrui neU’allegrifsima entrata fi rappreséta-Soglio que 
ilo portico chiamar io dalla maniera di pitture, che ui (i 
ueggonointorno,l’Imin 3 fcherato:Perciò ch’ad ufo del 
le leene antiche c dipinto à fafeie che pare fuolazzino 
tirate dall’una colonna all'altra, fra mezzo le quali fono 
finti alcuni mafeheroni fofpefi in aria,che llando à boc- 
ca aperta,con fpalfo non mediocre dolceméte gli entra» 
ti intertengono:perchepare,che quelle antiche mafehe 
re dorate feminino anchora ne gli animi de gli huomini» 
con belle,acute,& breui fentenze Lacedemonie , alcuni 
mili precetti di uitamigliore.Quello portico è rendu- 
to molto lodeuole!, &difiderabile il uerno da un caldo 
temperato datogli con ogni sforzo fuo dal Sole,che pe’l 
diritto percotendolo,lo riempie della fofiantiale quali 
tàde i raggi fuoi,all’hora ch’alzldofi in mezzo il cielo , 
lafcia con tata prellezza frefchifsima la loggia della fix 
te(la quale , com’ho detto Dorica è chiamata)che defi- 
nare , & cenare fi può benifsimo in quel bel luogo om- 
brofo appreflò la fontana, che foauemente mormorando 
uerfal’acqueipumofeiSe Apollo peròj&iafieme le fu^ 
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Àoueforeìle co* dolci allentamenti loro non tiraflero 
forfè altrui in quel molto chiaro fpatiofo,& chiufo luo- 
go, dal quale tutta la uillahaprelu ilnomediMufeo. 
Ferciochequeftagratifsimaftanxaper ufci& perfine- 
ftre facédo ftrada da tutte le parti à i caldi raggi del So 
le,& parimente alle continone aure foaui,è da ogni tem 
po ottima, & diletteuole:auenga che aprendoli, ò chiude 
doli dapartidiuerfe,filafciano penetrare hor quelli hor 
quefte,o tutti infieme,come meglio agrada à ciafcunow 
Etfpiranodi continouo pe’l mezzo di quello luogo da 
tutte l’hore egualmente certi uentolini con tanta loaui- 
tà,& co un foffio tanto moderato, & falutifero,che nel- 
la ftagion piu calda,quiui non fi conofce Sirio arder nel 
cìelo.Laondedimorandoui altri la llate, fi farebbe age- 
volmente d credere,che quei Meli caldifsimi fcommuni 
iati(quafi da nuoua temperie di uemo mitigati)^ non 
fodero per anchora uenuti,ò tacitamente , e lenza anno 
lare altrui folfero trappaflati.Percioche tutta la uilla in- 
nanzi il mezzo giorno,& quàdo da i raggi folari c la tef 
ra piu feruentcmente percolfa,i uentì Etefij fi piareuol 
mente rinfrefcano da ogni parte, che cofapiu dolce in 
quei noiofi caldi non fi potrebbe deliderare.E' nella fac 
ciata anchora di quello luogo fotto l’ornata gronda del 
tetto un’alto poggio:il quale circondato di ferrate fpun 
ta in fuore fopra 1 acque del lago con fi bella uida, che 
niente a gli occhi humani piu giocondo lì potrebbe al- 
tri imagìnare. Et oltre ciò da quello poggio allettati i 
pefci all’efca,con gli hami facilmente dal lago fopra ef- 
fo fi tirano:& co un piacer fingolare indi fi ueggono mol 
te fquadre di loro andar nuotàdo pe’l lago, ilquale cflen 
do cniaro com’un liquido criltallo,lafcia facilmente pe- 
netrare fra la Aia limpidezza gli occhi altrui ; & fi mo- 
ilraloro foauementepiaceuole, manifeftando quali ad 
una ad una le uarie maniere, e i uàghi colori dei molti 
pefci,che nel fuo profondo grembo fi pafcono . Dentro 
poi nella nobile danza il biondo Apollo dipinto con la 
cetra m mano,& le Mufc fue forclle con gli ftrométi lo- 
- .«u 54 roaccof* 
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To accorditi , par che foaue harmonia interponendo fr* 
leuluandcjcontinouamenteapplaudino à coloro ch’in 
effe cenano.Poi u’è Minerua,che anch’ella corcefemen- 
tc inulta chiunque ha piacer di mutar luogo, nella ftan- 
aa fua à quefta uicina , nella quale fi ueggono Timagini 
de’ noftri antichi dottifsimi cittadini : Et prima quelle 
dell’uno, & dell’altro PliniolPoi quella di Ruffo Cam- 
bio Poeta:Ec quella di Cecilie piu antico di lui . Quella 
d’Attilio grammaticorEt quella di Fabato,ch’è in qual- 
che cófideratione per l’odio, che gli portò Nerone. Ho- 
ra è congiunta con la ftanza di Minerua , la mia picciola 
libraria dedicata à Mercurio in effa dipinto, nella quale, 
quantunque fieno libri pochi,fono però de i piu eletti , 
& utili che fi ritrouino.Da ouefto luogo finalmente par 
tendofi, s’entra in un’altra ftanza alquanto piu ritirata, 
c fegreta , ch’io ferbo alle commodità de miei honeftì 
piaceri, la qual foglio chiamar le Sirene. Et quindi all’- 
Armeria la qual pofta nella prima parte dell’edificio ap 
preflò l’entrata,è difefa ( & ragioneuolmeote) dalle Au 
gufte infegne di Carlo Imperadore inuitto . Hora al 
chiufo,nobile, & grandiffimo luogo detto di fopra, che 
dà nome alla uilla, dall’altra parte è congiunta quella 
bella ftanza fatta à pofta da ftarui à mangiare ^non fei^ 
za ragione)alle tre gratie confacrata,la quale e raarauì- 
gliofamente adorna fi daU’allegriflìma uolta di fopra,co 
me da fette colonne doriche minori,& da unapiaceuor 
liflima maniera di pittura,ch’mtorniandola molto uaga 
la rende: auenga che l’eccellente Pittore della profpetti 
uaperitiffimo,gli occhi altrui per lo trauerfo guardanri 
gentilmente ingannando, iuihacfpreflò beniliìmo co’l 
pennello,il lontano di quafi fuggitine loggie, che la cir 
condino . Difeuopre quefta graciofa ftanza quafi tutta 
la città, & parimente il lago tutto, da quella parte maflì- 
me,oue con ameniflìmi riuoltoli,^: feni fi diftende uer- 
fo Allamagna : quindi ueggonfi queiuerdi liti pieni di 
lauri,di oline, & di miU’akre maniere d’alberi uaghi , & 
fruttiferi, quei fioriti colli tutti di uigne piantati : le fil- 
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molti pafchi adorne cime dell'AIpi altiflìme, 
che non fono però inaccefsibili alle carrette, quando al- 
trui piacele falirle . Et finalmente da ciafeuna parte, ché 
l’huomo fi riuolga,à gli occhi Tempre un nuouo piacere 
rapprcfentandogli il giocondo Geo del luogo, infatiabil 
mente pafee l’animo . Ma d’un fommo diletto , & d’un 
piacer quaG infinito al bora prouare altrui è concefTo, 
quando in picciole nauicelle gli aggradefarG guidare 
in alcuni luoghi del lago,ouc innumerabili Pefcacori 
con uarie maniere di reti,à pefei tendono le inGdie,& fé 
(come foglio far’io alle uolte) non gli farà difearo coni 
prare à uentura hor quella tirata d’una rete , hor quella 
d’un’altra,& c6 gli occhi, & con le mani dcGderole del- 
la nuoua preda flarfene ptefente à coG diletteuole effer- 
citio . Ma che debbo io dire delle flanzedi fonra, nelle 
quali G ueggono à manifefle, & piaceuoli inicrittioni,! 
ciliari argomenti del uero honore , & della foinma uir- 
tù ? Non G può ne prouar, ne uedcreluoigo il uerno piu 
efpoflo al Sole, piu luminofo,ne piu caldo di eGe: auen- 
ga che quaG intorno intorno per uarie Gnellre di uetro 
penetra il Sole inGeme co’l chiaro giorno, e’I lago fot- 
topollo imitatore della Natura del mare , che mai non 
agghiaccia, apporta loro una marauigliofa tiepidezza, 
rendendo molle in quei tempi piu freddi la durezza del 
uerno. Finalmente la piu ripofta parte di quella mia uil 
la è politifsima , uota d’ogni rumore , & d’un altifsimo 
iilentio ripiena , G come richieggono le Mufe , le quali 
corcefemente inuitano con le attillature del luogo , gli 
animi (anchora che occupati fuG'eroin giuochi mlette- 
uoli)àgli fludi piu alti,& fegreti : Percioche(G com’ho 
detto) feparandola l’lflhmo,G riman quaG in un’altra 
cafa dalla quale,com*in una minore, fono efclufe le Hal- 
le congiunte con la moflrade’caualli,le dilpenfe, le ca- 
none, le cucine, & ogni tumulto di tutta la famiglia : Si 
che quella mi è una fede beata della dolce quiete, e un 
tranquillo, & falutifero porto della piu tolìodamedeG 
deraca,che concelTami libertà. La onde ardifeo dire,che 
.j. .* riUuflrifsimp 
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i*Illiiftrjfsimo & Rcuerendifsimo F a k n e s'e grràS 
difsimo Cardinale, & liberalifsimo Mecenate,qirando 1 
mezza Hate alle uolte in Roma.doue è qnel caldo eccef 
{ìuo,(ì ritrtioua occupato ne gli piiblici uffici , gli agi , & 
la commodità di quello luogo mi debbe ragioneuol* 
mente inuidiare. 

Gliordini deile Imagini. 

E imaginijche in molti quadri dipitr 
te có tanta arte che moftrano efprcf 
famente le uere effigie ,& i proprii 
lineamétide’uifi de gli huominiil-« 
lullri, le quali ho fatto cercare qua- 
li per tutto il mondo con un conti- 
nouo fludio infaticabile di molti ait 
ni,& co una curiofita poco che paz- 
za , & di fpefa incredibile , fi ueggono dedicate nel mio 
Mufeo,& fono in quatto ordini diflinte . 

Il primo ordine e di quelli, li quali furono idi nobile; 
& eccellente ingegno, & che paflàti à miglior uita,han- 
nolafciato però in ifcritto Teterna memoria delle feli- 
ci opere loro. Nelle infcrittioni di cofloro, le quali fi cd 
tengono in quello primo libro dedicato all’inclito no • 
me Voftro (Illuftrifs. Sig. OTTArio)ho con molta 
diligenza olleriiato oueflo ordine . Che hauendo riguar 
do ioloal tempo delia morte d’efsi, quelli che prima ha 
no finito il corlo d ; gli anni loro,uadano inanzi à quel- 
li,che morirono dopò: imperò che e’ mi è partito coli fa 
cendo , con pace di tutti , uenire à leuar di mezzo ogni 
contefa,chc tra loro hauefle potuto nalTere della digni- 
tà del luogo. Non fi haiirà dunque à cercar’altra nobil- 
tà dell 'ordine fennò quella , che fata deftinata loro dal 
fatale & ineuitabilefine di quella noltra uita*^’prdùic 
fecondo faradi quelli ,ch*anchora hoggidi uiuonò,& 
che hauendo manifellato a! mondo le rare doti de gli al 
ti ingegni loro , fi godono in uita delia chiara fama, ch« 
per ciò s’hanno acquillata^come d’iin cercifsimo frutto 

delle 
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jh^le molte notti negli Audi loro conlumate . Ma Ie|in- 
fbficcionidi qireAi con piu foliecito , & accurato Audio 
darò poi Analmente in luce, fé (com’accinto, & dcAdero 
fo ne folio) mi farà cóceflo giamai,per qualche benigna 
Fortuna di miglior.fecolo, luogo à nn’otio piu queto,8c 
piu tràquillo del prefente. Perche bifogna procedere un 
poco piu confìderatameDte,&pefarlalode dei uiui con 
una bilancia d’dlquàto piu gfaue cenfura: acciò l’amiAi 
ch’io hebbi fempre Arettifsima co* letterati, e’I puro af- 
fetto deil’animo mio,ofTufcandomi il lume deU'intellec 
To,perauenturanon mi toglieil'e bora la libertà di lodar 
gli, òdi biaAmargli,fecon<k> che hauràno meritato.Ter 
xhe quale farà colui che fappia lodare à ba Aanza i felici 
ingegni di molti moderni ? o che uolendogli biaAmares 
non riefca un’ifciocco, ellendo che l’eterna famadel no 
me loro quaA da tutte le géti conofciuta,ha homai opni 
ìnuidiafuperata? Laonde, acciò non mihabbiadopo il 
fatto à pentire, uoglio à miglior tempo differire queAa 
ìmprefa . L’ordine però di recitargli fiora farà fecondo 
l’honor de gli anni , il quale debitamente da i giouani A 
fuol dare à quelli, che d’età uanno loro innanzi. 
y Nell’ordine terzo faranno gli ancAci delle opere pili 
eccellenTÌ,& oltre ch*in qucAo picciolo libretto A còte 
niràrornaméto dellapittura,'& delia fculturadimoAra 
to per le opere iAeffe de i nobili maellri di A belle arti 
profeflorijin effo anchora A rinuouerà la memoria d’al- 
cuni huommì piaceuoli,e facetidi quali con i detti, ò c5 
gli ferirti loro mouendo altrui à tifo folleuauano gli 
-animi egri da gli agri penAeri , e graui foHecirudini. 

Et il quarto ordine farà de i fommi PóteAci, de i Re> 
& de i Duchi, i quali nella pace, & nella guerra hauendo 
'confeguita gloriaim mortale,hano lafciato a i fuccelfori 
«(Tempi rari de’ notabili gcAi loro,coA da imitare,come 
da fuggire.il marauiglioTo numero delle imagini di co- 
iloro con la Aupenda fua uarietà|, apporterà un piacere 
incredibile ài riguardanti, mafsimepercheda argute, & 
fentenciofe infcrictioni breueniente faranno deferirti . 

« COMIN- 



COMINCIANO LE 

IMAGINI DEL PRIMO 

U • 

LIBRO. 

Alberto Magmo* 

ODI Alberto Svivo, or 
Ratifpona Vefcouo fannffimo,di 
quella brcuc infcrittione : ma pieni 
però(& non fenza ragione) della 
piu bella lode , ch’altri s’acquiftafle 
giamai, poi che infegnando, & fcri- 
uendo hai illuftrato tato gloriofa- 
mente co i marauigliofi lumi dell’al 
ciflìmo tuo ingegno tutti i luoghi ofcuri della Thcolo- 
gia, & della Philòfophia , che uiuendo hai confeguito il 
cognome di Magno, cofa, ch’infin qui a neflun mor 
tale di lettere profeU'orem uitamai è fiata concefla. Tu 
fei pur in fatti uiuuto alauanto piu beato di tutti gli al- 
tr’huomini ,non fiauendo il felice tuo dellino laiciata 
partirl’anima eccelfa dal corpo terreno infino all’ottan- 
tefimo primo anno deirctà tua, acciò piu lungamente 
pieno di giufla gloria uenifli ad eflere prefipnte alla moa 
dana tua immortalità, & a pieno ti hauelli a uedere giu- 
dicato meritamente degno d’un titolo ancor piu chia- 
ro, & piu al fecondiflìmo ingegnp tuo cònuencuoic. 
Percioche di confenfo di tutte le Scuole,ti eia già attri- 
buito il cognome di M a s s i m o . Se la modeltia Chri 
flianaal publico defidcrio hauefl'e confentito.Ma che 
piu da Dio ottimo , maffimo uenir ti poteua di quello 
tuo hauer fruito coli a lungo in terra, uiuendo in fom- 
ma felicità il frutto della gloria nuoua, ne mai folica cf- 
fere da altrui confeguita fennò dopò la morte . 



Tndotto 
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Tradotto dal latino Di M. Fekrante BAlamio. 

CivSTAMENTE hoT fi' ti uà U Magna altera 
Tot che tant'huomo al mondo diede , e acrebbe: 
Zi le occulte cagioni t egli l'intera 
Intelligen':^ della 'blatura hebbe 
Meglio di tutti i primi : onde la nera 
Scieno^ delle co fi à lui fi debbe. 

Ma fi tanta uirtù Grande il fè dire 
Lq fa' l G 1 o V I o hor maggiore al del filire, 

• Tradotto dal latino Di Mi Giovan Vitali. 

Sparge '^tura al tuo fipolcro intorno 
^Ime uiole , e bei gigli Bigione ; 
che i triboli ,quai già faceanfoggiorno 
gli orti loro hai fuelti ; e in bel firmone 
D i quelle, e queHi il lor terreno adorno • 

Tofiia della riporla alta cagione 
I piu occulti fintieri al mondo aperti ; 

Ond’à ragion di A/ a g n o il nome merti • 

San Thomaso. 

vesta era la faccia di S.Thomatb 
d’Acquino , quando egli era ne gli 
honori dei primi fludifuoi gioua- 
ne , & lieto : & che quella graue , & 
quali pm dura d’ogn’altra maniera 
di uiuere in afpri digiuni, eflreme 
fatiche, e uigilie continue, non ha- 
ueua ancora aiHitto il nobile, & per 

ÙQ molto delicato, & tenero corpo fuo, come gli auuen 

ne poi 
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ne poi alungo andare . Quello gentile rpirito riputaci 
nelìaetà fuapiugiouenilerillultre nobiltà del fuo anti 
co jparentado, dal quale è difcefo per langue ìnatern^ 
Alfonlo Danaio, eccellentifltmo Capitano di Aiajnuit- 
ta Maeftà Cefarea; Et fpreziati finalmente tutti i beni 
paterni, non perdonando alla nobiltà dellafamiglia, ne 
alla lalute del corpo, non s’acchetò mai infin che mo- 
ftrati fegni , & tellimonii immortali deU’eccellenza.’del 
fuo diuino ingegno reflendo flato d’intiera, & fantiflì** 
mauita,fen’afcefe al cielo ; onde egli era uenutoanoi. 
Per laoualcofa Papa Giouanni co’lconfenfo di tutto’l 
‘clero, nauendo intefo molte marauiglie fopr’hiimane 
delle opere fue peruenute alle mani de gli huomini : Do 
pò che morte apprell'o il fiume Amafeno in terra di La- 
uoro l’hebbe inuolato al mondo con folenniflìme cere- 
monie , lo connumerò tra’ Santi . Ei mòri piu toflo gib - 
uane , che altrimenti , però che fatio della gloria mon- 
dana, laquale ne gli {ludi s’hauea acquiflata grandiflì- 
ma ,afpirando al Cielo con un piu certo defideriò -, fe- 
guiua quella eterna , e perfetta : laquale per uera, de 
infallibile pietà diuina,haueua in terra,-ben oprando 
meritato . • • . 


Tradotto dal latino d’incerto Authore. 


I po/à di Thotnafo il mortai uelo ; ^ ^ 

^ cu i diede il dejlirii che l'alto ingegno ‘ , 

Suo uiua fempre in terra , e l'alma in Cielo • ^ j ' 
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Giovanni Scotto. 

A A quanti acceiì di ueró amore del 
la Chriiiiana pietà uoloncjriainen<- 
ce Ci diedero al feruigio di Dio, nef- 
luno fu ne gli Audi grauiflìmi piu 
acuto,' ne piu focrìle di Giouanni 
Scocco , il quale dal nome Tuo fa- 
bricò una lecca con i marauiglioli 
uolumi delle Tue commencacioni , 
ch’ei diede per meazo della Uampa. in mano de gli li u- 
iliofì : & ne i quali ei daua apertamente contraili Icricci 
di S. Thoitiafo . Ei nacque nella Scocia apprello la felua 
Calidonia,^cciò non habbia altri difHcilnience a crede- 
re, che AnaclvirCe fapientiflìmo Philofopho nafcelfe fra 
gli Scichi uoci in cucco d'incellecco , la Tocco quel rozzo 
cliraa ) & inecco àffacco alla coltura de gli ingegni . Ma 
per dir uero,parmi che coliui con Tarrogante , & ingan- 
neuole fuo modo di dirputare,fifacefl'eDefrede’ precet- 
ti Chriftiani,hauendo conile continue Tue queliioni, 
dubicacioni,&ofcure,grauiinme caligini di lìccioni,con- 
fufalafede delle cofelacre.Percioche mentre le fue opi 
•nioni grauemente impugnate da j profclTori della con- 
traria lecca , erano da i Tuoi difcepoh olii natamente, dife 
fe , di loro fono nate liti immortali. Et perch’ei tenne 
fofpelì, anzi minò conPincricaco, & fallace fuo camino 
alla uericà molti nobili ingegni, che fegiiiuano Torme 
delle fue pedacc,uenuta al mondo per giouare alla Repu 
blica Chriftiana : pagò finalmente ii fio di quefto mani- 
.fefto errore, ouerodi qualch’altro occulto fuo pecca- 
to : perche in un fubito fu alfaliro da un lì fiero acciden 
tedi mal di gocciola, che ftàdo buona pezza come mor 
to, indi a poco per tale fu fepelito. Onde poi che nel fe- 
polcro il maTimpecuofo diede luogo di nuouo a gli fpi- 
. riti uitali) chiamato con molti gridi, alci, & miferabili di 
là dentro lungamente aiuto in uano, & battuto per buo 
ao ifpatio di etmpo fenza profitto alcuno la pietra dello 

^ anello y 
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anello, fpezz^tofialla fine U eapo con e0o percotendq» 
la , fi morì da buon fennp . Credo però che fia uero an« 
cora Quello , che raccontai! Crinito hauer letto ne gli 
Annali di Francia, di quelFal(ro Giouanni Scotto, il 
quale dice , che fu come S. Cafiìano ,dagllfcolari£uoi 
centra lui congiurati, feuza alcun riparo con gli acuà 
ferri da fcriuere,si firanaméte trafitco,ch'ei£nìl'ua uic^ 

Tradotto dal latino Dz M. Cxqvam ^ 

Deh udite mortali * . 

Cojà ch’altri giamainonhebbe in forte, 

Qui fi chiude lo Scotto ancora inuoito^ \ 
T^ifuoilacci fophifiichi,befliali; . . 

il quale unafoluoltafufepolto» : 

£ dueprouò la morte , 

Dante. . \ J 

E L primo luogo fra le imagìni 
gli Italiani ragioneuolmentefì uc 
de Dante Aldighieri. llche s’ha 
meritato non lolo per Tordine > 
che ho prefodt mctterui prima i 
piu antichi: ma per l’eccellente, 
graue & fèrtile tuo i^egno an- 
cora. Nel tempo che Inrcnze erx 
nelle maggiori fattioni che mai fofle , egli incominciò 
adeflere conofeiuto per quale da’ fuoi primi anni l’al- 
tezza del fuo nobile fpirito l’haueua impreilo ne gli ani 
mi de gli huomini ; tal che fu da’ Tuoi cittadini fatto ca- 
po de gli Otto , ch’era in quella città un Magiftrato di 
fuprema authorità : ilche forfeauuenne , acciò uolgcn- 
do la ruota di Fortuna, hauelfe poco dapoi a mollrarfì 
Firenze crudele , & ingrata patria al maggior fuo citta- 
dino , 
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iSinójft fondatore delli lingua Thofcank, co*I mandarlo 
( come fece ) in efilio : ilquale però gli fu di maggtot^ 
gloria, & grandezza, che s’egli haueiie ottenuto a uita 
Finterò prii)CÌpaco di tutta laThofcana , auenga che fra 
ramaro penlìero della ria Fortuna fua rtfuegliatalì 11’ 
forza deH’occulto ingegno fuodiuino,(ì uenne aguzza^ 
<lo,& infiammoflì di maniera, ch’in bando egli compole 
quella mirabile Comedia in tre parti diiiifa, & di Piato» 
nici concetti tanto nuouamente adorna , che rifiutatala 

J iatria fua propria,fu nondimeno uolentieri fatto da eia» 
cuna citta dell’Italia fuo cittadino .Pieno dunque di 
gloria immortale, mentre ch’egli in Rauenna confiderà 
ua la felicità della patria celefte defiderata con tanto af 
fetto dai deuod mortali,& da lui con tanto ardore, & or 
nato di parole,di fentenze,& di dottrina cantata , prima 
ch’egli hauelTe in capo, o nella barba alcun pelo canuto , 
d’una grauc infermità G morì ,coG pieno di fpirito, & di 
fentimento inlìno al Gne,che nel fentirG uenir meno có- 
pofe iei uerG da fcriuer fopra il fepolcro fuo . I Raucn» 
nati non mancarono punto nell’apparato dell’efTequie a 
quello coma ne cittadino di tutta la Italia,anzi rimpro- 
verando a’Thofcani l’acerbità loro centra lui, gli fecero 
un belliGimo fepolcro di marmo, onde con la lor glorio 
fa pietà, s’acquÙlarono una chiahUìma & nuoua laude. 

Tradotto dal latino Di Dante medeGmo . 

Dante in inferno , e in purgatorio andando ^ 

' Ein paradifo per sì lunga uia 
D*ejft cantò della città fua in bando j / i r «r s.-*, 
Scrijfe le leggi della monarchia, « 
Lacuipelegrinalmaa Dio uolando 
Ealacelejtefuapatrianàtia, 

Lafiiò co i reipenfier baffi , e di terra 
V altra ingrata al mortai , che' l marmo ferra* 

• C Ma 
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M X fonò’ pochi anni , che B erma e o‘a Bernhoi'v 
padre del Bembo Cardinale , eB'endo Podeilà di Ra- 
venna, & ue^endo il lepolcro di oueAo nobilifiiimo 
Poeta edere dall’antichicà ruinato, glielo rifece ad'ai rie ; 
camence,&fecelo adornare di beile fcolcure,& leuar 
sii colonne di marmo , con un’arco magnifico molto. 
Et fopra ui fece incagliare un’Epigramma di queiU 
fencenaa . 


J R I pria (T un fepolcro burnii contenta ^ < 

SÌ ruinofo , e in tal brutte^s^a inuolto , 
eh* altri purnoHmiraua. E ognuno intento 
Guarda hor l'arco di marmo ornato , e colto ; < 

Oh altamente pofi . Io lieto hor fento 
Dir Ipeffo . tanta indegnità l’ha tolto ' 

DifueMufeThofcané( onde fiiraro ) 

. // B £ M £ o accefo i e dato a honor sì chiaro . 


Il, Petrarca. 



RANCE SCO Petrarca dal fudetto 
nobile cittadino , & Poeta eccellcrt 
tifsimo ardentementej& con mara- 
uigliofa acutezza d’ingegno, impa- 
rò il modo dello fetiuere Thofeano 
già ritròuato, & adorno di numeri'^ 
Sl confonanze proprie . Indi eoa 
una cerca foauità (ingoiare, renden- 


do molle ogni durezza di quello idioma, & componen- 
do i uerfi fuoi in uarie , & dolcifsime maniere , ridufTe al 
colmo della perfettione l’eloquenza, ch’in quella lin- 
gua era pur’allhoi a nata : & oue ella mollraua a pena al- 
cuni fiori, fu da lui con lo (ludio,ch’ei ui pofe grandi!^ 
fimo , condotta a produr fubito frutti eccellenti & ma- 
turìT&imi . Onde egli ha confeguito tanca laude per la 

grauiti 
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grauitàdcllcfcntenre, per la candidezza dello ftile,& 

r er la foauità delle parole, di ch’c mirabilmente adorna * 
'amoròfa opera Tua, che hauendolcuaco ogni ardire a“ ' 
piuGiuidifcnnereèftaco giudicato il primo, StTulcimo ' 
di tutti i nobili Poeti , ch’i tale ftudio s’habbiano à por- 
re. Ma la Fortuna betfacrice de* mortali , ingannò gra- ; 
uemcnte il giudicio di quello grand’huomo. Percioche : 
la tiolgire opera fua , che douea hauere uita eterna, c fe- 
lice, quali poco dureuole, & di nelfun momento difpret 
iò Tempre ; Et airincontro fperando acquiflarfi una glo 
ria piu certa, & piu nobile , lì diede a comporre in lingua ' 
ch’ei credette Latina , elTendo barbara : di che riportò • 
nondimeno in Campidoglio la gloriofa corona dcU’jd- 
loro . Siamo però molto obligati alle ardentifsime , c li- 
beroli fatiche , ch’egli durò sforzandoli trarre dalle fe- 
polture dc’Gothi lebuone lettere in e ffe molti anni fta 
tefotterrate . Et d'altra parte per l’incomparabile uirtù ' 
del fuo diuino iugegho, lo debbiamo honorare, & riue- 
rire, come Fabricatore , & Prencipe della lingua Italia- 
na . Egli fi mori nel uero aliai uecchio ad una uilla , che ? 
fichi^a Arquato ,pofiafu’l Padoano , oue fi uede an- ■ 
cqra il fepolcro fuo fatto nobile da tre uerli latini, ch’e- 
gli llefl'o compofe nella rima medefima della loro * 
fcriccafencenza. 

■ • '“<>'• ... 

.. . 

Qjf I copre il marmo Vojfa del Tetrarca 0 | 

. , Scorgi Maria l'alma d'errori carca 
• S tanca di quejla frale , e terreftre arca 
Inn^T^i al Figlio , ouei fiede Monarca . ] 

.,S(tfi inpaqe iui , da lui di colpe [carca . 

;/'i r ‘ , 1... ... ■ ; 
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Il B o c c a è c‘ I ò. 

N quella medefimaetifelice di Dan 
te, & del Petrarca,nella quale panie 
che le lettere latine rinanreflero , fu 
il Boccaccio Certaidefe , ilquale 
d’altra -parte canto felicemente ri- 
duiie Teloquenaa nella profa delia 
natia Tua lingua, che fi può dire» 
ch’egli fu il primo, & farà J'uhimo » 
che perfettaméte ferina in quella maniera . Dante fprez 
ZÒ quello modo di feiiuere rapito dal futor diùino dèi 
uerfo nella alter.za della Heroica fua coniedia. EilPe» 
trarca prefo dalla dolcezza della lingua latina, come ui« 
le & indegno di lui , lo lalciò al Boccaccio fuó difeepo- ' 
lo, & ilquale amaua da fratello , acciò come ragioneuoi 
parte di patrimonio- per legittima cagione «Thetedità 
gli foflè dato il titolo della nuou a lode, ch’egli s’ha uera- > 
mente acquiftato. Sono però molte perfone che uogho ? 
no dire, che fi come il Boccaccio non ualeua Riolta nei 
HerfiyCofì il Petrarca edere ihatoppco atto allaprofa: 
£t quello per la Fortuna in ciò giuda compenfacfice > 
delle alce dòti di coCi nobili ingegni : & che però effendo • 
'amendue molto giudicioli ,pofero ogni fi ud io loro in 
quella parte , alla quale fi conofceuano piu inclinati . £c 
in quello dile fi diedero a fcriuere, nel quale fentiuano 
una uena piu chiara^Sc, pura uenir loro porgendo piu dol 
ce,& piu abòndantc fiume d’eloquenza. Macondedino 
non dìfsimile a<^uello del Petrarca , ei fu parimente ne 
gli dudi Tuoi dalla pMpria opcnìone ing^:^nnaco : parche 
li affaticò grandemente tutto il tempo df uiu Aia , per 
acquidarfr('fcriuendo còfelitine) alcuna nera lòde: Et 
ciò fece pocò men che in nano , ch’adire il uero quei li- 
bri Tuoi delle Geneologie dei Dei ,pella uafiecà della 
Porcuna, & de i F6ti,fcricti da lui piu todo accuraca,cha 
felicemente , iquali fi credette gli doueffero apportare 
un marauigliofo honore , noafono in alcuna conlìdera- 

tione . 
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tìone. Ecdoue ei pensò, che con rimmortalitd loro ha- 
ueflero a fare lui egualmente immortale, egli nonpoflo 
no a pena trarre il fiato; tal ch’io non faprei ben dire fe 
puruiuenOjO fieno piu toftopaflati all’altro mondo. Ec 
d’altra parte quelle Nouelle lue fatte per diletto dell’o- 
cio altrui , con marauigliofa giocondità partite in dieci 
giornate delitiofamente trappafl'ate, come faceuano già 
idi loro i Milefii, ch’egli fprezzò,& hebbe a uile,fi tradu 
cono in ogni lingua,da tutte le géti,& da tutte le manie- 
re di peffone fonojette, & udite oolentien , & fenza un 
minimo timore di morte, da ciafeuno fono a pieno |oda 
te,&con lietifsimo applaufo prepone a tutte le opere 
che hoggidi fi leogoho . Egli fi mòri di fclTantadue anni, 
& fu fepelito nel tempio maggiore di Certaldo, oue an- 
cora fi uede il fepolcrodilui,conlaflatuafuadi marmo, 
& quattro uerfi latini fopra: la fentézade’quali è quelb^ 

X L mortai di Ciouannì il fajjo afeonde , 

Lo fpirto innari':^ a Dio la [ufo alberga » ' 

Oue fol conuien s' erga 

Chi per lui , opre fa finte , e feconde . 

in terra già B occaceio hebbe per padre » 
Tacque in Certaldo, e a le Tdufc leggiadre 
Si diede, uago della fiera fonde • ' 

• r t 

Tradotto dal latino DilMirtio* ' ■ 

. » ’ 

L T R I cerca Boccaccio la tua polite 
Qui fitto con la terra altra s*inuolue • 

S e Calma ei la uedrà preffi alle Helle • . ‘ 

7iaa fe qual maggior gloria Copre belle ‘ ■ '‘J 

Tue godono qua già poi intender uogliat j 

lo ridir no*l faprei: ne il buon cultore ‘ 

Del fio natio fermon , chexanta uoglia 

C j De 
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- ' ’ Del latino hebbe : e Valto eterno honore • 
‘ Di perfetto giudico .Ma cùpido 
1; Meglio ilgiudicherà pe'llor bel gioco: . 

. . O vener j che' l parlar foaue ha a core . 

0 piu toflo dall' uno all'altro lido 


^ ' Dell'Oceano ogni habitato loco , ^ 

\ J Óual fuon de' tuoi detti in lieti chori 


ij 

' «\'i 
-i 

i àn 

f O'ti} >4 t 
ili > 


M Dan?;an le T^fe ,ei pargoletti .dimori; * 

*' ■ cui dal libro tuo piu ornato j e colto ‘ “ 

; - ' p'ejftl e dii tutti i Imi è, ogn'honor tolto , 


B A E T BOLO. 
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AKTHOLO lurìfconfulto nato IO 
Sàffbferrato, eh ’è nel Ducato d’Vr- 
V y® bino, per rirtcredibile fottiglier.za 

liii BN deU’ingegno fuo eIeuato,lafciòin 

tutte le Scuole deU’Italia rari am- 
maeftramenti della perfètta Tua doc 
trinx Si dice ch’egli fu tale, che dal- 
le continue fatiche dei molti ftudi 
fuoi non potè mai efl'er uinto,ne fianco: Et che per cotv 
feruarfì meglio la fanità, foleua ufare alla pouera fua ta- 
uola,ou’cgn era molto fobrio, alcune mifure nel bere, 8c 
nel mangiare. Et macando aflai Tpeflo di ricordarfi quel- 
lo, che naurebbe uoluto, con lo fcriuer continuo fqdif- 
faceua al difetto della memòria, onde dicono ancota che 
per quefto lafciò da banda , con tanta fcucrità contra fé 
fieflb, ogni piacere, ch’ei nontoglieua pur un minimo 
momento di tempo a gli ftudi Tuoi fruttiferi, fennò sfor 
Tato da i neccfl'arii bisogni della Natura . Ma parue an- 
cora ch’égli ufafle la medefima feuefitàpiu delcónucnc 
uole nel tormcntarc,e condannare a morte i malfattori, 
quando egli era facto giudice. nelle cofe criminali : la. 

onde 
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onde una uolta con una Tua firecipicofa fentenza,rece ini 
piccare, fcnza che confefTafl'e (come G deue ) un pouero 
nuomo accufato di furto, che non era colpeiiole : perla 
qual fua crudeltà hauendofi concitato concra l’odio del 
popolo, , G andò a nafcondere ( come chi per uergogna 
fugge il cofpecco de gli huomini)in una uilla folicaria^Sc 
quiui lì diede lungamente a riuolcare le carte . Quindi 
poi finalménte ulcito audace pe’l marauigliol'o pr^tto« 
che ne gli (ludi fatto haucua, fupcrò facilmente si per la 
fondata fuadottrina, comeperla mirabile fermezza del 
giudicio, tutti i miglior dottori dell’età Aia. Gli fu do* 
nato da Carlo Quarto Imperadore,in mercede della Aia 
gran uirtù la nobile infegna dei Re di Bohemia,ch’è 
refiigie d’un leon rollo in campo d’oro , che con la coda 
partita in due parti moAra uoler faltare.Et hauédo con* 
leguito nello Audio di Perugia il Aipremo honore,lafe* 
•, ce come Aia patria : perch’ei ui portò ciò ch’egli haueua» 
>ui comprò beni Aabili, & ui prefe moglie, della quale pe 
rò non hebbe mai alcun Aglio mafchio . Ma egli nondi* 
.meno lafciò heredi della Aia eccelicntifsima dottrina» 
, quali infiniti difcepoli, ch’egli amauacome figliuoli. Gli 
mancò Colo la facultà dell’eloquenza latina, acciò ch’ei 
non hauelTe a tenere il uero principato della Comma glo 
ria immortale nella fuaprofefsione . Ma A debbiamo pe* 
\ rò molto matauigliare,ch’ci poteAe Ccriuere tati, & coli 
. grandi uol unii, come fono i Cuoi Aando continuamente 
. occupato nelle publicheiertioni : & hauendodiquaran* 
«tafyianni fijiito ilcorCo di Cua uita , laCciando a’ diCcen* 
denti il giuAodelideriodi uedere perfettamente com- 
piute l'opere Cue con molta felicità cominciate,& per la 
^Copraueenente morte non finite . Ei fu Cepolto nella 
, ChieCa di San FxanceCco appreiCo l’altar grande* 


Tradotto dal latino DelMirteo* 


i ì 


Svi KT o gentil quejlo è Bartholo quello 
I ; Bartholo delle leggi alto l^lmdore . , 

C 4 E ucro 


/ 
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‘ Éueroefpùptore , - 

‘ ' Q}ieH^è colui che I deflin empio ,'t feìlé 
j JiinanT^ tempo tolfe i r 

j che forfè ornarne m piu bel luogo uolfe, 

0 iniqua all’ età noSha inuida morte f 
, *Per te di nouo hor fon le leggi morte . . 

Baldo. 


ALDO della nobile Famiglia de gli 
Vbaldi,naco in Perugia, fuperò Bar 
tholo fuo precettore sì d’ingegno 
fottile,come di uaria dottrina : pcr- 
cioche prima ch’alio fludio delle 
leggi (ì delTe haueua già imparato af 
fai bene, dal padre Aio medico eccel 
lenté di quei tempi Loica,& Philo- 
fophia . Là onde con l’ingegno maturo quafi nella Aia 
-fanciullefca età, non Allo diuenne ùn’huomo molto in- 
tiero, & da bene : ma per rarifsimodono della Natura» 
uifl'e ancora una lunghi Aima uita. Mancò nondimeno a 
queAo bello ingegno, che uoltò tanti-libri, & di tante fa 
'cultà,& tirò a’ luci propofiti,tàti fenfi delle cofcche leg 
geua, la fermezza d’una uera,& fondata Icienza; anenga 
=che mentre difputaua acutifsimamente, & che egli dicc- 
~ ua le Aie lettioni,fi mo Araua d’intelligéza il fommo ho- 
' nore,non pur delle leggi ciuilitma delle canoniche anco 
'fa. DaH’aftro canto poi s’àfangue freddo dopò le que- 
ftioni egli hauelfe hauuto a fare qualche cofa,oue il ma- 
‘ turo giudicio folle ftato necefl'ario,fenza alcuno dubbio 
larebbe ftato da Bartholo perlacerta,& falda dottrina, 
lafciato di gran lunga a dietro. Q_uando il Duca Giouan 
Galeazzo Vifconti di potenza, & di gloria eguale a’ gra- 
difsimi Re, uolfe ridurre lo ftudio in Pauia, prometten- 
do a Baldo grandìfsimi preniii ue lo condulle. Quiui nó 
inucccliiando mai la uiua fama del nome Tuo , & noa 

fiueg- 
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' £ueggendó mai fianco nel publico ufficio della lettu- 
ra, peruenne a’ fettanta fei anni. Et finalmente poi fi mo 
ri poco prima che’l predetto Eccéllenrirsimo Principe, 
* hauuta uittoriade* nimici fuoi oltramontani, a miglior 
uita paflafle. Si dice che Baldo fi uefli dell’habito di fan 
Francesco nelpuntoche Tanima Tua dal corpo uoleua 
‘ partire . Vedeu bene la fepoltura di lui nella chiefa di 
quello Santo, con una rozza infcrhtìon Copra di du« 
uerfi larini , che quello fenCo contengono • 


I fi ricopre Baldo Terugino 
Tiu eccellente di^ tutt'altrì dottori 
Con L'habito da Frate Franc^fchino > 

L B O K A R D O A R B T I N O . 


• » -a 


V Leonardo Aretino il pri- 
mo,che dirizzò,& ridufle nell’Ita- 
lia Tornamento delle lettere Gre- 
che già per molti Cecoli dalla cru- 
del tirannide de’Tiarbari tenute op 
prefTe. Perciò che per rincóparabi 
le fuo beneficio npi leggiamo hog- 
gi i libri della Philofophia morale 
d’Ariftotele da lui fidatifsimamente tradotti . Paflano 
ancora per mano de gli huomini alcune Hiftorie che 
egli molto felicemente fcrifle. Onde Papa Innocentio 
fettimo udita la fertilità dell 'ingegno di coflui , lo fece 
fuo fegretario : perche quantunque fofle d’anni gioua- 
nifsimo , era nondimeno d’intelletto , & di fofficienza 
atto afare ogni graue ufficio, & che ciò fia uero, egli fi 
portò coli prudentemente, & riufeìdi tanj:a integrità 
in quella nobile imprefa , che egli fcruè poi ancora nel 
medefimo ufficio: mà in grado alquanto più honorato, 
gli altri quattro Pontefici , che uennero dopò quello. 
Inuecchiando poi fece di molta roba fi peri altrui libe- 
ralità. 



ralica, coni? per lo Tuo Ipendere con troppo auaraiiiilé» 
riajemafsime nel uiuere. Talché j 1 Piouano Arlotto 
motteg^iacore acutifsimo,& mordace : facendoli beffe 
di lui , hnge nelle fue Facetie, che ranuna di Leonardo 
crepandoli della fere . lafcialfe il corpo in terrup coni*uii 
goffo, & Il fugoifle a bere in qualch’^tro paele-DopòU 
morre fiia (di che non s’hebbe a uergognare} fu condaa 
nato il furto. Perch’eipublicò pcrfuarHiflorìade* Go 
thifcrittà da Procopio . L’accufatorc Chriffophoro 
Perfona , il quale elTendoglicne capitato alle mani uno 
altro elfcmplare, tradufle anch’egli quella dcivGothi,de 
i Perii, & dei Vandali : & ingenuamenre urpofe il tita> 
lo,e’l nome del Greco auttorc. Richiamato finalmente 
Thofcana, fcrifle le cofe fitte tisi popolo Fiorentino* 
Ne rnolcò dapoi colmo d’anni, di ricchiz7.e,& di gloria» 
fi mori in Firenze, degno ueramente del titolo lofcric- 
to,& dell òrnamento ai marmo, che fi uedc nella chicfii 
di Santa Croce fopra il corpo fuo . ^ 

Tradotto dal Latino di Cah lo Aretine* ' 

TP o I che pafiò Leonardo à miglior uita i 
Tiange l*H ifioria , muta è l'eloquen’s^ ; ? 

Optando dal noflro mondo ei fe partita^ * 

S i dice che per grane ajpra doglieriT^ . , , 

LeMufe Grecite tele Latine infime , , f,i 

Sparfinroaltifofitirjagrimeeflreme, ■■ ' ”t?: 

IlPoggio. ‘ ' 

L Poggio da TerranouacafteÌ« 
lo di Firenze, adornò talméced’ot 
cime lettere l’ingegno fuo.habitan 
do >0 quefia chiara luce del felice 
a'c re di Roma , ch’egli diuenne fe- 
g retarlo di Papa Eugenio, & poi di 
Nico lo, da’ quali lu d’honori fatto 
eguale a i pnqii hiioimni,che mo- 

ilrailero 
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Rraflero in «iJucH’iifficio ben’oprando certo argomento 
,<lc‘lla fedel natura, della prudente dottrina, & del nobile 
•ingegno loro . Fra quali furono Leonardo, Mafro Veg- 
gio, & Giouanni Aurifpa.Erail Poggio di coniglio mol 
;to grauc: & quando gli piaccua pot tanto piaceuoje nel 
«lire alcune fue Faceticargute,& fottìli,checon mirabi- 
le,& fubita uarietà d’elle, moueua altrui fpeife uoltc a ri 
fo : alche fare ufaua tarhora parole dishonelle,&alle 
iUoltcbreui,acerbi,& maligni motti, chetoccauano l*ho 
iiore altrui . Mahauendo fuord*ognipropo(ìto,& con- 
ueneuolezzafatto un libretto pieno d’odio , & di male- 
uolentia contrai! Valla , nel anale gli diceiia un mondo 
«li uillani3,fu da lui pagato delta medclìma monetamer- 
ci oche il Valla gonfio d’amarifsima rabbia imprcllagli 
nel cuore dal fele della tìceuuta ingiuria , rilpondendo , 
gli fece in ifcritto d’altra parte fentire quel tanto, che 
col Tuo die male s’haueua meritato : Et facendogli con 
ciò pagatela pena della Tua pefsima lìngua, nonfoloa 
lui co i Tuoi uolumi pieni di graui parole ingiurìofe: 
ma al Faccio parimente > al Panhormira, & al Rauden- 
fe chiufela bocca. Fu anche il Poggio tanto incir- 
confpetto riprcnfore,che ritrouandoìì un giorno nel- 
l’Apoftolica cauccllaria, oue fi riuedeuano ,& correg- 
gcuanfi le bolle Papali (luogo , & tempo celebre ) in- 
giuriò fifettamenteGcorgio Trapezuntio, chenerile- 
uò due guanciate, dairiiigiuriato li in prefenza (fogn’u- 
no. Traduflc finalmente di Greco in Latino Diodoro 
Sicolo. Compofe alcuni bei libretti della infelicità de 
•i Prencipi, Delia uarietà della Fortuna, & della pefii- 
fera Auaritia . Et quali infinite oraeioni : Et aoprefl'o al- 
cune Facetie a diletto, allegrezza, & tranquillità di eia- 
•feuno animo alHitto da i graui , e noiofi penfieri . Ilche 
tutto fece con molta facilità, facondia d’ingegno. Ma 
ooi,& i difeendenti noftri gli fiamo tenuti ancora d’obli 

f ;o non mediocre, cflendo egli fiato il primo , che d’Al- 
amagna habbia portato in Italia i libri, De i Fini,& 
quelli delie leggi, di Cicerone . £c datoci Quintiliano, 

che da 
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che da lui nella bottega d’un lardaiuolo fu ricrouaco^ 
Ne gli ultimi anni fuoi tornato à Firenze dalla lungi 
fua pereprinatìone , & dalla corte di Roma , di antica , c 
matura età, prellò opera degna di perfetto Oratore, 8c 
d’onittio cittadino alla patria fua, fcriuendo in linguali 
tiha la HilVoria del popolo Fiorentino ; la quale hor fi- 
nalmente in lingua Thofeana fi legge, tradotta da Iaco- 
po fuo figliuolo, che morto il padre fuo,fu poi per la fee 
ìeraggine della congiura de’ Pazzi concra Medici, lira» 
. golaco, & con molt’ altri impiccato ad una delle fineiln 
del palazzo del Podellà . < 


Tradotto dal latino del M 
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Kj s b R. le Tdufe mentre il V aggio uiffèj 
ZtU madre Firen:(e . 

Hot in premio de' fuoi uerfi eh' et fcrijfe , 

Dell' argute fenténz^^ 

Et de bei motti : haue un fepolcro * e fiorii 
Et com' altrui già à rifo 
■ 2ioJfe : hor uerfano pie lagrime fuori 

Gli occhi di ciafeun uijò . \ « 

7^a fe mende' fuoi mertiauuien ne colga i ^ 

Tregherà l'Arno che per fue le tolga* , *, t- 


i oa*. 

- •*» I 


Ambrosio Monac 


M B R o s I o Monaco deiPordine 
de’ Frati da CamaIdoli ,che fopm 
Firenze nell’ombrofe fommitàdel 
monte Apennino menano durame 
tela ulta loro còfecrata alferuigio 
di Dio : coli di graue dottrina, co- 
me d’eccellenza d’ingegno fi lafciò 
adietro tutti gli altri letterati del* 
l’etàfua* Ondeefi'endodottirsimoin Greco,& in Lati- 
no 



ir. 
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nò eonfeguì talmente il Generalato di quello ordinc,fa 
Morendolo Cosmo de* Medici» ch’Eugenio, 8c Nico 
lo Pontefici poi,marauigIiofi della canta lua uirtù»furo- 

jiopiu uolte di opinione fermifsimadidouerlo fare Car 

dinaie. Egli traduile in lingua latina con una lìngolar 
candider.za di fiile Dìonilìo Areopagitajche pieno del- 
lo fpirito di Dio, parlò della celefte Hierarchia . Il me- 
dehmo Eccedi Diogene Laertiq.' nianon coli felice, &\ 
MCcuratam^te. Et orno di opere delia (aera Icrittura la 
librariojche fi uede ne’ Frati de gfi Angeli di Firenze. Si 
che da tutte quefie cofe fi può chiaramente conofeere, 
^e non gli niancarono le forze,hclla facultà:ma piu to 
fto l’animo di poter peruenire alla fomma perfettione 
della Roqiana facondia. Però che rapito ( come fi con- 
uienca unuero & pio Chriftiano) nell’altezza della co 
tempLacione delle cofediiiinCfConfumò tutto il tempo 
della uita fira ne gli fèudi delle fiacre lettere . Fu quello 
lant’nuomo fiempre lieto, fioaue, & d’animo tranquillo, 
lunge da ogni fittione , od hipocrifia : il che in cotali di 
rado fiuole auuenire : & talmente alieno da tutte le ma- 
lignita , e contefie , che sforzandoli di fare che ’l Paggio 
tornafle amico del Valla ; dille che non gli pareuano ne » 
lecitati, ne Chrilèiani,poi che colmi di tant’odio occul ; 
to,haueuano coli ficonueneiiolméte imbrattato, & uitu 
pcrato il facrofaiito ornaméto delle lettere c6 gli fipor- 
chi, & inmuriofi ficritti loro . Mori nel uero molto ueo- 
chio, & fu fiepellito negli Angelirdoue un pio & gentile 
Poeta ferine in quattro ucrfietti latini la fottoficrit» i 

4$nCCQZ.2« % 

Tradotto dal latino di S p I N £ L I o. 

C;i A s c V W finte beìi come ^ 

Odor di nettar d’ ognintorno rendi ' !*. 

Tu,c hdi dal diuin T^nie il dolce nome , 

£ chel md della lingua ittica intendi . ' ^ 

..Ondèfibennon canti dolcemente • 

Gli 
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di alti fegreti deW eterna mente , ' i 

Quejio tanta dolce:i^ al mondo pioue ; ^ 

eh ^mbropa j e 'lattar noninuidiad Gioue » , :» 

, . Tradotto dal Latino del Mi.rteo. 

» 

ÌTi s SI d"^mbrofta;horhafquarciàtoiluelo 
"Morte : cìr pienodt nuoua ^mbrofìà il cielo . 

A N Trt N I a P A N H O R M I T A*. * ' 

■ - . . . 

N T a N I o Panhormita Siciliano y • 
che nacque d’iin cauagliere Bolo- ' 
gnefe , & che dal Ponranb Tuo crea ^ ■ 
io,è detto il padre delle gétilezze : • . 
le’n giua altero della l'ua antica no 
biltà, ch’ei traheua daH'ifola dTn- • ; 
ghilcerta, & dal cafato de Beccadel • • 
li in Bologna molto nobile, eli che . 
faceua chiariiTimo argomento i! Aio portar perinlegna • 
le medehme uipere alate nella Aia arma, come ufato cri' . 
parimente dal reAo di quella Famiglia. Ma à me pare nel - ' 
nero , e credo anco à gli altri parrà il medehmo , ch’egli * 

, A acquifiadè aliai maggior nobiltà per la uera laude, che: 
fi deue alle molte uirtu tratte da gli ottimi Audi. Perciò ' ; 
che elfendo di belli, & lodeuoli co fiumi , & di buonifiì- 
ine lettere adorno : Et hauendo mofiraco a Filippo Du- 
cadi Milano alcun raro frutto del fertile fuo ingegno, el- 
io tolfe appreflb, dandogli premiihberaliilimi , auenga 
che elfendo quello Prencipedefiderofo dihaucrcogni-' 
tione della Hifioria, uolfe da lui efieme priuatamente 
ammaeftrato : & fece ancora, ch’egli hebbe unapublica 
lettura d’humanità con prouilìone d’ottocento feudi 
d’oro all’anno . <^efto è quel Filippo,il quale glorìo- 
fifiìmaracntedi uera clemenza pafso innanzi ai Re piu 
generofi, conciofia che hauendo prefo U Re AlfoniVin 
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tini bit tsgUxdf fli'irc5 non folb il laiciò lenza itnpoì’eli 
taglia alcuna : ma con ncchiillmi doni, & da molta lui 
gente armata accompagnato lo rimandò nel fuo Re- 
gno. Ma eflendo Filippo in cofi gtaui guerre occupato, 
il Panhormita s’accollò al Re Alfonfo , & facendo l'eco 
ufficio di fedetiffimo fcgretario,glifu Tempre compa- 
gno nc gli fèudiy & ia tutte le fpeditioni fue per terra. Se 
per mare - ScrilTc dimohe Pillole in llile candido , ter- 
& ^ioco^ndilfimo . Scrilie anco il trionfo di ouello 
fuo Re uincitore. Ét de gli ottimi fatti, & detti notabi- 
li d elfo un libretto,che merita ueramente ellerc Ibritto 
in lettere d’oro', tanto è profitteuole : il quale è poi fla- 
to da Papa Pio renduto piu nobile,& degno, haiien^olo 
ornato ripieno di rarielTempi Umilia quelli del Re 
predetto. Prefe finalmenta il Panhormita un’occulto 
odio mortale centra il Valla prontilfimo per l’acerbità 
della natura fua , ad eflercitarc U dente maligDo del dir 
male . Et uénnero a tale, che quali dall’arme proprie Icà 
bieuolmento tratti, molTero pazzamente phi uolie a 
tifo tutti enimici loro.Tolfe per moglie, eflendo gii 
secchio, Arcelladalui ardentilfimamenceamatai della 
quale hebbe alcuni figliuoli ; la gentile fchiarta de i qua 
li fi uedeancorahoggidìin Nanoli. Infermato alla fine, 
& fentendofi per la grauezza dell 'infermità apprellb la 
morte, compofe quattro uerfetti latini, che fi doudl'ero 
Icriucre lopra il fepolcro liioiil lenlo de’ quali è quello^ 

■ • ■ 'I 

“ Tradotto dal Latino . 

Jiv s n un* altro Toeta h ornai cercate, \ 
Che pianga i fanti Untori, ' : 

V E i forti ge^tì honori ^ 

De gli alti ^e : con lui dolce ca n tate ; 
che l V aire , e B^dentor del feme humano 
2^5 chiama al fuo immortal B^no fourano . 

Tradotto 


I 
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Tradotto dal Latino di Elisio CaTentio . 


L E facrate offa qui chiudono i marmi 
Del dotto egloriojò Tanhormita ; 


■' % 
i.; .on.'i 

* /! U 


che £ ^mor e i e de cantò gid l'armi, 

• • • 
Tradotto dal Latino di M. G i o v a k .Vitali 4 : ; 


«uì 


>o 
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jD A T T I amaranto eterno , e alme mole 

Talermo de gli i ngegni alta nutrice ’ " ' ^ 

V fetta al fiero Marte delle Scole , ”1 Si 

T{on già perche dal formo empio, infelice 
Le Mufe a tuo piacer fempre defiare 
Totefii ,eàifie ogni cura ajpra leuare • . 

Ma perche fra LucuUi, e Craffi; intero . 

^ Codro uiuefii , amico aWhonor nero • ■' <t 

, , ... rx-vj 

Lorenzo Valla. ' ^ 

isvEGLio’ Lorenzo Valla R<» 
mano,& accefe a gli Audi delle bu6 
ne letterei Tuoi cittadini nel prò» 
fondifsimo Tonno deirignoranza 
Aati fepolti dal tempo de i Gothi 
ìulìno alla memoria de* noftri pa- 
dri: auenga che fdegnato, che tanto 
lungaméte il fecol noflro folle cor 
rotto dalla crude! congiura de gli Scroppialeggie , & de^ 
SophilH : & chele ottime atti uell'ero tanto uiTe,& bnic 
tamente inuolte nel rozzo imbarbarefeato Termone : 
compofe i libri delle elegàze, pieni di ueri precetti del- 
la lingua latina oflcruati dalla molto accurata Tua lettio 
nede’buonì authori antichi: acciò perefsila gioutfntù 
prefa dal bel delìderio di fuperare,non che d’agguaglia- 
re altrui 
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re altrui neiromatamente fcriucre, uenifle a deliberarH- 
di render terfe, e polite le fporciiie delle prime infetta*» 
té lettere. Fu poi dal fuohauer bellifsima intelligenza, 
delle co.e Greche, fatto il colmo alla fua uera lode, che* 
per la nobiltà, & chiarezza da lui data ai parlar della pa> 
cria propria, s’haueua meritamente acquilfato: concio-* 
ila che per la fua liberal fatica pallarono dalla Greca al- 
la Romana lingua Thucidide, Herodoto uerì padri deir 
l’Hiftoria . Era il Valla d’una natura molto libera, & pef 
ciò un poco troppo mordace, & contentiofo : onde alfat 
di leggieri con il dente Satirico mordeua le opre altrui: 
Et fpargeua fra le lettere (come cofe neceirarie)liti acer 
birsime contra gli ignoranti. Et perciò fi leggono alcu- 
ni libti pieni d’ingiuriofe accufationi, con le rifpolfe in 
difefadeiraccufaco, molto dotta, & argutamente fcric- 
ti,con i quali difendendo la fama del nome fuo , altri fi 
può facilmente auiiedere come bene ei chiudell'e la boc 
ca al Faccio,al Lipure,al Panhormita,al Poggio,al Rau- 
denfe. Dopò eh egli hebbe ancora flagellaci i maefi ri 
delle Scuole di cialcun quartierodi Roma : quali come 
cofa alcuna non gli piacefle nella corte del Papa,fe n’an- 
dò a Napoli dal Re Alfonfo :apprelfo il quale fenile 
l’Hifloria delle guerre fatte dall’Auolo fuo nella Spa- 

f na,& nella Sicina : Ma con un cerco fi ile , che da alcun 
uon giudicio non farà mai creduto di colui,ch’à gli al- 
tri habbia molfraco il modo dello fcriuere ornatamen- 
te. Compofe anco una opera empia, & ad un profefl'ore 
d’huomo di Chiefa difconuencuolifsima.'la quale da lui 
fu intitolata, la Falla dpnatione di Colfantino: & nella 
quale fi sforzaua di moflrare che non era bene che’l Pa- 
pa hauelfe l’ampia potefta racconfirmata dal confenfo 
de’ Greci fcrittori.Ma pocodapoi per la fua naturale 
inliabilicà , lafciò parimente la ferii itù del Re fuo : per- 
che gli fu rimproueraco dal Philelpho , cheelTendo ho- 
mai uecclùo non uolelfe andare homai a dimorare nel- 
la propria patria . Finì il cprfo de gli anni fuoi nel 
MCCCCLVii.il primo d’Agollo.Et fu pollo da Ca- 

D therina 
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tiierina Tua madre, ch’egli amaua caramente, in un (èpoL 
ero di marmo lauoraco di icoltura,có la llacua fua,& unx’ 
iTcriccione fopra , nellachieia di fan Giouan Lacerano :■ 
della quale egli era facerdoce^a man delira neireutrarui* 

Tradotto dal Latino del Franchino Cofentino. 

i) E L L A Romana iingua eterna gloria 
Slui giace il Falla : & et hauer rnoflro altrui 
. Trima l'arte di lei , fi uanta e gloria • * 

FiavioBiokdo. 

E L rozzo Leculo dell’antica ele- 
ganza nacque il Biondo in Porli 
città aliai nota di Romagna. Co- 
llui con grande ardire, con indu- 
Bria (ingoiare , & con fucceflo nó 
molto infelice per campar dalle ce 
nebre le cole , che fatte in molti 
anni periuano; prefe a feriuerne 
Hillorie,dalle quali hoggi pofsiam uedere quanto fi fe- 
ce ne’ tempi milerabili ( & perciò del lume della uerità 

F riui )i/:he corlcro dal tempo che cominciò a mancar 
Imperio Romano , infino alla età fua . Et hauendo an- 
cor pollo in luce un dotto uolume di molte fatiche ri- 
pieno, nel quale tratta delle antichità di Roma già rui- 
naca,& della dignità d’efl'a,poi che fu rillaurata,s’acqui- 
ilò tanto di authoricà nelle lettere , quant’egli lunge da 
ogni ambitione n’haueua con qualche defiderio però ri 
cercato . La onde per fauore de’ forami Pontefici con- 
feguì facultà aflai al grado,& alla tiirtù fuaconueneuo- 
li . Gli piacque piu collo che farli prete, il prender mo- 
glie,della quale hebbe un figliuolo Guafpar nominato, 
che fu poi renduco nobile(fecódo parue a molti)da Mar 
gania di gentil fangue KomanO) che ad elTo fu maritata. 
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Ma'quellijchedi lui nacquero, quantunque accfefireflè- » 
To molto le facultà, non furono però in uirtùal primo 
nobilitator della Famiglia loro corrifpondenti. 11 Bion 
do fi mori di fetta nta anni : & fu fepellito in Campido- 
glio fuor della porta del Tempio alia Vergine madre del ' 
Re del cielo hoggi confecrato : perche lagliendofi ad* 
«fio per cento fcaglioni,com’anticamente( fecondo Ta- 
«ito ^ fi faceua al tempio di Gioue Tonante, penfo ch'n 
lui folle prima dedicato . 

- Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali. 

Il Biondo qual figliuolnuotio di Marte ’ 
Toglie B^ma di ?mno aW empia Morte . 

la fondò pria , e quefti in carte 
Eterna , e bea le rie fue fìelle , e corte . * . 

Il Barbar già guaJloUa a parte a parte ; ’ . ' 

Ma a lei piu fin , tempo non fia che porte . 
Horper lui trionfai yfia uita , e degno 

S epolcro a lui , com'ei l'auiua è degno • [ 

Pietro Cakoido I^ecsmbrs. 

L Candido Decembre da VI- 
ghieuano, città polla fra^l Po,& il 
Telino, al giudicio di Loren?-o Val 
la , grammatico ecceilentilfimo , 
inlegno buon tempo in Milano lec 
tere Greche, & Latine con chiara 
di molta dottrina, & di orna— 

A Al n- eloquenza. Del fuo fi leg- 

ge Appiano AJefiandrino , tradotto di Greco in Latino 
da Im a nthiefta del Re Alfonfo , il quale con la libera- 
le fua natura,inuitaua ciafchedun letterato della età fua 
ad arricchire con gli occulti thefori della Greca , li 
lingua Launa . Ma per difetto dell’elTempJar Greco , 

‘ ‘ Da ch’egli 
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ch’egli n’haueua in molti luoghiicorretto ; non fi potè' 
moltrare quello fedele traduttore(il quale nel uero s’af 
faticaua uolentieri ) in quella opera lua Candido, co-f 
m’egli fece in molte altre, che da lui allài piu fedel-< 
mente fcritte furono . Conciolìa,chehauendo nella ul-* 
ta di Filippo Vifcontijch’ei compofe, molto gentilmen- 
t€,& cò delìderio difuperarlo,imitato Suetonio,efprefi- 
fc talmente quello, che l'eco propofe di dire, che ù crede 
fenza alcun dubbio , ch’egli habbia inscio eflercitato lo. 
llile alquàto piu liberamente,che a uero fcrittore uoto 
d’ogo’odio lìaconueneuole: hauendo fcoperto có trop- 
pa anfietà,& malignamente Imalfime in quel Principe, 
nel quale con bianmo di molti Re gloriolamente riluf- 
fe foinma laude di clemenza alla diuina fimililfima ) gli 
afcofi uitii dell’huomo , che non pollbno però maggior 
nocumento apportare altrui di quello , che li facciano' 
alla poca uergogna dello fcrittore illello : & però gli do 
ueua piu tolto tacere coprire ad ogni fuo potere^ 
che sformarli di mollrargli al mondo con tanto fuo po- 
co honore in l'oggetto coli nobile. Guiderdonato non- 
dimeno da Francefeo Sforza molto honoratamente 
palsò aH’ahra uita tiecchio d’ottanta anni in Milano : 
£t meritò haucre il fcpolcro di marmo, che a man man- 
ca deU’entrata nella chiefa di Sant’Ambrofio fi uede a- 
dornato deU’eihgie rua,che llando in pulpito pare ch’in 
fegni alla giouentù, & con la rozza iferittione fopra 
d’otto uerii latini a due a due da uicine rime legati ,& 
per ciò non meno fciocchi , che ridicoli,e fcioccameoco 
quifotto tradotti. 

Tradotto dal Latino • 

S i ua la uirtà al cielo adhora adhora 
. Fi è'I Candido , e nel tempio il T>{ume adora, 
Tapa , al Duca , al I\e diè ,£ al Topol grato 
De i Liguri i fecreti: ond' è lodato . 


Chiar» 
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chiaro faldato per l'alta fauella 

Sua Ddupt Greca il Latio adorna , e ahheìla 
irto neltaer bel, del mondo lajfo 

Lafitò qui le fue membra al freddo faffo . 

Donato Acciaivolo. 

ONTENDENDO Donato Fiorcti 
tino dell’antica famiglia de gli Ac- 
ciainoli, con alcuni alti ingegni, e 
rottili , ch’à tempi Tuoi fioriuano , 
della laude di uera dottrina: Si elfer 
citò molto fruttuoi'amente nell’u- 
na,& nell’altra lingua, (ì come lì ue 
de chiaramente per li Morali di Ari 
ilotele:aUe quali (i giudica,fenza alcun dubbio, che con 
la dotta, & rara Tua commentatione Itimegrandiflìmo 
apportaflè : MalTìme. perche lafciate daH'uiio de’ lati le 
pazziuole de gli interpreti Sophifti : & feguendo le opi 
«ioni d’Euilratio Orcco,s’attenne a migliori, & piu cer- 
te ueiligie, ch’altri infìno all’età fua fatto hauefle . Tra- 
duce anco in Latino meglio, & piu elegantemente di 
tutti gli ^altri alcune; delle uite de i grand’huomini anti- 
chi, compofte da Plutarco . Ma egli diuenne molto piu 
nobile,e famoro,perhauer con un Tuo libro Latino loda 
^ & celebrato come nuouo edi&catoredi Firenze fua 
patria, il Re Cario ; a cui fu pòi dato per l’opere fue glo 
riofiilìme c immortali il cognome di Magno . Ma que- 
fto huomo nel coniglio grauiflìmo (& perciò quafi co 
tinouaméte occupato ne gli ulhci della Rcpublica)non 
poteua dare a gli Rudi delle buone lettere quel tanto di 
tempo, che haurebbe uoluto ; & oltre ciò ellendo di po- 
€Zyèc debile compleflìone, & mal fano , non potè uiuere 
quella lunga età che il Tuo nobile ingegno meritaua. 
Perciò ch’ei fì morì in Milano, andando ambafeiadore 
in Francia per impetrare aiuto dal Re a liberare la città 
i<- .1 J . 
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fua dairarmedel Papa, che ledaua grandirsitna nòUi 
Congioha che Sdlo con l’odio piu intenl'o che mai, per 
l'alta 'uendetta che fecero i Medici della federata con- 
giurafatta dalla Famiglia de’ Pazzi contra loroiperfe-* 
guitaua con ardore incredibile il magnifico Lorenzo : il 
quale per quella ingiuria del fuo Giuliano uccifo da i c5 
giurati, s’haueaacquiftata una Signoria alTai piu ferma» 
& dureuole che non hauca prima . L’olla di Donato fu- 
rono riportate da Milano a Firenze nell’antico fcpolcro 
di lua gente : il quale è nella chiefa de’ Certugiani con 
l’ifcriccion foprad’un’epigramma,che quello contiene» 

r ■ • 

’ Tradotto dal Latino . | 

• ^ 

Donato nome ; per patria FirenT^ ^ 
Hebbi ; (jr degli ^cciauoli il mio cajato : 

‘ * Turo iìil , «od dolci , alte fenteni^ : 

0 nd* al I{e Franco ambafiiador mandato . . 

• ^ Ter foccorfo alle patrie ajpre dogliente - ‘ 
In Milan mi diè morte il triflo Fato . ' 

Hor tratto inVatria ,ond' io morì per lei 
I Sonjra la polue de gli antichi miei% . ^ 



Il Philslpho. 


y E L L I di Tolentino mollrano a 
i foreftieri nel lor publico Palaz- 
zo de’ magillrati,la imagine di Fra 
cefeo Philelpho loro cittadino» 
laureata, & con la correggia del- 
l’ordine de’ caueglieri , del quale 
egli era : & riferbano ancora lotto 
buona cuAodia, il priuilegio Rega 

ledi 



♦ 
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le'diciò,a phi chiara euìdenza di qnefta fuadcgnirà. Co 
^ui mirabilmente accefo dell’amore delle Greche lette 
re , afcefe il monte Parnafo per trarfi la fece al fonte Ca 
ballino . Et fra le antiche ruine di Athene pofe > piedi 
nelle illefle uelligia di quei primi Philofophi immorta 
li . Quindi andatofene in Collantinopoli prefeper mo» 

f ;lic una figliuola di Emanuello Chrilolora : acciò ch’el 
a del Greco fermone perfetta macflra , infondefl'e con 
l’ufo continouofamigliare,]adolccz7.adegli Attici ac- 
centi nella bocca imperita , ma nondimeno atta ad im- 
firendergli , di lui fuo marito diuenuto . Onde ritorna- 
to,& ambalcierie continoue facendo, (ì nella Greca,co- 
me nella Latina fauclla, fu dai Prencipi dell’Italia hauu 
to marauigliofamente in pregio. Percioche fatto am- 
bafciadore del Paleologo Imperadore diCoftantinopo 
li,che malageuolmcntepoteuafofferire l’arme de’Tur- 
chi allo flato fuo grauemenie noiofe tcon prieghi fup- 
plicheuoli fpefTo gl’impetraua foccorfo da i Signori Ita 
liani . Lo fauorìuano fopra tutti gli altri Papa Eugenio» 
il Re Alfonfo; & quel Francefco Sforza, il quale in quel 
feoolo meritò il primo honore di uera gìuflitia, & di 
fomma uìrtù nell’armi: & che dal Philelpho poi fu cele- 
brato con una Heroica Poefìa Latina.Hora eflendo egli 
d’una natura tanto accefa,uaria, & ambitiofane gli ftu- 
di, ch’eifton uolcua patire nelluno eguale afe per laude 
di lettere: mifefuore piu uolumi del fuo in ogni flile, & 
in ciafcuna delle lingue, ch’altri (I faceffe a fuoi di . Et in 
tutte le città, ou’egli andaua, con bei modi infegnando» 
faceuajfare Accademie di giouani lludiofì.Talcn egli era 
lenza alcun dubbio per non lafciare alcuna fpcranzaa 
gli emuli Latini di douergiamai poter cófeguire gloria 
maggiore della Aia , nella Romana facondia , ne meno a 
Greci iftefli della Greca loro : fe quello coli gran Aume 
fuo d’eloquenza da neffunaripa di moderato giudicio 
rinchiufo,/*pargendo troppo ampiamente Tacque fuc, 
mutando fpefl'o letto, torbido, & non fapendo oue s’an- 
dalle a cadere, dando A, & toglicndoA fpeifo alle fangofe 
t • 4 paludi: 
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paludi : non sTiauefl'e perduto ogni nome , & degniti 
di continouamente corrente , di nobile, & di chiarifsi- 
mo . Fra l’opere Greche da lui fatte Latine fi uede la ui- 
ta di Ciro feruta da Scnophonie : & alcune delle uite di 
Plutarco : Et finalmente Hippocrate : le quai cofe tut- 
te non fono coli bene da Greci approviate , come lette 
uolentieri da Latini » Ville apprefl'o nouanta anni: Poj fi 
mori in Bologna coli pouero,e fallito: che bifognò uen 
derc Jefue mail'eritie delb camera , & quelle della cucir 
tia per farlo fepellire : Et lafciò Mario fuo figliuolo aliai 
dotto,piutofto herede della paterna uirtù, che di molta 
toba-jRimafe perònella/fua Famigliai! tropheo d’una 
fua dotta uittoria: il quale lenza grandifsimo rifo non 
li può udire. Auenga, checontendendo conTjmotheo 
Greco poco feientiato della forzad’una fillaba, con pat 
to,che s’ei perdeua,douefie pagare alcuni danari ,& rer 
dlddo uincitorchaueflfe araderbbarbaaJimptheo.Vin 
ta la pugna il Philelpho , non ualfero prieghi con Tofti- 
aiatafuperbiafuaineflbcibile, ch’ei uolle fargli quanto 
haueuano infieme pattuito. Si come il Mirteo con uerfi 
Latini di quello tenore molto gentilmente ei'prelTe* 

Tradotto dal Latino; ^ ‘ 

r'* . vu' 

D V N c^v E non haHò l'eterna gloria » ’ 

Thilelpho a te del bel Latin fermone ì 
/ Se cercando ogni Greca regione , < •. . 

Lt prefa iui di te moglie ben degna 
; Quel gran trionfo , & Tìmmortal memoria 
- Di Timotheo non riportaui ì ^uegna 
’ che quando [opra quella Dittione 
‘ Seco hattefli tenT^ne 

Con patto che la barba a te perdendo 

Beffe edi i e tu danari aiuti uincendo* 

^ No* 
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■ còmportafli fatto uincitore 

- che per altrettant' or barba portajfe ; 

Irla un rafoio tagliente tratto fuore 
'Uiapiuagradoti fucljeila lafciajfe; 

Onde de gli Italiani non Jàrat: 

7iia de' Greci certami ; honore homai • 

Nicolo' Pekotto. 

t N T I N o caflello della Marca, il« 
qual’hoggilì chiama Safloferracoy 
noì)ile per Barthoio rdicui fu pa- 
tria, prefe il fecondo lume di gloria 
da Nicolò Perotto , ch’in eflo pari- 
mente nacque. Quantunque man- 
caflcro a co ftuì le ricchezze, hebbe 
nondimenorlc forze del corpo per 
I^a modeflia, & temperanza fui, a quelle d’un robuftilfi- 
mo contadino fomiglianti : lequali poi dalla durezza 
del uiuerfuo nelle afpre, continue uigilie,cheutiliflìma- 
ihenté affati cando fofFcrìua , racconfìrmate , & rendute 
maggiori , non uennero meno giamai . EUendo ancor 
giouane tenne fcuola nella patria Tua: & infegnò a molti 
nobili fanciulli con tanto concorfo,che poco dopò ei 
pofe in luce alcuni ammaeflramenti delia lingua Latina 
ordinaci in un’utile compendio ad ufo di reg<yle : & per- 
ciò molto agcuoli da imparare a mente pe’fanciulli.Poi 
hauendo in Roma dato opera alle lettere Greche con 
un’infaticabile ftudio, confidatoli nella fomma cortefia 
di Beflarione ,che come Tuo generofo Mecenate , libe- 
ralmente gli daua ciò che gl’era neceflario ; fece in elle 
coli buono , & felice profitto , che ei traduHe in Latino 
Polibio Scrittor grauiUimo d’Hiftorie. Non gli manca- 
rono però degli emuli , liquali hebberoadire.che la 
traduttione di quello nobile authoreera antichillìma. 

Ech’ei 
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E ch’ei rhauea ruljata , applicando Taltrui lode a Te fteP- 
fo.Etquellpjchegliinduceuaacjòdire ,era che Poli- 
bio c fatto Latino h fidatamente , e tanto bene , che fu- 
pera di dolcezza, & di purità di ftile Thucidide , Dio- 
doro , Plutarco , & Appiano , da diuerfi illuftri ingegni 
tradotti a gara nel Latino fermone. Compofe anco ua 
uolume fgtto nome di commento fopra Marnale j & 
ufurpata la Greca ifcrittione , che contiene l'argomen- 
to dell’opera , lo chiamò il, Cornucopia: fatica nel uero 
utilifsima,& perciò forfè ‘durabile in eterno. Ma per 
una ?eru fua troppo auftera uergogna , non gli piacque 
mentre uifle ch’ei folle mai ftampato ; perche gli parue 
èhe la lode , laquale gli poteua auuenire per opera coli 
humile , & poco honefta , non doueflc eflere al grado » 
& alla dignità fua corrifpondente. Conciolia che hauea 
dofi|acqui fiato di molte ricchezze , & confccuito l’ Ar- 
ciuefcouato di Manfredonia, maggiore di le Iteflb diue- 
nuto gouernaua Perugia, & tutta j’Vmbria. Parti di 
quella Ulta molto uecchio , apprell'o SaH'oferrato , iti 
pna fua uilla amenifsima, di fioriti giardini, & limpi- 
difsime Fonti adorna jlaquàle dal molto utile otio di- 
letteuole , ch’ei ne traheua , Fuggicura foleua addi- 
mandare . 

Tradotto dal Latino del M i r t e o« 

o R i’ nella fua uilla Fuggicura 
T erotto . 0 uilla pur troppo felice , 

Deipenfter del padrone alleuatrice 
In uita : Hora a la polue fepoltura • 

■ Villa del tuo Signor uiè piu beata ; 
cui morendo ogni cura ha lafciata . 
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oNo quafì infìnicamenceoblìgati 
airanima del Platinai uircuolì inor 
tali:& mafsime quelli che hanno 
alcuno degli ordini facri: auenga 
che per la lua liberale , e fruttifera 
fatica è uenuto alla dehderata eter- 
na .luce del fecol noffro ofeuro , 
quella mera incorrotta uerità di 
quanto fecero i Pontefici: laquale fi come fenza altri al- 
lettamenti d’eloquéza, pura, & incolta per feilefia Tuoi 
far fede del tutto : coli accrelce poi molto di dignità al- 
l’opere di altre uaghezze ornate . Percioche non uiue- 
ria troppo a lungo il Dialogo del fommo bene, quello 
delia uera nobiltà, ne quello dell’ottimo cittadino ferie 
ti in grauifsimo lèiletNe Ineno gli ammaeftramenti del- 
l’honello piacere molto faputamente moiirati al modo, 
fecon felice compagnia congiunti aH’hiiloria iiiuace, 
non hauefl'ero in ella la loro luccefsione: & s’infieme no 
godelfero la commune( quantunque difeguale ) anima 
della! hitaìmmortate.Coftùi uèra niente pou‘ero,& igno 
bile (ma per Tingegno però nobilifsimo) nel tempo che 
Caliìlo era Pontefice, da Cremona feneuenne in Ro- 
ma: ouedaPio,& da Beflafionecofiofcii^to perhuomo 
di buon giudicio nelle lettere,radbrnarono de’ primi or 
dini minofifacerdotali. Ma poco dopò accufatoaPapa 
Paolo falfaméte da gl’emuli liioi, maligni, empi, e fcelera 
ti, fu crudelifsimamente in carcere pollo, & tormentato* 
Papa Siilo finalmente giudicandolo degno anco di aliai 
maggiore ufìficio,e dignità : lo pofe al gouerno della fua 
Libraria, che in fan Pietro nel palazzo fatta hauena:fiel- 
la quale honorata cullodia uecchio diuenuto , finì il cof 
fo di fua ulta. Et lafciando a Pomponio Lieto la cala fua 
Quirinale con il giardino ripieno di allori da coronare i ' 
Poéti,d’infino allachiefadi Sàta Maria maggiore fu por 
tato eoo grandifsima pompa a fepellire, celebrandolo di 

molti 
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molti Poeti con uerfi lagrimeuoli. Hauendo egli prime 
che moriflc co'mmahdato a Demetrio fuo criato , che 
fcriiielTe per epitaphio la fentenza de i foferirti primi 
tierfetti fopra il fepolcro fuo , ilquale è appreflb la terze 
colonna della Chiefa predetta , entrando dentro a man 
manca: gli amici fuoilagrimofi u’intagliarono anco il 
tenore de gli ultimi . 


Vivi Tlatina homai che l’opre Jacre ■ ^ 

De" Tapi hai ferino 3 e le ulte de* Duci, > - . 

che fé l corpo lafciò ben quefie luci , : < i 

• LeTarcheinuide 3 &acre * 

T^n ponno far che Vopra 3 onde riluci ‘ ' ‘ 

' f^ll* immortalità non ti confacre, ; 


Tradotto dal Latino 


0 A L che tu ti fa 
Hauendo anima pia 
llTlatina3nei fuoi 
Trego che non annoi; 


che diretti qui f^lanno 
Et foli ejfer caro hanno • 



Tràdotto dal Latino di Prospiro Spirito 



Iacopo Cardinaii diPav<‘a. 

VBSTO huomofunel ueroperdo* 
no della Virtù, & della Fortuna e- 
gualméte elettiniìmo fra i Senatori 
dei grande ordine facro . Percio- 
ch’egli era coli per lo iliidio delle 
buone lettere, & per la fertilità del 
l’ingegno fuo uigilantiniinojConie 
pe’lgiudicio,perle maniere, epe’ 
coHumi fuoi lodeuoli , limile a Pio fecondo Pontefice : 
dal quale efiendo lèato fatto della propria Famiglia, fii' 
ancora fra’ Cardinali annouerato. Si ueggono del fuo* 
alcuni compendiidi Celli honorati,& molte pillole: 
per lequali appare, ch’ei cercalle piu rollo di acquillarlì ' 
nome di prudere Cardinale, & di ChriHiano feuero, che 
laude di perfetto Scrittore . Et quello gli auuenne: per- 
che nel maggior colmo de gli honori occupato in gra- 
' uillimi uffici, efiendo sforzato il piu delle uolte a fcriue 
re in molta fretta, c quali precipitofamente,con il poco’ 
lodeiiole flileoflFufcaua intolerabilmente lo fplendido- 
fuo prima concetto lume di chiara eloquenza. Ma gli 
ingegni però di quei tempi ancora rozzi li credeuano 
facilmente, che lecofe fue follerò bellilfimc, degne di 
fommalode,e marauigliofe.Nondimeno hoggidi^qualt 
chef cenfori delli fieno)apena truouano luogo fu gl’in- 
fimi fcaglioni de gli lludi de’ letterati.Ma contentandoli 
forfè e^i della lode popolare,fprezzò come le^giere,& 
di nefi'un momento la gloria non conofciuta , lennò da i 
dottifsimi(e però pocni)che dallo fcriuere perfettamé- 
te gli poteua auuenire ; Acciò che l’animo fuo riuocato 
dallo lludio del dire, a quello delle facre lettere, uenifle 
a poter meglio, & piu religiofamente difendere la digiti.» 
tàconcefia da Dio alla perfona Aia. Auenga che co que 
Ilo fuo procedere, egli li andaua preparando un’efpedito 
fentiero al fuprémo grado delle cofe ecclefiaftiche : ma 
cfl'endo già quali ou’egli afpirauainganato da gli fcherzi 

fallaci 
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fallaci della Fortuna , gli conueniua fermàtH : conclofia 
che it fuo dellino fra canto gli apparecchiaua una llrada 
migliore, & piu ferma di falire al cielo.Percioch’ci fi md 
ri di afl'ai frel'ca età appreflb il lago di Bolfena a S.Loren 
2.0 dalle Grotte luogo folitario , da un medico canta in 
panca miferamente uccifo : hauendo(:>forzato dal luo fe 
ro deftino) quell ’huomo in ogni cofafuor che nel con- 
feruarfi la fanità, prudencii'simo : per rimuouere da fe la 
noia della c]uarcana,beuuto deH’helleboro, datogli dalla 
pazza mano dì quella belila per rimedio buoniisima.’ 
fi aueua fcritto nondimeno auanci la morte Tua un cella- 
mento molto pio,correfe,e liberale : ilquale fu pòi fattò» 
di nelfun ualore da Papa Sifto : ilche feceperchela quan 
ticà de’ molti danari^ch’occulcamente apptelTo i banchie 
ri haueuadcpoficata,gliparue aliai maggiore che publi- 
camente non fi crcdeua,& che ad huomo modefto,tem- 
perato,& quali difprezzatore delle ricchezze, nonfi ri- 
chiedeua. Non gU fu però confifcaco l’epigramma ferie 
to da lui nel medefimo fuo teli amento : ma fu lafciaco a 
gli heredi fuoì: acciò da loro folle facto intagliare fu’l 
marmo d^ fepoltura : & queAo fenfo conteneua . 

Tradotto dal Latino. 

• ' ^ 

Jn LuccanacquiyCStena patria mia _ ^ 

Fu per legge ,el mio nome ;>. 

Jacopo 3 eldentebuona il mio cafato • . - » > * 

Tio , Vefcouo mi fece di Tauia , * 

Toi del Cardinalato 

TìFornò, del parentado, e del cognome • . * 

S*in aita lo^eruai ; e morto io albergo • 

%Anche ( qual uero Figlio ) bor nella fojja ]' 

tAppreffo le paterne [aerate offa . 

Lettor uiu€7ìdoa(hira all’alto albergo: 

^ * Ch’ai 
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Ch'ai fine in ombra , e polue 
Tutta la ^oria nojira fi rifolue . 
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DoMXTIoCaLDERINO. f ^ 

A L D E R A camello pofto fu’l Vero 
nefe nobile^& nominato afl'ai pe’ ba 
gni che ui fono : diede al mondo 
Domino rilcjuale eflendo di idge- 
gno ardentilsimamente lottile, & 
alpirando con ifmodcrato defiderio 
alla gloria immortale , fu da Bèlfa- 
rione Cardinale raccolto, manfenu 
to liberalmente, & inalzato. Indi haiiendo in Roma una 
publicalettura d’Hiimanità;& dando luce con le mira- 
bili authontà di ottimi Scrittori reconditi, a gli ofcurif- 
fimifenfì de’ piu diffìcili Poeti, fu publicamente chia- 
mato da ogn’uno , il uero lume delle buone lettere, & 
l’illuftratore d’ogni ofcuritàdegli Authori. Poft in lu- 
ce alcuni uolumi d’efpofìtioni; ne iquali dfercitaua,con 
tra ^li emuli Tuoi , l’acerbità dell’odio occulto ; ilche fu 
pero di quali infinita utilità alla Ihidiofa giouentu . Ma 
mentre con l’ambitiofo,& troppo pungente Itile incem- 
peratamcteaccuraua,biafimaua,e mordcua hor queito , 
hor quello,cercando farli honore dell’ignoranza altrui, 
diuenuto per le troppe fatiche di ftomaco debile,& fteni 
oerato,nel fiorire de gl’anni,e della laude fua,e in fu’l piu 
bello del partorire opere degne di molti fecoli,fu da una 
zebre afpra, e rapace condotto al fine di quella ulta mor 
cale . Nelle efl'equie che gli furono dallo ftudio celebra- 
te tutti i giouani nobili di Roma lagrimoli, fecero il cor 
rotto molto grande -Et il Politiano con Poéfie Latine 
delle fofcritte fentenze pianfc anch’egli la morte di que 
ilo ualent’huoino, quantunque fuifc luo emulo , & con 
tanta anfietà defideralle ottenere il primo luogo fra i lec 
terati della etàfua. . 0 


Tradotto 


Tradotto dal Latino del Poi i tWno^ . 


C H I V N Q^v E humidi gli occhi 
"^071 ha morto Domitio , e non fi dote 

ingrato in tutto ,* o non conofce il Sole * 7 

*ì\^onfia piu che trabocchi I 

- T^le ìiudi altrii potei) diurne diuino 
Dièloro,ed*HeliconmofiròilcanHno» 

Coflui nacque i e la prole y 

Cara hebbe ne la patria di Catullo . . 
Tdorte , e fepolcro in quella di Lucullo • 

Tradotto dal Latino del MedeHmo . 

jg^v I dal Benaco ò Teregrìn gentile . ; , * 
Scorgila [aera polite i 

che turba Vonda fiuamentre s*imtolue • ^ ' 

Ter lei le Trlufe non han punto a utle ' ‘ 

Libetro in queflo loco cangiar fifejfo s ... , 
il Fonte di S ifipho , e 7 bel Termefjo . : 

Etgiuflo è ben : che qm Domitio nacque , 

£ pianfe y e accrebbe co*l fuo pianto l' acque • ' 
Q^clgran dotto dico io ; quel ch’a i Bimani r 
Ciouani yjpirti di uirtute ahenfi 
Moflrò de* libri i belli occulti Jènfi 
Tratti da i buon Toetii alti j e Jòurani» 

Hor eh* a gliocchi tuoi molto Teregrino 
T enuto fei y uà pure al tuo camino . • - 
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Antonio Campano. 





H I farà quello che non ammiri in 
un moibccio di fcimiagraflà l’al- 
tezza di si eleuato , & eccellente 
ingegno ? Et non ftupifca ueggédo 
in ftirpe coli baflà , e uile , tanta, & 
coli rara Fortuna ? Percioch’una ru 
llicauillanella fianca di molte fa- 
, che fatto haueua per cam- 
f Il * - “*j'®uro partorì Antonio Campa no,& al- 
Icuollo infino ch’ei Teppe parlare: Uche facendo poi feeó 

dol età affai accortamente, lo diede al Prete delia uiUa : 
accio gli infegnafle qualchecofetta,& l’adopraffe per 
cherico,& feruente fuo.-Dal quale hauendo imparato in 
breue fpatio di tempo molto felicemente Grammatica . 
fi ritrouo in Napoli precettore diuenuto già d’un nobile 
fanciullo , che delle Aie fatiche gli era cortefe remunera 

anni egli Fece fi mirabile profitto 
negliftudi Lati ni, che quindi a Perugia fi trasferì per 
aprirlaporta alla Aia fama illuftre inlegnandopublica- 
mente amolti giouani di gentil fangue, che nella fcuola 
Aia frequentemente concorreuano ;la onde poco dopò 

fu da Perugini fattòcittadino della terraloro. Etper la 

fimilitudine de gli fèudi , ch’egli haueua con Pio fecódo 
1 ? * acquiftò ia gratia Aia , & da lui per merito 

deffa Aia uirm , fu creato Vefeouo di Terni ; & da Paolo 
di Pio fuccefTore fu poi arricchito. Maeffendo finalmen 

te Gouernatore di molte città dell’ Vmbria, & fauoren- 
do oltra modo I Signori di Cfttà di cartello, fu da Sirto 
mandato in efilio . Oue ellendogli inuidiato dal mal cà^ 

duco piu lunga Ulta, in breue lo condufTe a morte di af- 
fai giouane età, in Siena lèanza a lui gratiflima per la fé- 
Ace memoria ch’egli teneua di Papa Pio , di cui era pa- 
tria . Fra le molte ofarioni , & altre opre , che da lui ferie 
te ^rono in iiario ftile , fi legge con molta aUidità la ui- 
« di Braccio inclito capitano ; laquale nel .qerq faria 
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degnadeirimmortalieàjfeconleficdoni poetiche egli 
non haueil'e reoduco incredibili le cofe facce da colui . 

I r I 

’ Tradotto dal Latino del P i.A 1 1 n a . 

H o R A è il Campano in queflo humile audio , ' | 


£ nero honore di Vhilofophia ; 


Fabricata da me cofa maggiore . 

Tutto il mirabile hebbe il coflui ingegno^ 
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eh* è nel celefle regno . 

Hor piangono le none alme Sorelle : 
il Fonte lor ueggendo abbandonato 
£ cercandoli lor dolce lume amato 
Sono qui intorno ilpicciolo diflretto 
Del bel fepolcro . 0 mi d'alto intelletto 
Trlirate oue n andiamo , 

Ter gloria di uirtu fol uiuifiamo* 


Tradotto dal Latino del Po l t t i a r «• 
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ip o s E il Campano qui la foglia frale 
' che* Icrin lauratogià di mitra cinjè • 
''-'Dilettò T\pma il motteggiar' fuo , quale "■ 
. ■ 0lidìer le Gratie: ^ che di nergli tinfe 
■ Trlomo; e Mercurio poi di bianco jale^ 

E eh* in ciafiun Venergli auoife , e Hrinfe, 
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Tiacéjuergli i motti , il rifa , e ambo i . Cupidi , t 

. Sei piangi bor Veregrm , cerca altri lidi : j 

•' I 

BmakvelloChrisoloka. ' 





I TANTA humanità neirinAfgnji 
re fu la liberale natura di Emanuel-, 
lo i,hril'olora:ilquaJe prima d'ogni-, 
altro riportò le Greche lettere il» 
Italia fectecento anni dopò,che per; 
le diuerfe ruine de’ Barbari n’eranft^ 
fiate fcacciate ,che la Tua faccia ec- 
cclfaper fuo merito illuAre pare ef 
fere degna del orimo luogo fra le imagiiii de’ Greci , an- 
cora che non h ueggia del fuo altro , che alcune Regole 
<li Grammatica, lequali fono però fegno lungameiite dir 
reuole di una piu grau^ dottrina di chi le compofe.'Ma 
perche nel qioflrare altrui fianco non (ì uedeua gianoai, 
potrebbe facilmente altri giudicare, ch’egli folle flato 
poco atto allo fcriucre , ConcioGa ch’ei ricercaua .fòla- 
mente quella partedi laude, che dall’utile, & da’noflri 
antichi deGderata, fuaprofefsione dell’infegnare, pote- 
ua auuenirgli. Coftui di Coflantinopoli mandato da 
Giouanni Imperadore: acciò che fupplicando tutti i.Re 
dell Europa facefleoperadi impetrare toflifsimo focfor 
fo alla Grecia , ch’era a gran rilchìo di'perderGr talmen- 
te adempì con la fatico fa foaperegrinationc rufEcief ìm 
poflogli, i^hepoi G fermò in Italia, haiiendo già liberata 
la Grecia dalla ruina,che le fopraflaua per le mani di 
Baiazette Othomanno;ik]uaÌe dalla terribile celetiti 
del folgore , con ch’egli andana , n'hauea quel cognome 
acquiuato : ma fu nondimeno allhorprefo uìuo appref- 
foil Monte Stella dal Tamberlano terrore dell’Oriente. 
L^nde ij Chrifqlora lieto d’hauere leuato d’intorno al 
^^^^ciall Gero nimico,dirizzò primieramente in Vine 
già Io Hudio delle Greche lettere poi in Firenze,e in 
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Roma} & finalmente in Pania chiamatoui dal Ducà'Gio 
uan Galeaizo con promifsjone di «andifeimi prcmii . 
Ilche fece con tanta felicità , che della fcuola fùa in po- 
co fpatio di tempo ufcirono di molti.eccplfi ingegni,che 
a’hanno meritato poi laude immortale. Fra quaJi!furo- 
no Leonardo Aretino, Francefco Barbaro, il Philelphoi 
il Guarino, & il Poggio i Alla fine tratto dal defiderio 
d’un cefi nuouo fpettacolo , andò in Coltanza anedere 
a concilio , che ni fi faceua per acquetare la Scifma nat^i 
«ella Chiefa : oue , dopò chefudepolto Baldafl'ar Cof- 
fa,egli fi mon. Et fu il (epolcro Tuo dai Poggio con uerfi 
latini di quefio tenore , adornato . ' 

* ? 'i. 

Tradotto dal Latino. t • t’ ^ 

I giace lEmanuèl chiaro fplendof e . r 
^ Pel Jermone Mbenefe, * - JÌpui 

che dato a la fua patria afflitta {àuto ‘ 
Qutfen*erauenuto . 

• Ben tutù ì cieli aUhor fiiroin fauore p ' 

- PeWltalicobeWalmopaefe: 
eh’ ei raramente l'adorno con quella ' 

S ua colta , e occulta a noi Greca fauella • 
f^ete fauorir meno • ^ vì 

r< Emanuel; che nel Laùn terreno , * 

Gloria conjeguita hai leggiadra e bella : 

E qual Grecia da l’armi ruinata 
Giamai non t’bauea data ^ , , Sì ' i . 
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Bbssaxioki. 

A marauigliofauirtù di Beflàrione 
Niceno , meritò gli ornamenti del 
Cardinalato nel celebratifsimo co 
cilio di tutte le genti in Firenze , 
One fra le difpute de’ Greci, & de* 
Latini , eliendoui prefidente £uge« 
nio Pontefice, fu racconfirmara per 
l’authorità dei publico confeni'o la 
uera fede de’ Chrilliani precetti . Et gli fu etiandjo con- 
ceflo a maggiore honore di tutta Grecia, cfa’eflendoCac 
dinaie folle chiamato indifferentemente per due nomi p 
cioè per lfidoro,& per BclTarioneiiiche era al tutto 
Contralaoftinata ufan/.a antica. Furono in Bellarione 
con eccellente temperatura si dolci concenti di maraui 
gliofc umtiì, che pcrifpatio di feflànta anni dopò la mor 
tefiia^nó fi uide tra’ Cardinali huomo piu nguardeuole 

{ >cr Chriftiana bontà, piu mirabile per dottrina, ne piu 
plendido ,e adorno di coftumi gcnerofi ,e lodeuoli. 
Percioch’ei condiua la Cardinalelca granita co le fauie , 
rantc,epiaceuoli parole. Et manteniua incafae fuori 

8 loriofamentelafama,e’l nomedi uero gencil’huomo 
a bene, con l’accarezzare uolentieri i foreftieri , & con 
la fommacorcefia deH’animo fuo liberale. Auenga che 
tutti i belli ingegni della Grecia foggiogata dalParme 
de’ T u rchi ( & perciò cafeante homai) d^ò la lunga lo- 
ro per^rinatione per mare e per terra, afflitti, e fianchi, 
apprefio 1 ui ntruouauano alla fine fecuro , e certifsimo 
porto tran(|uillo alla falute loro . Oltre ciò tutti (quelli 
che ne gli fiudi s’haueuano acquifiato nome di uirtuofi , 

1 ufauano per lor difenfore; & udendo poteuano conti- 
nuamente albergare in cafafua.Eglihabicaua apprefio 
Montecauallo nel palazzo di Sant’ApofioIo;maJfi traf- 
feriua poi la mattina al palazzo del Papa , con una com- 
pagnia piu tofio di uirtuofi, che di molti . Conciofia che 
mentre egli andana per firada gli erano intorno da'Cit- 
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tadini annoueraci , & (noilraci a dico aicuni chiìN’ìrsirni « 
& da gli occhi de’ forellieri,de(xderaci lumi della Greca , 
& della Latina lingua. Fra’ quali aliai fpelTo il Trapexura 
nojil Gaz,a,i’Argiropolo, li Plethonte,il Philelphojit 
Biondo, Leorfardo Aretino, il Poggio, il Valla, il iiepoQ 
tino, il Campano, il Platina, e Domitio (ì uedeuano : U 
fama de’ quali ellinta non Tara per alcun fecolo. Daque 
ftihuomtni docci circondato, fruiua talmente ( lungeda 
ógni inuidia)la gloriola Fama fua,che Eugenio, Nicolò^ 
e Pio fuccefsiuamente Pontefici : defiderauano (le ciif 
foflè fiato lecito ) di addotcarlo per fuccell'or loro nel 
Poriceficato . Et nel nero non mancarono a quello huo- 
aio,di tanti beni alla Republica Chrifiiana apportatore,' 
Hauori de’ Cardinali . Ma pafi'aco Paolo Pontefice a ini 
glior uita , nel far lo fcriitinio per eleggerne un’altro , il 
defiino cangiò la Fortuna di canta fperanza . Perciochc 
dicono che uolendo andare a lui, ch’era ferrato in un ca- 
merino del Conciane, tre Cardinali di fomma aurhorità 
per adorarlo come Pontefice :& non gli hauendo uolu- 
to l-afciare entrare N icolò Perotto, ch’era iui Aio ufcie- 
re, allegando il balordo, che non fi haueua a noiare allho 
fa Bellarionc,ilquale fiudiaua, s’aqdaronouia io grani 
colera: & rdegnofamence diiTero. Noi faremo dunque 
fi pazzi , che torneremo di nuouo auoler darea coltui 
( ilquale afpettando i uoti da Cielo , non addimanda di 
gracia,e nó prega noi'de’nofiri) la fomma dignità quali 
per forza ? E patiremo per ciò elfere uenuti a cale» che et 
conuenga ubidire i fuperbi, e befiiali fuoi porcinari ? Et 
fitbito andarono a dare i uoti loro a Siilo : ilche faputoli 
immantinente, & adorato per Pontefice-, ho incefo che 
Befl'arioni'diii.: ai Perotto. Nicolò quella tua diligenza 
fuora di propoficò, a me ha tolta la mitra, e a te il cappel 
lo .Fu pocodapoi Beifarione mandato molto honora- 
tamence Legato in Francia. Percioche Siilo per tanto 
grado licenciofo liuenu o.haueodofeco propello di uo 
ter gouernare il Papato ad uf a di Prencipato : non potè-' 
ua lopporcare laprefenza di quello faos’huooio^ch’in 
t,;: .. ogni 
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ogni cofa diceua libera, grane, & religiofatnente il parer 
fuo . Finalmente poi tornando di Francia, fu sforzato da 
una grauc infermità a fermarli alquanto in Rauenna: 
ouc indi a poco clTendo di fettantafette anni-, li mori . Sì 
cele]>rarono però le ell'equie Aie molto honoreuoìi io 
Roma, nella Chiefadi Sant’ApoAolo: nella quale ui- 
Vendo s’haueua fatto porre un bel fepolcro di marmo, 
con una Greca infcrittione,ch’in due uerli Latini fu^oi 
tradotta dal MaioranoSalentinojla feotenza de* quali 
è da queAo terzetto comprefa • 

Tradotto dal Latino, . ' 

F e farBtJJarìoneaWojfafue 

ilueflo fepolcro ; e però quindi l’alma 
Volerà al cielo , onde mandata fue . 


lii ;u Trj^otto dal Latino del Maiorano. 

F* I V E N D o ancor queSio fepolcro adorno 
Fei fare al corpo ,eineffo morto giacqui ; 
’ Lafciando a Dio lo jpirto far ritorno, 

' Io nella Grecia nacqui . 

*. Et hebbi honor dalla città di Bpma ; 

- che mia patria per fempreh oggi fi noma , 


Tradotto dal Latino di M . G i o v a n Vitali • 

N ti fa già Befiarione a lode 
* L’hauere il diuin Tlato , 

^ E le Socratiche opre celebrato . 
r ’^tnenCeJferCeffemptodiuittute, 

I Chiaro,lumed’bonoreie!irdeU’efimta j 
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^l\gioneilSole;elafalute . ' , ' 

che fiatata per te Greck . .Jj 

j D'habitar j cAu? l'Ldttica Ddujk. 

'Tua mercè , il fuon Latino hoggi molto ufi.» -> 
Q^in4i molto per te fi merauiglia ^ ^ 

J/ Tebro della tua Romana ^Athene 
y- minor merauiglia * 

4 // Grfctó di tua^ma .Attica uiene • 

/ 

Georgi© Tramzvntio. 
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E o“r G r o Trapezunrio nato in 
Candii; perche craheua l’origine 
Aia paterna da Trapezo nobile cit- 
tà di Ponto , uolle piu tofto dar no 
me all’antica fua patria, che al Aio 
proprio natio Terreno. Coftui Ai 
quaA reputato il primo fra’ Greci 
in Roma , ch’in quel fecole delle 
renafeenti lettere>CDn felice ftile traducefle in Latino le 
co fé Greche: fi come apertamente fi può conofceredal- 
l’opcred’Ariftotele, dalle facred’Eufebio Cefarefe,& 
da gli ammaeftramenti Rhetoricidi Hermogene, da lui 
renduti Latini: ilche bene,& ageuoImentefaceua,percf 
fere di/orte, intenfa , e gagliardiflxma natura nelle fati- 
che de gli Audi . Ma era pieno poi d’un*afpra,& rabbiofii 
inuidia. Laonde facendo profeflìone di Peripatetico, 
& cori laudi infinite leuàndo fopra le ftelle, & celebrido 
Ariftotele folo,fu d’orecchie cofi fuperbe,che ei non uo 
leua pure udire laudare l’ingegno del diuino Platone :le 
opinioni j precetti , & coftumi del quale etiandio in un 
Aio uolume, ch’ei raife fuori , uituperò con molta 
bità , & infolenza . Ma elfendo difefo Platone da Befla- 
rione, huomo di nobile dottrina , & d’illuftre «con- 
dia : non potè Georcio foAenere la forza di cofi alto 
-- - . / " Fiume 
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Fiume d’eloquenza : maflìme perche ogn’uno commu- 
nemence Todiaiia: perche con Tempia, & fporca lingua 
haueua coli fuor di ragione biafìmato quel Philofopho 
di fomma auchorica,maeAro d’una uica fantilltma,& al> 
ia Chrift ianadifciplina molto limile . Habicò in Roma 
ippreflo.la Minerua : & hauendo a fe,& a Tuoi difcenden 
ti fabbricata unacafa aifai bella,& commoda da gli Obe 
hfci minori di fan Mauro ^ prefe moglie, e n’hebbe un fi- 
gliuolo Andrea nominato ^ il quale non riufcì altrimen 
ti della iitefl'a paterna felicità nelle lettere. Ma ripigliai! 
do nondimeno le garre del padre, fcrilfecohcra Theo- 
doro Gaza, come contra colui, che a tutto Aio potere 
cercaua leuare ogni ornamento alla laude di Giorgio : 
si quale ardente defiderio che hebbe coitui di rimpruo- 
tierare altrui ingiuriofamence il male detto del padre» 
non fu curato punto da Theodoro . Si dice che Giorgio 
peruéne ad una eftrema uccchiezza: talché quali di nuo 
•o un fanciullo diucnuto,& ufeito d’intelletto, perde ia 
memoria di tutte quelle cqfe, che prima haueuafapute. 
Et andaua attorno per la città folo,inuolto ftretto,nel- 
ia cappa.fit con un cappellaccio in capo, folfenendo con 
un nodofobaftonegli-anrichii e tremanti fuoi palli . La 
figliuola d'Andrearimafa heredè, fu data per moglie a 
EauAo Maddalena Roraano,Poetagentililumo: il qua- 
le foleua poi raccontare gran cofe della dottrina, & dèlie 
acerbe liti di Giorgio prò focero Aio a Papa Leone , al- 
ThorachefioriuanelTAccademiai & per Tameriitadcl- 
Tingegno Aio, gli eragratifiimo. Ma nel Tacco, &calanii 
tà tu Roma egli fi morì manzi tempo . ' 


- * Tradotto dal Latino d’incerto Authore. , 

In quejk fojfa giace ^ ^ ‘ 

il T rapeo^untio poco a i Dei amico ; ^ • « .. . , 

. Terche con lingua troppo ajpra , e mordace 
Tinto a lor par i trattò come nemico» •• ^ 

TKsoooao 


B I B R. a- 


Théoooko Gk'lk»'''' 





EL tempo che Amurathc con Tal* 
me uincicrici inftAaua tutta la Gre 
cia,pafsòin Italia Theodoro Ga-> 
za, nato aliai nobilmente in Saloni 
chi rhuomo -per acutezza, & ferri* 
iità l’ingegno a neHun'aitro fecon 
do :conciofìach’ei fuperaua tutti i 
Greci , flofi nel pofl'eder ben la lint 
gua,come di fcicntiato giudicio.Egli hebbeper maeftra 
YiitoriiaoFeicrelet dal cjuale con tanta copia,& diligen-^ 
imparò lettere Latine, ch’ei li iafciauadi gran lunga 
adietro tutti gli altri nello fcriuere Latinamete-. Talcn6 
non lì poteuaben conofcere,fe meglio,e piu hdatamcrH 
ti e’ traducell'e le cofe Latine in Greco , o le Greche iia 
Latino . Auenga che egli fece talmente Latine le Hillo 
r^e de gli animali d’Ariliotele , & quelle delle piante da 
Theophraftò , che formando ingeniofaincnte nuoui uo 
caboli con Taudaceana però lodeuole fua traduttione 
arricchì mirabilmente la facultà della Romana fauella. 
D’altra parte egli fece Orfico tanto felicemente quel li- 
bro di M.Tullioàl qual tratta della uecchiezza,cn’eirea 
do letto dai piu letterati, apporta loro gran marauiglia» 
no n folo il uedere,com’eg}i habbia agguagliato benifsi- 
mo Cicerone ncirefprimere i cóncetti:ma come in Gre 
co ancora Ha Hata da lui rapprefentata coli dotta,& gra- 
upmente la maedà della Ciceroniana eloquenza . Tra- 
duli'e ancora i Problemi d’Arillotele ,& gli Aphorifmt 
d’Hippocrate, acciò che fenza alcuna ofcurità per fàlute 
deH’humana gerreratione , foife una uolta fedelmente 
renduta lalorodegnitàaqueHi eccellentifsimi autho- 
ri. Per quelle fue h^onorate fatiche ^ & perche da BeiTit 
rione era molto commendato al Pontefice : meritò ha- 
uere un benefìcio nella Magna Grecia* il quale nel uero 
hauria bacato ad ogn’huomo da bene, moderato. Se in* 
uitto centra ipiacei^id’ogni.fQrK di luHtirìa: com’egli 
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eri in effetto : fe diiprexzando le ragioni di tnctele fue 
rendice,riòn haùeffe dato la cura d Wni hauere od alcuni 
Grecu(ì(ci,& Calabrefi rapacifsimL Hnalnaentehauendo 
appreientaco a Siilo Pontefice alcune fue nobili , e de- 
gne fatiche fcritte accuratifsi mamence in carta perga- 
mena ; & non gli hauendo il Papa donato pur càto,ch’ei 
ne pocelfe pagare colui , che le fcriffe , fdegnaco di quel 
giudia^cóntadiaefco:diflè:Egli non èpiutempo diftar 
CUI, poi che k ottime biade puzzano a quelli afini graf- 
iifsimi.E fe n'andò fubito in Calabria ad h abitare la 
Chiefa: della quale egli era facerdote. One poco da poi 
(efl'endo però molto oecchio) fini fua uica affai fortdna- 
tamentc nel uero ; pofcia ch’ei nacque in Grecia, s’alle- 
nò in Italia ; Et alla fine come colui , ch’aH’una,& all’al- 
tra lingua grandi fsimogiouamento haueua apportato, 
l^ù/aemMagaa Grecia ieppellico. ‘ T 

• * * * 

Tradot to dal Latino del P o n t a n o. 

E N D i T^lujà la lira , ^ uer/ì detta 
. Trlentral fuo loco riponiam quest' ombra p 
i - x:he ne l'acerba , e ne l'età perfetta ^ " 

VI beiT^umi adorò di uoi Sorelle . , it. 

^ 'Tercbe la terra di uir tute fgombra - , 

Di tefuindegna ; a le fupreme stelle ‘ • •« o*.' 

- DrÌ7^fli Theodoro il tuo utaggio ; ‘ 

^ pue fe tarda, lunga quiete almeno ’ ’ * '■ 

~ , t'o ld ingegno, e uirtà j^lendido raggia ,, i.-* 
r.« • T* apparecchiafli , per ueder del cielo 
^ I dorati palaT^'fhor d'anni pieno . 

^ di terra copriamo il mortai uelo , , . f 

. Da cajlo Sacerdote aW alma eterna ^ 

Tace : e alberghi one Dio le ottime eterna . 

Tradotto 
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Tradotto dal Launo del PotiTtAtJdr ‘ * 

oi h\ che morto è Theodoro huomo /aerata 
JE \n un ponto mancata, ogni fua prole : ' ® 

E ciò non piange il mondo affai acato ; 

Tot eh ebbe fue uirtuti altere, e fole ; . x 

. eh* ei, come il fecol noflro , indegno è flato ' ^ 

» Di tanto honor .Ma lajfo bora fi dote ; 

ch’ai morto padre lingua altra non refii # '^4 

. che giuflamente lo celebri, e feJU • - ■ > 

DelMedelìmo» 

Conobbe aria , acqua , e terra in quefla'mtm 
Theodoro: e al finlafciando il mondo : dijjè . 
Eefla hor, ch’io ueggia il del, ch’a fe m’imduu 

L’A RGIROPOLO. 

V SOSPINTO fuori della Gr^ci» 
Gioulni Argiropolo Collantino- 
politane dal predetto impeto de* 
Turchi :& apprelfo Cosmo de* 
Medici , il quale con glonofa libe- 
ralità fu Tempre a letterati lenza 
termine alcuno fauoreuole ; uenne 
in canto credito, & honore,che da» 
to da lui fier Maeftro a Pietro fuo figliuolo, & a Loren- 
zo Tuo nepote , dàll’uno , & dall’altro era tenuto in luo- 
go di padre . Egli efponeua oltre ciò publicanience alla 
eiouentiì Fiorentina i buoni Authori Greci.Ne fu però 
d’animo ingrato uerl'o i maggiori della famiglia de* Me 
dici: auenga che padano per mano de gli huomini molto, 
nobili legni dureuoli, delle Tue rare uigilie, confccrate a 
, quella 
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<|ue1Ii c^i,c«rto', e fccaro refiigio della uera nirtù , co- 
ni a dire le N«uraJi,e le Morali d’Ariftorele.ch-eeli ran 
M eccellentemente tradnlTe di Greco in Latino fcheil 
Gaza fuo antico compagno : il quale hauea prefo a far 
Utine molte Cofcd’Anflotele anch’egli, fecondando 
1 amico arfe tutto quello ch’inlìnp alhoran’haueuapa- 
nmcntc tradotto.£t que/lo fece per non haucx a nuoce 
re alla nuoua, & crefeente famadi ’que/lo fuo amiciflì^ 
wo udendo a contender feco con Todiofa comparano 
ne deUe traduttioni fatte a garra. Che fi come era di pu- 
ra,c abondante fauel a Latina piu di lui facódo:cofi piu 
modello di tutti gli altri Greci efléndo , & difprezzatoJ 
ogni guadagno, & della mondanagloria breue.e lee 
gieri : ageuolmente quello concelle a collui foperba® 
mente ambinofo, & cupido di molte ricchezze . Horà 
perche i r^ion^nci dell'Argiropolo erano fafiidio- 
li,dauano anco facilmente gran noia alle orecchie di tue 
te dotte,c fauie perfone; & niaffime quando con brutte, 
e faocche parole diceria, che Cicerone non feppe lette- 
»e Greche. Finalmente eflendo da una pelle crudele rui 
nata la Thofeana, ei fe n’andò a Roma : oue legaendo 
puhlicatMnte Arinotele nell’idioma fuo Greco .menò 
talmente la uita Aia con i groflì falarii,ch’eg)i ne trahe- 
ua,ch in poco fpatio di tempo il fuo haucre era quel tao 
to , che ordinariamente fpendeua d. giorno in giorno : 
onde nell eftremo della ulta fua, fece un teftamenro.nel 

beredi i piu ricchi amici Tuoi 

^ '"o^t'^lebicijcheuiiiendo gli erano uenutofatti.Edi 
fu auido,c capace egualmentedel uino, & dc’cibi.mol- 
lopflo,& corpulento; talchehauendo mangiato una 
ttortatroppofconciamenie,de’poponi , fi prouocò ad- 
dolio una febre autunnale, chelotolfedal mondo ilfet- 

Untefimo anno dell’età fua . Giouini Lafcari.di cui egli’ 
fu precettore, & compatriota, lo laudò in un Greco epì- 
geamnu: il quale dai Maiorano difcepolo del Lafcari fu 

poaradotto in uerfi Latini di quella lentenza'. • 
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Tradotto dal Latino* • s. o 

Qjf I dentro è lungè a fua patria natia . , j 
V^rgiropol i chiamò Vhilofophia . , > 

Sepolcro in 1\pma ,eda Grecia hebbe H nome, '<•' 
7^ fo ben qual miglior Jua patria to nome . 

S'a lui prole dall' uìia^ e nome uiene ; . 

L'altra il nutrì, l'ornò ,fempre in fe il tiene • r 

MarvlloTarchaniota. * 

[ L I T o' in Italia Torto il capitano* 
Nicolò Ralla Spartano , elfendor 
fra Tuoi canai leggieri annouerato; 
Marnilo Tarchaniota Greco, che 
con egual faticai,* & fcambienolc 
(Indio s’ellercitana neU’arte del- 
l’afpra guerra , & in quella delle 
Mufe tenere, & moli il, coli felice-^ 
mente, ch’egli diuenné mirabile nooTolonel compor 
uerfi Greci, maetiamdio Latini. Auenga che Teguendo 
le honorate ueftigie di Theodoro , & deirArgiropolo^ 
gli parue che colui non potefle edere lodeuolmente dot 
to in Greco, il quale con la facultd del Tuo patrio Termo' 
ne,la facondia Romana inlìeme non polTedeua.La onde 
e’prefe per moglie in Firenie una fanciulla di bellifsiw, 
mo ingegno , che Aleflandra hauea nome, figliuola di'» 
Bartholonieo Scala Gonfaloniere di Giudiciadel popo5 
lodi Firenze, huomo molto honorato,& di grane au^ 
thorità,il quale poco prima fauorendo il nome de Grer 
ci,haueua con lettere ingiuriole allungate le concefc 
cpn il Politiano, ch’era nemico moi tale ai begli inge-» 
gni di quella' nafionc. Ma ilT^i'chaniota dinatura in^ 
quietif^mio , non trouando in luogo alcuno ilanzafer-4 
ma , dette di cpncinouo nel corto de’dudi,&nel far 
uiaggi : & oue altr> a g^rr^ cercauaoo craduccndo 
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ftarfanu;egli diiprezzò feinpre il tradurre, quafi che 
ciò facendo, l’huomo lì ponelle con troppo pericolofa 
fatica a cercare una gloria dileguale a tanto pericolo, 
e^uantunque poi ella lia nobile aliai. Et però dandoli egli 
a molto maggiori imprel'e , dopò ch’egli hebbe pollo iii 
luce alcuni libretti d’epigrammi, alli quali Apollo era Ila 
to gentilillimamcnte fauoreuole: uolendo un giorno 
guadare il fiume Cecina nel paefe di Volterra , & elten-» 
do piu grofl'o deU’ufaco , l’altezza deli’acque ingannan- 
do il fqcrcauallo, & il rapido corfo loro tiratolo l'otto , 
ui rimafe affogato il Marnilo. Et fu quel di medefimo 
che Lodouico Sforza tradito da gli Suizzeri, fu menato 
in Francia a ra'òrire miferamente in prigione . Lo pian- 
fero conegual meftitia, i Greci, e i Latini. 

Tradotto dal Latino del Pontako. 

' i 'L, 

A R V L L o illujtre quejia uota pietra \ . . 

Del^olcroje Mufe a te Jacraro i -a 

Coma Latina , e conia Greca cetra • ■ 

Tercioche tu nel bofeo ^onio lieto » ^ ; ; 

S tando: One gli antri (Ctielicona, bai caro , J. 
lui menare otto tranquillo , e queto . 

Cuegiouani uaghe in dolci fuoni 

£ in dahT^ alme teco han uita gioiofa , 

’' £ cantate amorofe alte can':^m . 

Ti rilpondon le felue , e gli antri occulti 
' Tapplaudon di Teneo , la rugiadofa 
I{Ìpa del lago Ogigio , herbe, e uirgulti 
pi te’ l nome ha il fepolcro tuo fen:^ altro ; 

. Tui lochi ombrofi , e colti alberghi jpel 

. De’ campi Bliftcom’huom dotto, e fcaltro, - 

S’aggiunge 
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s'aggiunge al cantar tuo Corinna bella , 

£7 /ìion delle tue canne fegue apprejfo . ' 
Cantando Delia leggiadretta , e jheÙa_r .uv.^ntuit: 

DanT^iui Cinthia, e tutti i fanti lAmori 

luì L eshia gentil compone , e muoue * • > - ^ 

Tiloltile^iadri , amorofetti chori , 
te a noi tolfe Varca inuidia ,erea: , . j ut 

ina le Mufe alme , Figlie del gran Gioue ;■ w»' 

^cciò preda non folli d'^Ami Dea, i* 

1 . .'Alio.'. M lil» 

F elice dunque lor compagno, e a pieno , ; j, 

,Amato alberga nel lor dolce feno , . 


Tradotto dal Latino delTEBAioio. 

sla Marul , che arme , e dotte carte" 

Volfe egualmente , e fece opre alte , e chiare 
In un Fiume che parte ■ ' * 

I campi Thofchi ( ahi fero empio dejìino) ^ 
Di fe toltagli fu la miglior parte , ■ > i . . 

O crudel Dio Marino ; ^ y vs , 

Se purhauea toflui tal morte a fare', ‘ ' *** ^ ^ ' 
*Fj£l Fiume ^onio fi douea affogare . ^ 

Demetrio Calcodile. 
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R I O Calcodile ^ili^nte 
Grammatico, & di coilumi'dirsìnii 
le a tutti gli altri Greci: Auengt 
che nò lì uedeua in lui puntodi-in> 
ganoojo di fittione : & ch’era in faC 
ci un piaceuole gentile buoniQ 
da bene, tornò fu in FirézelaScùo 
la delle lettere Greche abbandona- 
ta daIl’Ai'giropQlo,Sc non ui eii^do Greci occupata poi 

dal 
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Polfcianoial quale hondinieno Demetrio lafcio il 
luogo ,ueggendo che come concorrente anibiuol'o t &: 
acerbo con uuone arci, co fraudile pratriche coperte dif» 
frndeua gag i itdamenrelafanìa,ch*inlìno alboraacquin 
iiaca s’iiaueua,& ccrcaua recargli Tupertore. Hcqueièo- 
fece mallimc Demetrio, perche le gli conobbe interiore^ 
di facondia '.perla qual cola egli andana a poco a poco 
rimanendo abbandonato da gli Scolari ;& gli larebbe 
coDuenuto hnalmcnce leggere alle panche : Perche qui 
tunque ci folTc molto dotto , pareua nondimeno met-« 
to, e fciocco alle molli ^ e delicate orecchie di coloro , à 
quali haueuano prima guftaca l’arguta piaceuolezza, & 
là gioconda uoce lonoradel Politiano,che con maraui«t 
gliofa dolcezza cancaua loro lecofe,di uari fiori fpargé 
«iole. Ma rimafe però a Demetrio luogo honoreuole,& 
fauorico apprelio Lorenzo de’ Medici ;oue non reÀò 
meno il Poliriano di noiarlo , & fargli di nemicheuoli 
affai ti per uie If rane , e di uerl'e . Perche (ì come non po<» 
teua l'offerire ch’aicuno de’ Latini fé gli agguagliaflè t 
coli uoleua ancora eflere creduto piu dotto in Greco de! 
Greci niedefìmi . Pure Lorenzo diuife beniffimo gli nifi 
ci per leuar uia ogni conrefa d’emulatione traloro : 8c 
accioch’i Figli Tuoi tratti da gli ammaelframenii a gar- 
za moffratigli da coftoro, maggiormente a gli ffudt ac- 
cendere fi ueniflcro . Ma poi erte morte hebbe iniiolato 
al mondo quel Prcncipe di cofi rara, & eccelfa uiftù , fu 
chiamato Demetrio a Milano da Lodouico Sforza: oue 
egli andò,& menò feco la moglie, ch’era Fiorentina : & 
della quale haueiia già hauuto alcuni figliuoli. Quiui 
leggendo publicamenie ,& hauendo intelb,che febene 
la Grammatica del Gaza era eccellente , parca nondime 
no troppo dura,& difficile a jlirincipianti , come quella* 
ch’era fcritta a coloro, ch’in Greco haueOero già fatto 
profitto . Di li a poco fece un libro utiliflìrnp che tratta 
ua di quell’arte medefìma, & lo niife fuori . Ell'endo poi * 
fatto molto iiecchio,& conucnendogli Ilare contino- 
H^inente occupato ne gli fludi : la moglie lua con indiiT 
-‘V « 1- F frii 




eó L I B n < o ' 

llria^irflcgoucrnaualarua famiglia: ondeauucéhtfthtf 
tanta libertà in mogliere,che fece di molti fi elmoltren-. 
«iè fofpetta la fama della Tua carità: ancora che tred^ef-, 
fi fomigliallèro marauigiiofamente il padre dei uifu , & 
^lla Greca fauella. Quello di piu dilheophilo noim». 
nato » giouane inquieto^ queièionierejlche leggcua. 
Homero publicaniente in Pania, rimale morto di moke- 
ferite , in una crudel auffa , ch’egli appiccò ihi di notcca 
Et Bafilio,che prometteua gran cole dell’ingegno luo, 
chiamato da Leone Pontefice a Roma , acciò con la fua 
publica lettura moltraffe Jettere Greche allaRomana 

g iouentùyda una lentafebreallalito ui mori in pochi mo 
jMail minor di tutti, che Seleuco hauea nome,.pafsàt 
adaltra uita primach’egli arriualìeal /empodi metter 
barbai Hora Demetrio paffati gli ottanta annidell’ctii 
fua, non infelice affatto ; poiché la moglie non uolfe 
ch’egli intendeffe della iporte di Theophilo : fu'dal fuo 
deftino condotto al fine di quella nolira ulta in Milano» 
poco prima che foffero i'cacciati i Francefi d’Italia dal- 
i’armi di Giulio Ponteficei& da quelle de’ Vinitiani . . 

Tradotto dal Latino d!incerto Authore.. . , ^ 

• ■ li 

E N T R E moflraui altrui l camino in uita - • 
Ter gli ^thenep campi in fommo honorc • “ 

! La giquetità di uirtuofo ardore 

^ccejahaucuaintornoincbori unita* 

Ben felice Demetrio il tuo deflino i 

S tato faria s^haueflihauuto in forte :* 

^^ Lafcìar dopò la morte s/* V i 

r i figli tuoi d'ingegno alto ,ediuino * - 1 .» 

• ' Ch'i languidi occhi a i ultima partita : ' *'t 

T*hauef!'er chiup; 0*1 fepolcro alquante ' ■ 

. Bagnato del Lorgiufio amaro pianto • 

Maeco 
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Marco Mvsvro. 
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^ R c o Mufuro di Candii gram«i 
mitico diligentifsimo, & Poeta di I 
raro,& felice ftile, haiiendo per. 
din tempo nelle Scuole publiche 
di Padoi interpretato i Greci au- 
thori , periienne con chiara fama 
d’ingegno eleuatOalU nia^tapeij- 
fettione della fommadottrina.Ma^ 
efl'endò poi da una fiera coitgiiira di genti erterne i Vini 
tiani da guerra afflitti , bifognò ch’indi fi leuafTc.: il che 
fatto, fi diede ton le Mnfe ad un’otto tranquillifsimo: > 
nel quale cantò in oerfi Greci le laudi del diuino Plato- 
ne t & quello filo Poema , che di eleganza ( fecondo il 
commUnc giudicio) menta a quegli de gli antichi piu Id 
<}euoli efr^re agguagliato;uiue ancora, & leggefi nel pria 
cipio delle Opere Platoniche. Mora egli andò a Roma* 
hauendò udito i larghi premi, che da Leone Pontefice a 
nòbili Ingegni erano promefsi : & non ui flette molto > 
che morto Manilio Ralla Greco, huomo di perfetto giu 
dicio ; fii da lui fatto Arciuefcouo di Ragù fa. Seppe nò- 
dimeno cofipoco modcrataméte reggerfi nella preflez 
7.X déllafua delirai & felice Fortuna, che ( che com’egli 
uedefle dall’occulto fuo deflmo premi affai maggiori 
eflergli offerti ) fltmulato, & rofo da una intenfa,e paz- 
za ainbìtione,n6 gli pareua quel miouo honore della fa- 
crata mitra eguale a meriti deU’ingegno fi/o.Perche do- 
lendofilpeflb che quel gloriofo Prencipe, nel donarla 
porpora liberalifsimo*, hauedo eletto d’ogni natione piu 
di trenta capi, gli hauefle tutti in unconciflorodelcap- 
pelroffò adornati, & che quali per difpregio della gente 
Greca, non iie ne folle flato alcuno della fua gcneratio- 
ne:moflrò chiaramente, che fenza alcuna uergogna , & 
con troppo frettolofo defidcrio afpiraua al Cardinala- 
to. Et da quella fua intemperata, & irr;^ioneuole fe- 
ce opprelTo, il corpo fuo cofi coflo , d: u grauemente 
•v i F X infermò 
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infermò d’hidropifia , ch’egli fi mori quafi prima che co 
la mirra incapo , & con le altre infegneda Arciuelcouo 
iiuorno^potefle eller uediico-Fu fepoito nel tempio del- 
la Pace. £ Antonio da Amiterno fc ri He fopra il fepoU 
ero l'uo un Diftico, che quali quello conteneua. 


Tradotto dal Latino. 
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Giovannx Lascaii. 



M V s V R o gli affrettati altra mifura 
Tremi haueHi i che tpflo a ornarti furo ; 

£ lofio gli hebbe ancor chi il tutto fura • , h 

.) ; f\>n,Tr 
’r *t 
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V Giovanni Lafcari quali U 
piu nobile, & il piu dotto h-aquan* 
ti Greci dall’arme Turchel'chc cac- 
ciati della patria loro ) paliadèrone 
la Italia. Auenga che da fanciullo 
nobilmente alleuato,haueua le ot- 
time lettere marauigliofamente ap 
prefe; per le quali, & pc’ liio» gene- 
roficoftumi , n.oftrauaalVaibencla ftirpedel nobilifli- 
mo fangue fuo, hauer’hauuto origine da gli eccelfi Im- 
peradori di Collaiuinopoli„ Lo raccolfe,corae daun pr. 
jrigliolo naufragio , Lorenzo de’ Medici : al quale opra 
alcuna giamai nonparue migliore, dell’obligarfi co’ libc 
rali benefici i belli ingegni. Etalhoranon poneua Au- 
dio in altro,che in fare una bella Libreria . La onde egli 
mandò il Lafcari due uolte a Coftantinopoli pcrch’ci 
gli riportane de’ bei libri Greci ;& acciò ciueAo con 
maggior facilità gli uenifl’e fatto, fcce che egli andò co- 
me ambafeiadore a Baiazetio Impcradore dc’-Turchij 
Il qual Prencipe ( quantunque barbaro ) non gli uenne 
meno però mai di cofahoncfta,cheda lui addimandata 
gir folle : come quello » il qual’era iuoko Audio:o della 
c '1 <z Phùlo- 
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Philtifophia, grandifltmo Auerroifta, & hatieba nrl fefr 
greto Lorenzo in buonifljino conto , hauendolo ndit4 
nominare per (ìrgolariirimo amatore della Tanta uirtù : 
&infeenodi ciòjgli haueuadato poco prima incatena^ 
|0 nelle mani il Landini : i' quale hauendogli ucciTo il 
£^ratel}o,era fumico nell’Alìa. Eflempio nel uero molto 
raro di religio ne, & digiu{litia,eOéndoch!un’infidele ili 
inò cofa indegna il lalciare impunita Temipia;, Si crudele 
Tceleraggine , chC colui in Chida ht bbe ardire di com- 
mettere. Et perciò il Lafcanhauendo fecuramente; & 
con ogni diligenza ricercar! i piu fegreti luoghi di Gre- 
cia.ueggendo che le ricchezze della parria luada ì utn- 
citori iTerano ftate portate uia,raccolTe i uolumi deU’an 
ciche dignità Greche, piu nobili nel uero', & piu Oima- 
bili di tutte le ricchezze del mondo ; accioche ponan- 
dogli in quali ueniìTeroa rifetbare ncH’Jtaba.Paisò in 
Francia alla fine ;& fu mandato dal Re Lodouico an ba- 
fciatorc apprefib i Vinìciani Ne molto dapoi quindi li- 
beralmente follcuandolo Papa Leone lotto Tpetie d’an- 
tica amili à, fece ch’egli co ndu Ile di Grecia molti nobiti 
fanciulli ;& ne fece una Scuola in Monte cauallo ■ acciò 
che in Italia non fi perdelTc la razza di chi bene , Se fap- 
piencemente parlaile la lingua Greca . Egli ualeua mol- 
to nella fauella Latina : onde ei compolè le Poefie , che 
del Tuo ancora fi leggono . Ma era poi tanto enfngardo, 
& di n ofiinata ilenlità quant’alle traduetiont ; ch’a pe- 
na, & per forzadi prieghi amicheiioli tradulfe di Greco 
in Latino .11 modo d’accamparfi , fcrirto da Polibio , 8C 
non altro; Percioch’ei dannaita in tutto lo Audio de! tra 
durre; ilche non fo bene Te con retto, o piu tofìo con ma 
lagno giudicio , fifacelie Ma fé bene egli non Te ne di-» 
iettò punto ,aperrenondirreno con grandifiìma laude 
ia Arada a i Latini di far ciò con aliai minor fatica di pri 
nia,*dando loro i teAi alTai piu corretti , prima non 
haueuano. Ancora ch’ei folle nel gout marc le Tue fo- 
Aatrze negligcntillìmo , & nel uiiiere fontuolìisimo , 
non gli mancarono pero mai honcAc facilità; le quali 
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nòti già. da certe rendite; nia piu toilodairalmii liberà 
lira gli èrano donate . Fini il corfo de gli anni fuoi,ch'e* 
rano appreU'o nouanta, in Roma, attratto daila gotta* 
Bt fu l'epoJto nella Chiefa Gothica di Tanta Agata fo- 
praSaburra. Si fece da feun’lìpitaphio Greco, il quale 
dal Magiorano fu poi renduto Latino in uerlì di que* 
ftafencenza. 


-in 


Tradotto dal Latino;' 

I L Lafcari , homai terra , in terra altrui 
Sepolt* è : TSleJiduol che gli fia rea , 
dhe piu gentil , trouar non la potea . 

-j: 7Ha piange che'l deflin pria ancifo ha Im» 

- C 'habbiam libera patria i Greci fui . 

Tradotto dal Latino del Tìbaldeo. 

• ' ; j A 

jD E L Lafcari è qui fòlo il Greco ejfempio , 
La finta imago , non i membri fuoi ; 

- • ch'egli fa un altra “ì^obe tra noi . 

' Et come de' figliuoli il dolore empio 
~ Lei impetrò fiche mai piu non fi Jpetra 
l Cefi la Gotta lui già cangiò in pietra . 
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Rioolpho Agricola. 



E SI potefl’e conofeere peralctf* 
na piu cerca difciplina la forza de* 
cieli , che canti uarii influfsi ci ap« 
portano, non altrimenti che (ì fac- 
cia il corlb delle ftelle , chi farìa 
quello, o Ridolpho Agricola, che 
non confefl'afl'e liberaméte , che tu 
ful'si nato per un ououojinuhcatoy 

&mo- 
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& fnonftruofo cÒBCò.rfo de’ Pianeti congiurati inficme 
in tuo fauore ì Auetiga che con tanto marauigliofa pre> 
Rezz,a impararti lètteVe Greche, & Hebraiche; che facil 
mente haurefti potuto far credere a gli huomini dottili 
fimi d’eOcr nato & allenato phf torto in Athcne , o in 
Gierufalemmc, che in Grunigia città deirultima Frifa . 
& le Latine ancora lnipararti,& moilrarti altrui cort fe- 
licemente, che par quali ( & con nollra grandifsima uer 
gogna) che noi habbiamo homai a douer cercare la c6- 
piucap nrità, & quella nobile facódia della Romana elo 
<}uenza, nell’incolto, & afpero lito dell’Oceano . Viue- 
ranno adunque immortalmente,apportando altrui grà- 
<i’ammiratione,innìano'de glihaomini que’tuoi am- 
tnaeftraméti diDialertica,& di Rhetorica,& tutte quel- 
le rare compolitioni del tuo diiiino ingegno, con le qua 
li hai leuato ogni ardire a i piu lllurtri Poeti, di douer 
piu maifar uer(i,o Poemi per l’auucnire. Ma noi nel qua 
fi infinito defiderio di uederti in ulta, fdcgnofamente,& 
idi continouo ci marauiglieremo lenza finedcH’inflaiv- 
aa delle Deità,© piu torto di quella de’ cieli,& delle rtd 
le, che habbiano iblamente mortrato al mondo un fog- 
getto di tanti, & coli rari doni ripieno, & poi per maggio 
-re,& piu graue ingiuria dell’humana generatione , forfè 
parédo loro piu degno di fruire 1 ’aura celefte,glie l’hab- 
•biano inuolato nel piuprofpero , & felice fuo tempo di 
-parturire frutti nobililsimi. Morfe in Hingolftadocit- 
-tà molto celebre di Allanugna,per lo rtudio,che ui è pu 
blico ; i Senatori rornarono,& honorarono d’un bel le- 

f iolcro ; & Hermolao fiarbaro> Ambafeiadore apprelfo 
ua Maertà Cefarea l'crittoui fopra un’epigramma, fece 
l’ultimo ufficio dell’amicitia, che feco hauea. 

' ‘ Tradotto dal Latino di Hermolao Barbaro. 

■ ■ ■ 

t Agricola i fati empi ferravo 
. Speme di Frifa , ^ ornamento raro ; 

'Fa Meritò 
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- Inerito La I kmagm pèr^M ’.'r—ii *, 
' S^uanto di lode ha il. Grecò V e'I Latin fuolo , \ \ 

■r Leon B att i sta A lei r ti. 

, f 

A morte di Leon Batciièi Fio* 
rencino della nobile famiglia de gli 
Alberti udita dal Politiano , cantò 
molto nobilmente le fuc laudi . £c 
noi d’altra parte ammiriamo l’acu- 
tezxa ddl’ingegno Tuo, & la felici* 
tà dello itile in materia cofi intri^ 
càtaicome fu quella trattata da lui. 
Perciò.ch’ci prete a fcriuere un’opera nuoua del modo 
tli edificarcela quale ad ogn 'altro per lapouertà della 
Jingiia; farebbe parutainefplicabile . o almeno incapace 
d’eloquenza. Et pure ciò fece egli con tanta felicità di 
.itile, che neirofcuro ,e roz.zo fccolo fuo , ridufl'e nella 
Alia dell’infollibil ragione eli imperiti architetti priui de 
•la ueracognitionedi quella eccellente difciplina. Auen 
^a ch’egli diede tanto lume a gli ammaeflramcnti di Vi- 
Truuio , ch^erano infino a quel tempo flati in ofcurifsi- 
atie tenebre inuolti ; Et confiderate prudentemente le 
antiche fabriche ruinatc, tanto bene da quelle con ra- 
.gioneaccuratifsimadi mifurc.cóprefe l’ordine de’ prin- 
icipii & de’fini loro , ch’egli fi uede chiaramente la poue 
.ra,e per l’arti corrotte,incolta et.ì noftra,eflere (fata ar- 
ncchitada iui,con marauigliofaabondanza,di cofe oc- 
xulte.Scrifl'e ancora nella Pittura. De’ lontani deU’om* 
bre . Et ncirarte di Profpettiua, delle linee, con le quali 
la fui dotta mano fpeflb Iblea efprimere le imagint del- 
le cofe polle nel medefimo piano , talché non pure di 
rilieuo,ma uere,& da gli occhi humani remotifsime pa- 
reano. Oltre ciò rimirandofi.nello fpecchio con l’accor 
to pennello ritralTe la fua propria effigie, la qual^ ho 
ueduta io, die l’ha melTcr Palla Rufcellai oe gli orti Tuoi. 
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Si)eggtf del Aio anco un libretto di Apologi grane infic- 
ine, & piaceuole : nelquale fi giudica, ch’egli labbia fen- 
alcun dubbio fuperaco Efoppo quanto alla bdleaza 
deirinuencione. F.t un Dialogo gratioAilimo , che Mo- 
nto s’addimanda , ilquale è Aimato da molti, degno di e« 
£ere con le opere antiche paragonato . 

♦ 

Tradotto dal Latino di M. G i o r a n Vitali. 

ily i giace de gli, Alberti il gran leone 

Da Fircm^ Leon detto , a ragione: , . i ^ r'C 
Terch'ei Trencipe fu d'ogni fapere ' , * 

Coni è il Leon di tutte l'dtre fere, *• ‘ • 

Loienzo de'Medici. 

X V r eternamente felice ottimo» 
mafGino , & diuino Barone libera- 
liAiino foileruatore de’ nobili inge 
gni ; nero padre di tutte le buone ar 
ti di tutti gli ornamenti , & di tutte 
legentile/.ce. Et unico eflimatore 
delia uera u imi. Facciati il grande 
'Iddio fen/ a fine beato , o degno di 
fomma glòria immortale. Poi che llandoquà giui'o co- 
me guardia uigilantiffìma,nonlblolatuaTholcana, ma 
tutta ritalia ancora in tranquilla pace 6oriua : lenza al- 
cun dubbio , acciò'chepoco dopò priua di te Tuo difen- 
fore , & delle ingiurie lue usndicaiore,ruinata dalla pro- 
pria Aia , & anco dalla fatale imprudenza , per mano de* 
Barbari crudeli , t’hauefleadefiderare, & a chiamare m 
uano . Ma godi parimente uita ranttllìma immortale , tu 
che con tanta lode abbracciaci le Mule ;& con fìnuoua 
felicità le eflercitalii , chiaro e neramente ili u Are ricet- 
^ to,& dolce èmulo de gir eccellenti Poeti : Onde al no- 
me cuogloriofoper £>n celeCe già A doucuak corona 

del 
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del uerde alloro , fe tjuefta tua Fortuna non (i fbflTe ire^ 
putata alquanto minore, per edertiparu co fommamen^ 
te difficile il potere fuperar di gloria Cofimo tuo Auolo 
chiaro fplendore del leccio dotto , & rcientiato , fenza 
creare con la tua felice prole Leone Decimo Pontefici 
dato dal Cielo a noia perpetuo ornamento della fami 
uircù» 

» 


Tradotto dal Latino, di M. G i o v a n Vitah* 

L L A uiuendo intefu dì mortale 
L orews^ de la patria unico padre y . * - 

E de tuoi ornamento alto immortale: ^ ^ 

Se non che ti portò fra le fue /quadre 
Morte ; ne ie del bel lume uitale ,* 

, Triuò ; ma il mondo fi d'opre leggiadre : 

* Ch'alhor l^ età de l'or pura , e leale 
Del Ferro afpro bruttarle ruggini adre • 
Mainon fi uidene' paffatitempi 
‘ chi piu degno di te fojfe a ragione ’ 

Di maeflade , titoli , e decori . * 

il gran Co fino auo , e'I figlio altier Leone 

Sommo Tafiore a te d'eterni honori T"- 

E lodi alte , drÌ7^r theatri , e tempi • J 

Tradotto dal Latino del M i a t s o» 

■ 'h/ ■ 

Morto Loreno^ Medici ;riuolta ' ‘ \ 
Ftren:^ a le dolenti Mufe/diffe: ! 

Ite homai a t rouarui unaltìv albergo 
\A cui rijpojero ^ile : ^i cieca , e fiolta ; , 

. SebcH 
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• ^ebén feguimmo lui mentre che uìjfe , - 

: Trouerern altri hor j ch‘ei nha uolto il tergo » 
’Ma.tunonfeiferritrouar piumai . | 

il gran Tredici tuo , che perduto hai ^ • j , 

i/in:Q Cominci a rton effer piu quella > s *.;,- ^ 

• Luce (T Italia , eh* eri pria fi bella . * ' 

^^i [arem quelle ijìejfe ; e fe‘l gran Giouc 

• 'ìipflro padre i ci fia quel i eh* effer fole ' 

Speriamo ancor di riuederlo altroue, 

'pie la fede fuprema al fommo Sole 
. . . Treffo , eterno il^uedremo ; lui ho fa legge • . 

t Et a* cenni di Dio , le fielle regge . 

r V'i y 

; _ • _ ' ‘i-ià 

PietroLbonio. 

TETRO Leonio nato in Spoleti « 
che per mirabile acutezza d’inge- 
gno , &per doccilsima facondia era 
quali il primo fra quanti eccellenti 
medici toflero giamaì , polto Gale- 
no in mano de’ mortali, aperfe la ue 
ra iirada della medicina: Auenga 
che leggendo publicamente per le 
piu famofe fcuole d’Italia, & elTercitando con chiaro no 
ine ,& con grane authorità reccellencifsima arce Aia, 
moftrò al mondo , che non da fangolì follati de gli Ara- 
bi, ma piu collo da purifsimi fonti de’ Greci s’haueuano 
« trarrei ueri ammaeilramenti dell’arce medica, & gli 
Ottimi rimedi alle humane infermità . Egli oltre ciò pof 
fedeua i migliori , e più importanti punti di cucce ledi- 
iciplinej calche era tenuto peritiAimo di AArologia» 

& dell’antica arce Magica ancora . £c quello auue- 
niua , percb’ei foleua àSù uolce quali Suinamente 

giudicare> 
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giudicare , & predire quello che doueife fuccedete delle 
colie grauiffime , intorno iequali ei li delle con la confi» 
deratione : Di rhe rende ceiiimonio quel, ch’egli predif 
fe piu uolte a gii amici,dclla Tua propria morte ; laquale 
diceua eflergh minacciata dalie coUeilationì , l'ubita , & 
nell’acque . Per laqual cola egli cemeua molto i fiumi j 
& fuggiua, a tutto Tuo potere , le troppo Ipelfe natiiga» 
tioni . Onde le beti’in Padoa, & in Vinegia egli hauez 
guadagni, & honori fotnmì, incredibili ; le ne partì nòn- 
diiTitno , & andoUene a Spoleti Città della Vmbria : ac- 
ciò che mutata habitatione nenifle a fuggire le conripue 
occalioni dell’andar per acqua, che fiando iurgìi fopra^ 
fiauano, Mail defìino in tutti i luoghi titroua laura di 
mandare ad effetto le luedifpoficioni . Ccihcrofia ch’cfi» 
fendo quindi a Fiorenza chiamato alla cura drXorenzo 
de’ Medici , ch’era infermo , & in grandifsimo pericolo 
di morte , egli entrò fubito in con uana fperanza della 
-falute fua, credendo fermamenre quanto di ciò gli pa- 
rca prometter i cieli ; & perciò occultando il furore del- 
racerbifsima infermità , moftrò di (prezzarla fi fatc»> 
mente , ch’egli non uoltè a patto nelluno fe gli deflero i 
rimedi medicinali , che da molti altri medici erano pro- 
pofti; promettendo che facilmente cederebbe la gran 
forzadel malc;laquale non fi hauea a temere che punto 
folle per nuocere alia forte natura di queH’huom uigo- 
rofo. Ma poco dopò quella tardanza fcopcrtafi una gra- 
ne malignità di catharro neH’infermo , ilquale a poco & 
poco ueniua meno , Lodouico Sforza gli mandò da Pa • 
AJia Lazaro Piaccntinotrcdico eccellentifsimo , ilquale 
a dire il uero, troppo tardi gli apportò di molti buoni ri- 
medi. Ma non cdsù peròdiofi'endere,& biafimareoc* 
culcan ente il Leonio già da tutta la famiglia di Loren» 
zn odiato, allegando ch’egli hauea lafciatopaflàreil rem 
•po , otl qual facilmente ^’haurcbbe potuto fanarl’infer- 
Pio , co’l Tuo pazzamente (prezzare i principii dell’infer 
mit ; .Hora in qiiefìa r ani era morendofi Lorenzo,il 
Leomo turbato iucredibilmeucc ncll'auinio pe’l dolor 

deli 'in- 
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«n mqrofero humorr malinconi- 
co; & dA\ a.troonto s’acquifèò un'od.o imniortaleap- 
preffo ilagrmiofi amici, & fam di Lorenro;t^’ 
che nella uiUa diCaregio lut uicina gettato tn un pozza 
odi iuauolonta, oper torzaaltrui, ii’afiTogc». Furono al- 
cuni, liqu^i uolfero credere, che l’ira ardentilsima dì 
Pietro de Medici figliuolo del morto, l'inducelTe in Bar 
baro coltume a conimettere quella iceleraggi ne per uen 
Pjdre: fi coinè pianfe in rime Tho- 
feane il Sanazaro Sincero . Ma nelluno argomento con 
inaggior chiarezza può racconfirinare la uen firn ile fo^ 

te, chili illefio micidiale per giulla pena dell’opra Aia 
nialuigia adiuenne,conciofia che fuggendo egli dall» 
feonfieu chei,ebb«roi Fran«fi,l c/^lhnoXS 

fcja niue fua^nelUboccadcl fiume dalIfimpetuolV onde 
f<u "óSi’cé 

\ ' . .i. . , . I 

' Tradotto dal Latinodi M. G ^ o v a n Vitali. ’ 

• ' ì 

il I N T R I il.Leonhr<mde.e’l fier dejUm 
Fjgge ,tlTinumaltero;ei fugge miarnot 
” . Che colto è da uolere alto , e diurno 
V Trejfoa rt/en^e in fu la rìua d'Arno . 

Tredici il holfil medico tndouino 
- profondo po'^7^ empi gettamo: 

Che nelle aduerfe nón fipon fuggire ; 

^ rneglioer4il non Japer predire • 

■ ' : ■} .1 . V. 

V. , M- •' » • ‘t * 

''ariti t.n'twi': ' 
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E R A M: E TE c’ non /?■ Ua<Jc nclj 
mlo Muiyep , HecrnoJao., affai) pia 
,,dofFp,<li quàti dotti furimi.' tra tUc-o 
tì i graditici uiuenci , ritratto ^lou- 
iio riguardeuple., di,pjBrrpoa,che 
naturiti pi u del tuo: conciofia^che^m. 


,,£on Caujp., dotto ,& Iodato parerCj 
rendeffi a’ Comalchi, CvPliniQ.fè'- 
copdo,|or citpdiooplquale haueanp perduto per Tignoi 
ranzainuidiofa nemica di uirtùde gli ijliftqrati > £gu(U: 
te fu tratto dalle tenebre di ckca nqtte, e daU’iiTimopdps 
‘ flato , ouVgli era , con I'in)piénio Ivme dei) chiaro 
gpo tuo leuatolo .ottimamente riUuflrafli,j^ocÌQchà 
ritornato da te alla fua antica dignità»^ a jfe Aedo fiiuUc 
diuenuto , ufciflè alU.fipe.iu luce folle fliinaco.per-. 

fcttamente degno di quella llatua di marino i Con 
mafchiperhonorarlo gli dirizzarono già fu la piazza 
della cittàlo/o,. N|a tutti cominimeme^e p^’|.ppncfi- 
cio, quali fenzà fine ti fiamo obligati ; Poi che ci fende- 
fli latino Them^io;,iIquarapportaco’l Aio chiaro fple^ 
doreoiua luce alle olcurirsTme opere di Alifl!otelé; ’ac-*^ 
cicche tanti , & fi nobili -^frutti del tuo fertile , & felice 
ingegno,rendeffcro tcllimonio del quanto buon Philo- 
fopho , Dialettico, & Rhetprc. tu fofsi . Ne ti paru&ha 
uer fatto aflài , fé bene con lì gloriofa fatica haueui fra- 
paflataTintricatlfsHna felua della Geographia a molti 
chiufa affattO) & a nciluno a pieno aperta èianiai; fé era- 
dotto'ancor^.^& ftudiatb diHgehtemente Dìolcoridcjnó 
hauefsi mofl’rato agliegri-mortalilauirtudi ogn’herba 
coli falutifera , com.e ngciiia ,trahendolejnfino dal*gré 
bo della Terra, & della gran madre Natura di elleprodu- 
citrice. Mali come fi uede,che tu marauigliofaniente 
fupcrafli tutte le difficultàcli ciafeuna lingua ,& d’ogoi 
difciplina; coli ancora con affai maggior laude d’animo 
iouiepo genero famence uihcefli l’inuidia , che fenipre 
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tuauircù. P^/chcKJopò i molti, & 

bemfsiimi honòri , che per il pafl'àto naueui hauuto ; Al- 
Ufirfeellendo m Roma nella grauifsima,& honoraci 
ambafcieria della Vinitiana Republica;& ammirando 
Innocencio ottano l’eccelfa tua uirtù , ti elcllb Patriar^ 
ChadAcquilea; contuttoché*! Senato di Vineeia no’l 
«olelTe permettere, come quello, che ttimò non douera 
manco jdl irtuhtatatua uirtù attribuire .contraPordinai 
rondelle fue leggi ,nelTuna altra cofa;& tu patiente- 
mente nondimeno , & con forte animo Tofferelli la feiié 
aita dell^ uoci , che ti furono date contra ; ancora che 
^reiòfen/a alcun dubbio tufofsipecconreguire poco 
dopò,.per gli iftefii meriti tuoi, la porpora, & il cappel- 
la Ma 1 empia morte affrettata da una peftifera infermi- 
M manzi tempo ti fopraprefe , precedendo con la pre- ' 
iUzz*del Luo ueleno eccellentifsimo , & marauigliofa- 
mente contra lei , pollente medicina, ch’a re grauemen- 
je infermo mandauano a fèaffetta da Firenze , il Pico & 

U Policiano . llche per altro non auucnne , fennò acciò 
iChela feiiera Patria non haueffe l’offa d’iin cofi ottimo 
cittadino rlequah rinchiufe in un bel fcpolcro fotto il 
JCplk de gli Orti appreflb la porta del Popolo,dalla dot- ’ ^ 
tt.gioneqtu Romana hor lono dal campo Martiofa- 
iltface. ^ . 

• f ■ * • • 

• ; ♦ • 

- * I •< Tradotto dal Latino. ♦*.*! * 

If l' R M a L A o Barbar , ch*in eftlio mìfi > ' 

« ; i hatharifini , hor qm s’afeonde : 

^ Teto ciafium lingua ^ piange , &geme : \ 

*Hacquemyinegia,eI^maaltal‘anctJè* i 

' *^fc^piu nobil non potea d'altronde, ^ 

f^ilmente all' bore ejìretne , 

i. - ■ 

* * • > , ■ - i * ,•« • 
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è 

t o R G t o Merula AlefTandrino 
da Accjui fu d’una natura qua(ì có<- 
cadinelca, & perciò moico gagliar-^ 
do alle fatiche del Aio continuo Au 
dio, & non A lafciando tirare da al** 
cuno allettamento alla uia de’ pla*^ 
ceri, incominciò a rifplendere qui 
do fioriuano per tutto il mondo pii 
Itudi delle lettere Greche. Per la felice compagnia delle 
quali A rendeua il Aio antico ornamento alla Latina fa*^ 
cultà. La onde celebrato d'immortal laude per la bella 
tiarietà de gli ottimi ammaeAramenti Aioì , infegnò piu 
di quaranta anni in Vinegia, & in Milano a* nobili gioui 
netti , iilando un’acerbiflìma cenAira intorno a’iibri al- 
trui . Etsfor7,andoA il piu delle uolte di far conofeere 
li errori, o piu toAo lecofe intialafciate dal Caldcrinoi 
a Galeòtto , & dal Politiano ; delle quai cole egli publi 
cò alcuni libretti d’annotacioni, cercando per cisi di eoa 
feguire ampiarrenre fama al nome Aio appreilb gli in- 
fenfati Grammatici. Pol'e anco in luce la traduttione di 
Dione fcrittore de’ geAi di Traiano . Et Aride a richie-^ 
Aadi Lodouico Sforza alcune HiAorie, che conceRC- 
nano l’origine , & le guerre de’ Principi Vifeonti , ilchc 
fece, nel uero con uno Ajl^ molto fauio , & latinifsimo ; 
mai lettori meno'afpriwdeAdei^nopcrcntro in molte 
parti , qualche luogo piu ameno, & giocondo. Ma gli ul- 
timi libri di queAa HiAoria,aTmiogiudicioj phi mlecce 
uoli eflendo loro ogni luce negata A ftanno rinchiuA y 
oue fono per dormire perpetuamente ,* non riufcehdo 
piu'alcuno della gencrola ftirpe de’ Vifconti,’cheuoglia 
rendette al mondo ornamento di quella nobil famiglia y 
& della patria : Percioche non ui è quaA* hqdMno homai 
di quella cafa , che difprezzaco il Tanto nome della vera 
uirtù per lo fmoderato , & delitiofo Aio modo di uiuere 
ronpaiaun fallito. Egli A mori d’una età aAài matura 
• clAn- 
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cflendogìi occupate le canne della gola da un’enlìagionè 
naugli neirultima parte della lingua prefTo alle fauci. 
Et fu a cafo liberato il Politiano dalleffremo timore, 
ch’ali hauea de gli fcritti Tuoi . Percioche fi diceua , 
che! Metula uolea metter fuore alcune cohorti , & Ale, 
che con l’impeto loro haueuano a fracaflare la Centu- 
ria liia chiamata Mifcellanea. Lodouico Sforma ottimor, 
& cortefiffimo benefattore de’ letterati * gli fi fece fare , 
fecondo I meriti fuoi,lc elfequie honoreuoli. Fu fe- 
pellito nella chiefa di Sant’Eufèorgio . Et Lancinò 
Curdo gli fcrifle fopra il fepolcro due uerfi Latini di 
quella lentenza. 

Tradotto dal Latino. '' , ’ , 

• 

y i $ s i , altrui fra le fritte , e le procelle * 

Del mondo . Hor cittudin fatto del Cielo , 

Viuo a me flejjb hotnai prejfo a le flelle , . ' 

JlPolitiano. 


c Qjf 1 s T o s s I il Politiano in fui 
fiorire della Tua giouanilc età, nome 
di bello ingegno mirabile, Jiauendo 
con un nuouo, & illufire Poema ce 
ìebrato alcuni giuochi cauagliere- 
fchi fatti da Giuliano de’ Medici : & 
fuperato, al giudiciod’ogn’uno, Lu 
ca Pulci Poèta eccellente ; ilquale 
hauea cantato prima anch’egli nella medefima maniera 
di uerfi un contrailo di cauaglieri fatto , per ifcherzo da 
Lorenzo fratello di Giuliano . Ma il fuo fu {limato piu 
degno di laude, perche fi uedeua , ch’egli hauea raccolto 
mirabilmente di molti.Sc quanto ai popolo llupendi Fio 
retti da’ Greci , & da’ Latini j & in elio gentilifllmaméte 

G trafpor- 
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JCralportatili . Poi non paifarono molti giorni^ ch’^elTen- 
do Itato uccifo crudelmente in chiefa , dalla famiglia de* 
Pazzi Giuliano, fcrifie Latina,& ornatifsimamente l’Hi 
fioria della uendicata congiura fatta contradi lui.Lég> 
gendo alia rne nelle fcuole publicamente lettere Gre- 
che ,& Latine , fu tanta* scile la fama, qual fauorendo 
fa giouentd, (t fparlè diluii che Demetrio Calcondile 
Greco, huomo di eccellente dottrina, come perfona 
d'aridi , fpiaceuoli , & infruttuolì ammaeftramen.ti , fu 
da tutti gli fcolari abbandonato .Quindi egli pubhc^ 
. Herodiano da lui fatto Latino, leuarm^o ogni lode a qiìi 
ti prima tolfero mai Timprefadi tradurre, quantunque 
gli emuli Tuoi, G come io udì più uolte Papa Leone rie 
contare, diceflero che quella traduttione non erafua, 
ma di Gregorio da città ai Caflello & che in molti luo- 
ghi imbellettata, & di fallì colori Ichicchierata , copria, 
ma non abatlanza,rhabito delTaltrui llile . Ma poi cfi’e- 
glihebbe polio irì mano de’ mortali la fiorita centuria 
delle file Mifcellanie di quella illell'a amena &eccellen- 
tifsima'abondanza di cucci gli lindi, ripiena ;& alcuni 
Poèmi Latini, fu da morte immatura opprefifo. Egli era 
molte uolte llrano,&hìalìmeuolt di coftumi ;1I com’ei 
non fu mai di bella faccia, anzi quel poco di buon’aere, 
che forfè haurebbe hauuco, gli era fatto fpìaceuolirsitnó 
.daun’ifmifuratopezzodi uafo ,& da un’occhio lofco, 
ch’egli hebbe. Fu di natura accorto, e roccile, ma pieno 
.d’occulta inuidia; attenga che continuamence fi facea 
beffe delle cofe altrui, & dall’altro canto non potea fbf- 
• ferire che delle Tue foff'e tocca pure una parola , ancora 
ch’altri l’hauelTe fatto affine di bene , & moff'o da buone 
. ragioni . Si dice ch’ei cadde in quella mortale infermità 
per lo fmoderato , pazzo amore , ch’egli portaua a un 
, bellifsimo Giouanecco. Percioche rccacafi la cetra in 
, mano mentre queU’ardencifsimo difio , & la Albica febre 
i’abbrufciauano,canrò uerfi deH’ultimo Aio furoreplche 
. facendo ufeitodi Ce Aeffb , fu dalla iioceinfieme, da i ner 
Did^llcdica,^;: dallo Ipirito uicale inilando firnza rifpec- 
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to lamorte,^U>andonato.Si che non bfciafidi) il fin fuo 
frcttolofo djuenir maruro un cofibel giudicjo,nó l*e;iza 
grane ingiuria delle Mofe , & con grandifsimo dolore di, 
quel fecolo , furono colti al mondo gli anni fru'tiifcri 
<ieU’intera,c ifabile età Tua, che farebbe lèata fecondili^ 
tna . Perciò ch^egli non hauea ancora pailato quaranta- 
quattri^ anni quando (t morì . Ma fu nondimeno felice ^ 
poi ch’plcejndo coli tolto di quella uira,non hebbe a ue- 
dere la lopraltanteruina delia poco dopò fotcofopra udì 
%z cala de’ Medici . Furono polii dal Crinito fuo dH'cepo 
lo alcuni uerlì Latini fopra la fepoltura fua di fecfo poco 
difsimili al qui iblcntto Madrigale. 

Tradotto Latino del C a t m i t o « 


E H ferma alquanto il pajfo alma gentile. 

E al Toeta d iuin chiaro pott mente >. 

Di jpirto alto eccellente , .* 

Ei con l’ingegno fuo pronto , fittile 

S’ql diffidi profondo unquà il uolgea ‘ ^ 

Subitoli comprendea . * ^ 

^Angelo fin io Tolitiano • 

Tiemmt nel grembo fuo la bella Flora ^ 
Ouemitraffeilmiodejiin fiutano -7 

fluaitdo gli alteri Gallici furori 
, Fatina a il{p di 'papali tentaro» ■ 

*v4 fi pace alma , e faper ciò fi fia caro^ 

' I J 

^ Tradotto dai Latino del Bembo. 


E N T R E uà triomphale i e lieta Idorte 
j : D'hauer LorenT^p ancifi; i fuoi deflrieri 

7 ufti copertia brm eacdatido forte ; 

Q « 
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Vide urChuom fuor difenda acerbi , e feri ' 

Singulti oppreffo il cor , fonar k cetra 
Diduot parole dir y fame atti ueri, 
f)nde merauigltofa il carro arretra 
" Segue egli il fuo furor piangendo , e chiede ' 

llfuo LorenT^o a i Dei ; ma non l'impetra * ■ 

Td'efce co' preghi il pianto, e'I dnol non cede _ \ 

[a le lagrime punto ; anT^ da lui ^ : 

Vn piu fciolto parkr forger fi uede » 

JSMa Jorrife alquanto : indi coflui 
- Dijfe, tenta con pie querele graui 

QjmI nuouo Orpheo t or l'alme a i regni bui : % 
£ con le uoci fue dolci , e foaui >' ’ • . 

Cangiar le leggi de l'inferno in mele; • ‘ ' ‘ ‘ 

"E a me inuokr di mia ragion le chiaui ^ 

Toi'l ferio in un momento empia , e crudele 
Quel dotto petto in meg^il fuon rompendo 
D' ogni fcrittor Latin cenfor fedele , 

• E'igran Tolitiano a noi togliendo . 

Tradotto dal Latino d’incerto Avtkokb* 

G E L Tolitian fi giace in quefla 
T omba rinchiufo : Mora s'ammiri il mondo f i 

eh' ei tre lingue bebbe,& una fok tejkt 
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Il Mirandola. 

I o V A N N t Pico Conte della Mi-, 
randola ragioneuolinence fu chia- 
mato dal mondo per fopranomc 
Fenice. Perche oltra la chiarezza, 
& nobiltà della famiglia, hebbe an- 
cora dal fommo padre, & dalla gran 
madre Natura doni rariliimi cofi 
del coi^o, come dell’animo. La on 
de eitaceuaftupjrdi maràuì^ia tutti i dotti dell’età fui 
con l’altezza dell’acuto Tuo ingegno , con la bellifsimi 
fàccia, co fantif^imi cofìumi;& con l’incomparabilo 
facondia, & eloquenza fua oeJdifputarc,& nello fcri- 
uere .fi con.pole un’opera grauif&ima , ma non potè 
Unirla, coptra gli A 11 releghi , nundando a terra con 
tanta dottrina, & ardore la uanità di tutta quell’arte dcl^ 
l’indouinare, che pare ch’egli habbia tolto la penna di 
roano a gli fcrittori delle più fottili profonde difei- 
jdine. Ma nclI’Eptaplo Tuo , oue egli diuinamente ci 
aperfe 1 fcgreti mifttri delle facre lettere : E ncU’Apolo- 
getico , nel quale piopo/lc alte materie da di fputare di 
tutte le difcmline, follenendo la deliberatione del nobi- 
le ingegno luo . pare ch’t gli habbia fuperato fe Hello di 
felice dottrina, & di prolonda memoria. Degno uera- 
roente dell’albergo ccleile paf^ò ad una uita migliore 

f iouane di trentatre anni, in quel giorno tanto cele- 
rato , quanto poi grane & infelice all’Italia: neiquale 
Carlo ottauoRe di f ranciaentrò in Firenze, llche pa- 
re che peraltro non accaCcaflc , fennò acciò ch’entran- 
do nella città fotto gli llcndardi in pompa raccolto 
l’adorno ellercito di quella gente forelliera , il pranto,& 
corrotto d’un tanto mortorio, non potelTe elléruinto 
da quell’inulìtato Ipettacolo, ia tantaletitiadellari- 
ceuuta liberta. 
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Tradotto dal Latino del T e é a l’o e ó*. 

I L Tritandola qui morto jì piànge. 

'Qwsli elìsio tàccio di lui mia immortale ^ 
^Antipodi forfè al Xay^ e al Gange. 

Pomponio tiferoi 

•< 1 

I c E s I che Giulio Pomponio Lié 
to nacque ne’Picentini dell’illuftre 
famiglia de’ 5anfeucrinì,& di modo 
allenato con fomma cura,& diligen 
7.a che (ì credette ch’ei fofiTe ftato 
per adulterio getieratò dal principe 
di Salerno ,'ilquale faceuì l'amore 
con fua madre, hauuta peto in ogni 
altra cofa per molto pudica. Ma durando le guerre, & 
uacillando la Fortnnadellacafafuaprincipate,egliriuol 
férànimo agli ftudtdellé buone letteré : le quali furo- 
no da lui abbracciate con una emulatioli fi nuoua del- 
lìintichità, & con tanta <fìfpofitioned‘ingegno , & della 
natutafiia, ch’egli era moftrato adito per tutta ft.oma 
come il primo fra i piu belli ingegni di qul^lla età. Per 
laqual cofaagguaeliata la buòna opinióne, che s’hauei 
della’ dottrina del Valla fuo precettore , hebbe anco il 
Inogo fuo . L’ingiuria poi fattagli poco dopò da Paolo 
fecondo Pontefice, lo rendè molto piu celebre,& hòjio-i 
rato. Oonciofia che tormentando quello Papa,com’em 
pi malfattori i alcuni litterart; fra’ quali era anco il I*la-« 
tiVia, & Callimaco, citato parimente il Lieto da Vinegia 
aHomaa rifpondereaquello , che da flia Santità gli era 
oppofio, tutto fecuro pe’t molto lodato modo diuiuer, 
ch’agli haueafempreufato: non potè l'animo fuo inte- 
ro, & collante clfere dalle Pontificali minaccie tanto fgó 
mentato, ch’egli uolellè confellàre d’hauere errato in 
fola alcuna. Perche la uerità della cofa era che quelli 
ov. - li" belli 
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(pirici rf*hatieano pofto i nomi celebrati de’ nobili inge- 
gni antichi', per liquali fi chiamatiano quando neirAca- 
demia loro raccolti infieme ,& laureaci , rendeuano il 
debito hónore alle racracifsnne Mufe: e’I Papa ignoran- 
tifsimo delle lettere da galant’huomo per qucfta nouità 
, de^ nomi diuenuco molto fofpettofo , fe Thauea grane- 
niènte per male : quali q^uefto fofiè alcun fegno occulto 
fra loro , alquale hauellero congiurato di porre in elTec 
to qualthe lor proponimento ; onde con danno altrui > 
& forfè d’eflo Pontefice ( com’egli dubitaua) fi facefle- 
rógrandi. Alia fine fauorendolo Siilo, & Innocencio 
infegnò nelle fcuolepublichedi Roma , con incredibi-* 
le fama del nome fuo lungo tempo . t c hauea si gran nu 
mero di auditori , che leggendo la mattina innanzi l’au- 
rora ^ i gioiiani Romani andauano da mezza notte a pi- 
glile i luoghi ou‘ei leggeua. Egli era tenuto huoma 
molto uenerabile per la Tua giocondifsima temperanza « 
& modeilia nel reggere la uita iua:auuenga che da lui 
erano djfptezzate tutte le ricchezze; & fpefl'e uoTte tut- 
to folcir parciua da Monte cauallo* portandoli ,aguifii 
d'un nuouo Diogene, da feRcllb.la lanterna . Diletta-', 
uafi talmente di grò fsi cibi contadinefe hi, ch’andando- 
lo a uificar continuamente di molti nobili huomini , au- 
uenn^ aliai uolce che recandone alia fproueduca alcuni 
a marciar oonlui \ & non badando il famiglio Tuo à fare 
ogni cofa, accennato loro cofi motteggiando , eglino li 
poiero ad aiutarlo a>cuocerc leuiuande. Onde fene 
Iparfero poi motti gencilifsimi , & di molte faccele • 
brille micompendio Grammaticale, ch’agiouani ere- 
l'eiirti apporta utile non mediocre . Et alla fine poi in un 
piu grane Alle ordinatamente de’ Romani Imperado- 
ri:&modròcon un gracìofifsìmo libretto fuo, tutte 
le ruine di Roma antica j i neri luoghi , ou’erano gli 
edifici, & come propriamente «’addimandauano. Ma 
in facci ci meritò la ‘fomma laude infinita da quel fun 
. ornatamente leggere publicamentc . Ilche pareua al- 
trui tanto piu marauigtiofo , quanto che ne’* domeftic-^ 
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ragiònamenti egli era della lingua molto impedito. EC; 
orando pofcia , o leggendo ad ali;a noce , non incappala 
mai canto nel dire , che punto fi cUrdicefie . Partì di que> 
ila uìtauecchio di fettanta anni , per hauergli il freddifi> 
fimo nino ch’egli ufaua di bere,efiinto il calore dello 
ilomaco. Lo portarono a fepellirei pietofi fuoi miglio-, 
ri fcolari . Honor^ le efl'cquie Tue la famiglia di Papa 
' Aled'andro cucca udii ca di porpora. Lo laudò con una 
Belli f^'imaoracione Marfo oratore . Et efl'endogli ador- 
nato il fepolcro di uarie poche lagrimeuoli,a giudicio 
d’ogn’uno Tepigramnia del Poncono meritò il primo 
luogo fra loro . i. 

Tradotto dal Latino del Poetano. , 


X 1 E T o atejra fepolcro, e ognhor t*adombre 
Vna felua di fenipre uerdi allori , 

Le rugiade del 7nar , de' mirti V ombre ’ ' / 

; Ti cuopran l'offa,, e i membri, refi , e fiori 
il cener tuo primauera alma ingombre , . 

■ Ei Jpiri aure foaui; e i bei licori ‘ i 

De' fonti ameni , liquidi ,è tranquilli 

D '^Afcra ,diT hejpie , & di Tamafo , SliUi • ^ 

. • 

.CaIìLIMACO. 





tre Paolo fecondo 


ALLiMACo, ilquale prima fi chia 
maua Filippo , nato in San C7cmi- 
niano callello di Thofeana, adornò 
in Roma l’ingegno fuo delle pia 
belle, & honorace lettere del mon- 
do . £c di li a pochi giorni en- 
trò con l’animo innocente in una 
gran calamità : auenga che roen- 
Pontefice pieno d’un’odio fiero, & 

irragio- 
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' srragionetio!e contia tutti gli illuAri compagni ^U’Ac • 
cadeniia j come maligniiTinu congiuraci' gli perseguita» 
ua,gli conuenne edere il primo , ch’in prigione acerba» 
mence tormétato pagade la pena deU’hauer mutata neL 
Greco il nome Tuo proprio . Della quale ingiuria erauc 
mente fdegnato,fe n’andò al fine delle terre conouiute: 

C quiuiofterfe l’opera dell'ingegno Tuo a Cadlmìro Rè 
di Polonia : il auale con fama chiaridima per le fue mol ^ 
te uirtù. Se per la buona fortuna, qualunque nemico der 
nome Pontificale, fiì padre di quattro Re . Erano albo- 
ra in grandidìmo honorc le ottime lettere app re db i 
Re di que’ paed lontani. Ma fopra tutti gli altri Macchia 
Cornino con'la Tua liberalità fauoriua marauigliofamé 
té glì'dndiod d’ed'e. Se dell’arti eccellenti . La onde Caf 
(iniiro fece Callimaco precettore di Alberto Aio dgliuo 
lo : dal quale alla fine dopò la morte del padre fu molto 
amato. , & tenuto in grado di famigliaridìmo . Tal che 
ueggendolo i Polachi in tanto fauore pieni d’odio ,5c\ 
d’inuidia uerlb lui , & temendo oltre modo rauthoricà ' 
Tua; com’empio auchore della feonfìtta crudele , che fu 
data loro da quelli di Moldauia,& come folle dato egli, 
ch’ai Re d’imperio sfrenatidìmo hauelfe perfuafo la Ti- 
rannide : lo fcacciorono della corte Regale . Concioda 
ch’Alberto adirato co’ nobili di quel Regno,perche r^- 
piignauanb all’edecutione della guerra, che da lui era 
data cominciata, ne gli uoleuano pagar la Somma del 
danaro per quella cagione impolla loro , gli hauea con 
un maligno penderò Senza' ordine alcuno eSpolli tutti 

^ all’arme di quelle crudeli genti nemiche , acciò ^la Hne 
del giuoco non redalSe alcuno nel Suo Regno, che poteS 
Se difendere le ragioni della libertà, la quale Saccédìu'a- 
niente cade lui ne’gent'iThuomini . Ma quantunque al 
Re increScelSe molto l’abSen^adi Callimaco, egli nondi 
meno non potendo SofSefireil male, che dall’altrui inui 
diagli uenia, naScollod in una uilladi Polonia in caSa 
d’uno, con il quale haueua antica amicitia, iui cod mez- 
zo sbandito d mori . L’amico Suo tenuta Segreta la mor 

tedi 
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te di lui , fenza fargli altre eflequie, feccatolo licl forno ‘ 
lo ferbaua coli morto in un’armario : quando peruenu- ’ 
tó ciò all’orecchie d’Alberto, moflb da uera pietà, lo fc- ' 
ce quindi leuare ,& ponete honoreuolmentein un bel 
fepòlcro dì rame in Cradouia nella Chiefadella Trinità^ * 
Reità in mano de gli huomini a perpetua, Sc lìngolar me ’j' 
moria dell’ingegno fuo,I'Hiftoria, ch’egli ottimamente , 
fcriflè, delle cofe fatte da Ladiflao Re di Polonra,e d’Vn ‘ 
ghèrÌA, il quale hebbe morte apprefl'o il mar Maggiore * 
lu’peratò nella giornata di Varna dal Re Amurathe. Et 2 ' 
me pare che ciò facendo egli habbia tarito' lodatamente ’ 
adempiute le leggi di buono Hiftorico, che^gli reltino a 
diètro quanti da Cornelio Tacito in qud li Ipnò'pek'tan'^ 
ti fccoli dati a quella maniera di fcriueré . ' ‘ 

■ ' io -r cmui} 


'I 


■:ti{ 


'Tradotto dal Latino di M. Giovai Vitali - 


I 1.'’ 'I iu'h 


X*v R N A ramigna , che circonda Vofja 
• jD/ chi co*t merti puoi nohil la rende , , . f, o'i il l j 0 
- Ba deflìn fi felice , .u u l 

Di Callimaco offendo albergatrice, ; : Su "ita 

’'Che*l rame fuo uiepiu che Cor rifplendéf' 
Qmndfla gente lietamente mojfa 
Là d'intorno al foaue Boriflhene, 

C'ha tant'honor mercé d’ Italia; i4Ìene • : 

^l cener Sacro,e tutta infieme accolta ^ ‘ 

,Diceà uicendainhere,e in dan's^ auolta»^ si 
l.Ciò fa Volonia ad immortai memoria . joì 

^ Del perfetto Scrittor della fua Hiftoria • - 

; . -i ■ • 
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Savonarola; 

CACCIATA là nobil famiglia de* 
Medici di Firenze per la ucnuta de* 
Franccfi in Italia, frate Girolamo 
Sauonarola Ferrarefe deirordine 
di fan Domenico fu quiui di canto 
ualore, & authorità mercè dell’au- 
ftero Tuo modo di uiuere,del dotto 
& rottile ingegno, & della mirabilò 
fua facondia nel predicare: ch’ei tacca fare tutto quello, 
die piu glipiaceuaaquel popolo,ch’era incredibilmen-* 
te dato alla reftauratione della religione-, & colmo albo 
ra di nuoua letitia per la recuperata libertà. Perche non 
foloipriuati fuoi domellici rìcorreuano tutti à lui per 
confìglio j ma egli era anco chiamato a i publici confi- 
gli del primo magiftratodi quella Città. Imperò cheli 
credeua tra quei cinadini , ch’infpirato dallo Spirito 
Santo egli fapefle predicare ciò ch’auuenir douea . Et 
Ilei uero non ui era cofa più atta a perfuader quello fa- 
cilmente , della manieradi pietà , ch’egli ùfaua; nella 
quale ancora fi uedea rilucere un continouo Àudio . • 

della falute della libertà. Poi il continouo praticare ^ 

& con lui configliarfi, che faceuano alcuni afiutifsimi 
de’ maggiori della Città accrefceua Tauthorità fua in 
infinito jla quale alla fine panie, che peraltro così paz- 
zamente non racconfirmaflero appreflb gli animi loroj 
fennò acciò che mandato a Pifa ambafciatore al Re Car ^ 
lo, come fu fatto da loro per quattro anni continoui 
folle poi quel Re, padrone delle menti, & delle ricchez 
ze de’ Fi<?.rentini . Hora coftuì fu ueramente inolto or- 
nato di Chrifiiani cofiumi , & di ottime lettere-, ma di 
natura occultamente ambitiofo ; & infiammato d’un 
pericolnfo defiderio di dire il uero . Et coli ardentemen 
te lo fece un tratto uedere, che con una fentenza crude 
le,& inconfiderata giudicò a morte fette nobilifsimi 
eittiàdini alquanto fofpetti ^ & con il fuofuriofò modo 
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di predicare alla libera biafimò Ci acerbamente s coButni 
di Aleflandro Pontefice, ch’ei pofe in dubbio la facrofaa 
la poteftà fua . La onde fatto reo delPoftcfa maefià,ad-> 
dimandato dal Papa, Se dal Senato concelVogli, furono 
arfe le porte della Chiefa,ou’egli habitaua,& con impe- 
to fanguinofo fùpiefo.Perciò ch’ei parenti de* fette giu 
llitiaci,& tutti gli altri cittadini della nimica fattione 
erano corfi all’arme , e in quel tumulto fu crudelmente 
uccifo Fracefeo Valori capo dell’altra parte; il quale era 
flato auchore di affrettar la morte di quei gentil’huomi 
ni accufati . Quindi con uarii martiri tormentato il Sa- 
uonaruola confefsò ogni cofa; & fu com’un ladrone ii;i 
mezzo la piazza miferabilmente impiccato ; &poi fubi 
to abbrufeiato ; eflendo però gli animi de gli huomini di 
uerfamente commofiì, conciofia ch’alcuni accefi d’odio 
contra lui, gridauano ad alta uoce,ch’egli era giuilamen 
te arfo,& punito ; & altri con gli occhi colmi di lagrime 
andauano religiofamcnte raccogliendo dal fuoco il ce- 
ner fuo ; come di colui, che folle flato irragioneuolmen 
te morto . Fra le opere del fuo ingegno fi legge, & par de 
gno di laude Angolare il gloriofo Trionfo della Croce 
Icritto Latino contra i fapienti, ma ciarloni, Sophìfli 
dell’età Tua . S’«o penlalsuche fi doueflé credere ad amen 
due i diuerfi F.pitaphii ferirti fu i uoti fepolcri, che dalle 
due fattioni fatti gli furono , io direi , che per fama egli, 
haueffe meritato il noined’einpio,& di Pio infieme. Ma 
un’boneAa uergogna coprirà quel di loro,chc fparfe già 
l’inuidia; acciò che l’anima lua forfè innocente, oltrail 
dolore del miferabile fupplitio,non folTeanco tormen- 
tata dal dishonoif e fattole da uerfi immortali . 

Tradotto dal Latino di M. Marcoantonio 
Flamminio. 

E N TRE il crudele incendio i membri tuoi ( 

Girolamo fìruggeua à dramma à dramma 
L'alta religion f ir acciò i crin fuoi 

Piang endo 


\ 
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Piangendo; edijje, non fare empia fiamma, 

Chora il proprio cor mio s'arde, & infiamma, . 

Marsilio Ficiko. • 

I 

R N T R E Theodoro GaLa,rArgi- 
ropolo , c'I Trapciuntio , tre uiui 
lumi di Grecia, diltribuiteropere 
d’Arilèotele fra loro, come ciò ha 
iiellero mfiemc pattuito , erano 
co garra lodeuol e occupati in tra- 
lune : Vn folo de’ Latini , che fu 
Marlìlio Ficino acccfo del Tanto 
amore della PhiiuTophia diuina , lì pofe a tradurre Pla- 
tone : & ciò fece con (ì fubiu fertilità del Tuo nobile ir-^ 

S egno , che la maggior pane de gli hiiomint (lupiuano 
ef come folle, eh in un corpicciuolo coli eflrcmamen- 
te picciolo auenga,ch’ei non era ben mezz’huomo, po- 
tefle con tanta uiuacità albergar tal forza di fpirito inu 
fiuto } & cofi perfetta cognitione deil’una , & dell'altra 
lingua. Imperoche Teguendo anco poi rilleflà maniera 
dello Audio Tuo infatiabiie, fece Latino lamblico, Plo- 
tino, Sinelio,&Pfello nobilifsimr authori della fetta Pia 
conica. Il che fu però dalui fatto arichieAa diCofmo 
de’ Medici : Dal quale palTando poi quali per heredìtà a 
Pietro Tuo figliuolo , & da Pietro a Lorenzo Tuo nèpo- 
te,la fomma uirtù,ui fu daloro non mediocremente aiu 
tato. Conciolia che apprelTo a pochi giorni gli fu dato 
dal liberal coAume di quella umatilVima famiglia di 
molta roba,& a pieno ornato d’honori,ch'ei n’hebbe ca 
fa honoreuolmente fabbricata,amenifsima uilla, polTef 
fioni,ecclefiaAici benefici, continone prouifionì,& doni 
innumerabili. Fu però fi poco ambitiofo,che Tempre di- 
fprezzò le Vicchezze maggiori, defiderofo d’una uita 
gioconda, & gentile da huomo da bene: ne ad altro pen- 
, laua,Te noaaiìaTolaueralaude,cheda gii ottimi Audi fi 

trahe; 
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trahej ndn (r rimefcolando mai fra le altrui contelci Ha- 
ùca rimoflb da fe tutti gli altri piaceri del mondo j fuor 
che del bere alle uolte ùn pòco di uino alquanto dofce . 
Non haueamai aiflittion d’animo, come quello, che di 
natura era lietifllmoi Steeniua una perfetta regola da 
conferuarlì la fanità, fi come fi può uedere ne’ libri fuoi, 
che trattano delle tre Ulte I, Macon tanta affettatione fa 
ceua uezzi alla propria perfona fua pe’l delìderio , ch’e- 
gli hauea del uiuer lungo,ch’afiai fpeflb in un medcfimp 
giorno fi mutaua di berretta un mondo di uolte , fecon- 
do che l’aer piu fi rifcaldaua, o per qualche uéticello al- 
quanto fi commouea . Hora hauendo pianto l’acerba 
morte di Lorenzo, di Hermolao,del PoÌJt!ano,del Mi- 
randola Tuoi cari compagnijche tutti moTiróho in*uft’an 
no;&poi quelladel Landino, & del Sauon»roJa;,ftmo^ 
anch’egli d’unapieciolfebrettapaiiàtliferranca anni 
dell’età fua , in Caregio fua uilla% Lettila morte fua uq 
fero augurio delle noftre future angofeie , auengache 
quel di medefimo,& neiriftello momento di tempo due 
chiaritfimi lumi d’Italia furono tratti da fegreta forza 
fatale al fine de gH anni loro. Cioè il Ficìra>predeico',& 
Raolo Vitelli huomodi fomma^ iiHiitta,uirtù,& gene- 
rai Capitano de’ Fiorentini ; il quale fu condannato a 
morte capitale piu tolto per una certa rabbiotà ira de* 
Tuoi nemici,che per error graue,ch’egli hauelVe commef 
fo: & era in quel tempo medeiìmo fu l’Alpi conl’eflerv 
tito armato Lodouico Re di Francia, che furiofamente 
iieniuaadittruttione di ciafcunailluiire famigliale qu^ 
B di tutti i principati d’Italia , ^ ? 

» 

4 

Tradotto dal Latino d'incerto Authorct t 

> .1 

Sly I co7 corpo del gran T^arjilio ehiufi * 

^ Sonle fante uirtutijC i bei cojiurm , 

^ingegno €(celfo,é l'alme eterne Trtufi • 

Tnuìottt 
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Tradotto dal Latino d’incerto authorc* 

c c o T I Tellegrin» 

T^arfilio padre del fauer perfetto , 
che del diuin Tlatune ogni precetto 
Staf in tenebre già molfanni auolto 
Seruando il Greco colto ; 

Fatto ha chiaro, e Latino • 

Cojiui prima d'ogn altro al mondo aperfi 
De la mente immortai J,' immortal porta i - 

Sendo Dio à t opra fua fidata fcorta, 

C ofino,e L oren'go Medici con doni 
Varricchiro,ebeafueJielleaduerJh y . 
Hor par ch'eterna uita ognim gli doni, 

GaleottoMaktio. 

A t N I cinà ne Sabini diede al mó 
do Galeotto Marno , il quale co’l 
fuo alto ingegno abbracciò tutte 
le difcipline. Coftui fu precetto- 
re, & Segretario di Matthia Cot- 
uino Re d’Vnghcria ; & efl'endo 
no meno in campo boniffìmo fol 
dato, & nel lottare fortiflìmo mae 
itro;gli fece tanto felicemente in molte cofe honore, 
ch’cgn cótinouamente Ic’l teniua apprelTo com’amico, 
& 'compagno . Scrifle un libro , che tratta deH’huomo ; 
il quale e piu mirabile affai perla uaria dottrina fua, che 
' “per eloquenza. Per hi qual cofapocoda poi glifufcrit- 
to contrada Giorgio Merula grammatico eccellentiflì- 
ano . Ma Galeotto difendendoli con tanto ardor gli ri- 
^®fc > che la difela fua fi può facilmente giudicare af- 
«i piu di Utile, & di uaria dottrina ripiena , che’l primo 
, ' ^ libro 
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libro non eri. S cri fleaticofà alcune cofe nella facra,8C 
morale Philofophia; ma poco fortunatamente per lui. 
Perciò che dicédo egli in quel fuo trattato, ch’a ciafche 
duna creatura^la quale iiiueflé da huomo da bene,& pu» 
ramente,come inlegna la giufìifsima legge della natura, 
erano gli eterni beni del paradifo apparecchiati ; fu da 
Frati per Hereticò accufato,& a morte condannato. Ma 
Sifto Pontefice, che mentr’era in fiato piu Inìmile, l’ha- 
uea udito leggere publicaménte , lo liberò da quelperi* 
cólo:ma non dallo feorno. Però ch*ei fu condotto, nella 
piazza di Vìnegia, fra le due colonne dinanzi;! tribuna* 
le della giuftitia,acciò ch’iui impetrato petdono douefie 
apertamente confefl'are ch’egli hauea fcritto il fallo. Ma 
un riio grandifsimo nato fra il popolo per cagione d’un 
fubito mòtto argutifsimo del Martio, interrupe anco il 
giudicio,che s’era determinato di fare.'Conciofia che 
cflendogli fra quella gente perauentura apprefl'o un Vi- 
nitiano aO'ai nubile , di lunga fiatura magro , e feroppa* 
to , & conofeiuto aliai bene per marito auna di^honefia 
femina, gli dille uillancggiandolo. Ah porco grafib , A 
cui Galeotto riuolto con faccia ridente rifpofe.Gli è me 
giio eflere un porco grafl'o, che un becco magro . Et ciò 
auuenne , perche Galeotto era fi grafib , & corpulento , 
che Tutto lo fmifurato pefo del grandifiìmo corpo Tuo 
crepaua ogni gran befiia.Onde gli conuenia farli menar 
continouamente in cocchio.Et alla fine fi mori uecchio 
incorno ad Efie apprellb a MomagnaoaVafibgato dalla 
fouerchia gralTezza . 

Tradotto dal Latino dì M. Gì or a K Vitali» 

• • 

Li.'l H oyetla fpada tl Marti» hor fiera d Martei 
ElacetraaleMufe ycjfendoiìato ^ 
la guerra pregiato . - ‘ * ' • 

£ hauendo pien di uerfi alti le carte • 


t * 


Elisio 


P R I MI O. ff 

Elisio Calbntio. 

». . 

B POESIE di coftui ; il quaPera 
mezzo Pugliefe da un camello Am 
phracta nominato; furono molto 
m pregio al tempo, che lanobilifsi 
ma famiglia d'Aragon^egnaua in 
Napoli; con tutto ch’egli haueCfe 
per emuli di molti illultri Poeti; 
com’àdireil Pontano, l’Altilio,'il 
Grauina , t’ì Sanazaro ,li quali tutti erano d’immort^e 
ingegno dotati; éc componeuano alhora cótinouamen- 
te uerG diuini . Ver’c che il Calentio arfo giouanilraen- 
te da i uanì incendi! d’amore, nel dir fuo fuor d’ogni con 
ueneuole infiammato , come quello , che da fubiti cafì 
amorofì era fofpinto , mai in cotal materia , non riufci- 
ua in tutto candido c puro . Ma nelle altre uarie manie- 
re di uerlì poi,& di foggetti, con tanta pi ontezza,facon 
dia,& felicità componeua,ch’era una marauiglia. Fu dal 
Pontano con ogni affetto del cuore amatola fanciul^ 
lo, fi fattamente, che di continouo il teniua in fua compa 
gnia.Dall’Altilio fu honorato, & ofi'eruato; £’l Sanaz- 
zaro l’ornò,& ragionéuolmente.di lode infinite. Si leg- 
gono del fuo molte diletteuolifsime Elegie di foaur af- 
fetti amorofi ripiene. Et la Battaglia de’ Topi, & delle 
Rane da lui con la uena d’Homero latinamente cantata. 
Sacrò quelle fue uigihea M. Angelo Colotio huomo 
per là candidezza del fuo bello ingegno , molto nobile, 
& egregio ;il quale bora uecchid>madi uiuace natura 

E ero ; chiaro & illuflre , mercè d’un uefeouato , ch’egli 
a ;mollrandp ancor liberalmente ne gli Horti di Ro- 
ma i neri precetti della falutifera eloquenza alla Roma- 
ni gioaentìi,c da lei amato, & riuerito molto . Morédo 
il Calétio iafeiÒ dopò fe un figliuolo nominato Lucio; 
al quale ancor fanciullo fcrille una pillola il Pontano 
accendendolo a i bei coilumi del Padre; & a gli Eefsi ilu 
di honorati.Hora il Calentio inuolto ne gli intricati lac 

H ci amo- 
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ci amorofi, dimenticato in tutto il cercar d*hiucre,& fta 
to lungamente con l’animo, intento alle uaneelegie;tar 
di s’auuide,che la fortuna no gli era ftata cortefc appor- 
tatrice di ricchezze ; fi com’egli confefla in alcuni tuoi 
uerfi di quella fentenza . 

• V 

•■-.4 

Tradotto dal Latino. f L 

Do V o la morte mia fieri quefli uerft 1 ; § 

Scritti al fenderò mio deffiben degno: h» 

%t ciò s'oda di me Indi a i Terfi . 

Da Tatara coftuihebbe alto ingegno, 

' Tda ben può di Fortuna ognhor dolerjt ,* ‘ 

. Ch'eimendicòne l'amorofoI{egno. 

Pattando poi a miglior uita commandò a Lucio fuo fi- 
gliuolo, che facette intagliare alcuni altri uerfi di quello 
tenore,fu lafepoltura lua. 

DelMcdefimo. 

« 

i) EH fefaujlo,& felice babbi il maggio 
- odi di breui parole 

Chifia qui chiufo ,• Spirto accorto , e faggio. 

, Il CalentioToeta qui ft giace 

Da graue fanno opprejfo, . - 

Fgli pur d'horin hor udire il mejp) , 
Ch'ognhuom richiami apprejfo il fommofole • 
S'hai letto , dì ti prego : hor refiain pace . 


PANDOLV* 


PRIMO. 






Pandolfo Collbnvccio*. 

A N ò o L F o Collenuccio da Pefa- 
ro huomo d’ingegno eleuaco , & a’ 
domo di fcientiata noticia di cucce 
le cofe*, fu Podcftà delle cicca piu 
nobili d'Icalia. Echauédocolca piu 
uolce Timprefa di grauiUìme amba 
fcierie, con la Tua nobil facondia, 
alla quale accompagnaua eelH in 
*^Sni pane lodeuoli; s’acquift o a pieno il nome di Laci> 
«o Oracore. Ma con cucco ch’egli hauefife un canco inge 
gno, fu però alquanco incemperaco ; accio ch’in alcuna 
Urte non mericafle la palma della fomma laude. Perciò 
ch’egli era doctor di leggi; Ec nondimeno lì lafciaua cra-^ 
forcare in uarie leccìoni da un’infaciabile delìderio di 
(apere. Ec andana Tempre errando per cucce le maniere 
di difcipline, per pocere ageuolmence conuincere difpu 
cando,& fcriuendo i principali, & miglior profefl'ori d’al 
tre faculcà. Imperò ch’egli hauea in coftume di non lau 
dar mai cofa s’ella non era perfeccamence eccellence ; & 
cucce le facce mezzanamence bene,lo annoiauano.La on 
de con un foperbo idegno, & precipicofo delìderio di uo 
lermoHrar difapcr molcojdifefebenillimo Plinio con- 
tea il Leoniccno, ch’irragioneuolmence l’accufaua.Có- 
pofe olcre ciò un librecco , che craccaua della Vipera; & 
un faceciUìmo Dialogo del capo,& del cappello. Ec alla 
line ancora le cofe fatte da i Re di N apoli,le quali fcrif- 
fe in lingua Tofeana per far piacere ad Hercole Eften- 
fe primo Duca di Ferrara, che non fapeuii lettercLa-* 
cine. Ma non potè finire molce altre opere Tue, chefa- 
riano Hate di giocondifsima leccione ; le quali molto 
ornatamente haucadi già incominciate. Perciò che fu 
di maggior ualore apprelToGiouanni Sforza Signor di 
Pefaro,che dal Collenuccio era fiato ofiefo con alcu- 
ne fue lettere, le quali gli capitarono in mano,ildif* 
fimulaco , empio odio nuouo, che la memoria de gli 

I H a antichi 






antichi buoni uffici , quali Collenuccio hauea già fatti 
per lui. Conciofia che fidandoli incautamente del Ti- 
ranno v fi qual moftrauad’haucrgli perdonato, ei lo fe- 
ce ffrangolare in prigione j & non era già ueramente 
degno di cotal morte. 

Tradotto dal Latino diM. Ferdinando 
B A L A M I o Siciliano . 

^Perdona al Collenuccio , acciò fi fide 
il fero j empio Tiranno ; inde l’ uccide , , | 

0 ineffabile 3 e nuoua fcelerani ^ , i * 

che diTSleron la crudeltade auanT^ . a 

GlOVlANOPoNTANO. 

L GroTiAN Potano huomo na 
to ad ogni maniera di eloquenza 
fuggendoli dalla patria fua , che fu 
Cereto Terra della Vmbria, perla 
paura, ch’egli hauea,che non folle 
fatto a lui com’al Padre Aio ; il qua 
le per le parti ui fu crudelmente uc 
cilo ; fé n’andò a Napoli giouane, 
& pouero.Pcrò ch’egli hauea intefo che per la diligéza, 
liberalità del Re Alfonfo , fattoli in quella nobil Città 
un bellillimo Audio , ni erano in gran pregio le lettere . 
Q^iui parendo mirabile l’ingegno Aio al Panhormita , 
che pe’lbiion nome dell’eccellente Aia litteratura,era 
alhora primo Segretario del Re non mancò alla uirtù 
del Pontano luogo honorato : & a lungo andare fu poi 
sì benignamente fauoreuole la Fortuna a i fuoi alti pria 
cipii,cheperleuerando nella fcruitùdel Re Ferdinando, 
dopò la morte del Panhormita fupofìonel luogo Aio. 
Onde egli hebbe poco da poi affai honeffe ricchezze , 
mà, fecondo che da lui fulafciato fcritto, molto mino- 
ri della 
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ri della fua fidcl feruitù , & del merito fuo,s’alle rendite 
de i Magnifici doni receuuti, non fi foflc aggiunta The- 
redita dotale di Arianna fua moglie. Acqmftatafi quc- 
ftadignitijconpiulibierortudio comiuciò ad elfercita- 
re le Mufe in tutte Ile maniere di fcriuerc : con fi amena 
fertilità dejl’ingegno fuo atto ad ogni cofajch egli fi la 
fciò a dietro tutu i Poeti , & tutti gli Oratori ch’albo - 
ra erano in fiore.Fu di faccia auftera,& d’aere poco me- 
no che contadinefco;ma di piaceuolc llile,& di cortcfe 
fauella : auenga eh afiài fpeilo fra le cofe piu grauiy me- 
icolaua accortamente ) & con molta gentilczzadi Jeg— 
giadrifsimi motti. Ma quantunque ei folle tenuto per 
perfona irttieramente /anta, & piaj era nondimeno trop 
po mordace correttore de i difetti altrui : Perciò ch’egli 
folca biafimare con l’acerbo fuo fcriuere alla libera non 
folo gli huomini da lui conofeiuti ; ma i coftumi mco- 
ra di tutte le Città; fi com’ei mofirò con poca mode- 
lla in molti fuoi Dialoghi ; & maf>ime in quello , ch’ci 
chiamò Charonte.Parue nondimeno a molti , ch’egli 
folTe piu terfo , & fublime nel componcr u erfi , che nel 
teflcr la profa : Imoerò che non li può dire che nello 
fcriuere J'HiftorieferuaflVfempre la Brauità,& il deco- 
ro dell’Hillorico . Ma fpirano bene da quei fuoi Horti 
delle Hefperidi fDauifrimi odori di cedri ;da i quali leya 
tofi in alto con la diuinità “del uerfo , & co’l fuo eccelfo 
Itile , andò fino apprelTo le Helle medefimc : delle quali 
ancora cantò ottimamente . Vifle fettanta lette anni; Se 
fini poi fua uita quel mefe ifteflò , che mon AlclTandro 
Selto Pontefice. Fu fepoltoin una cappella da lui per 
ciò fabricata dirimpetto alla cafa de Dauali ; oue fi Se- 
de in una tauolett'adi marmo unaiferittione, ch’ci com 
pofcj la quale c quali di quella fentenza . 
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Tradotto dal Latino. 


In Ulta mi fecio quejìo habitare: 

qual morto y m'hatieffi a ripofitre. 

Deh non t* aggrado Tellegrino al morto 
‘ ( Ch'ei non ne fe ad alcuni ) far alcun torto • 

Vero ch'io fino il Giouian Tontano 
- yAmato da le Mufi y e non in nano . * 

Megli huomini da ben tutti ammiraro» , . ' 

£ i I{e Signori miei fimpre honoraro . j !• 

H or fai ch'io fon :piu tojlo ch'i fia flato • .u 

' T e conofcer non pojfo ejf mdo in quefla 

Ofcurità accecato : " _ ^ 

, Ma conofci te Hejfo ,• e in pace refla . ; 

I .• 

r; . . I 

Trado tto dal latino del M i r t e o . 

1 

• C H I A R E Belle jupeme , almi licori ^ • 

j ^l Tontan che di uoi cantò già ; date . , 

: £ uoi lieti giardini . 

^ Bei forti gli domate ; . 

Terche uerfi diurni 

gli Morti de le Hejperide compofi . . , ^ * 
Lodando i uerdi fiori; ^ . 

Onde caggiono al fuo fepolcro intorno 
Diuiole y&dirofe 
'N^mbi y cJr d'acque celefli rugiadofe 
La siate , il uemo y a moT^p^ notte , e' l giorno* 

Tradotto 


Xa 



u 


pn-f-'s s. r? s s-s-fs 


1* R I M O. tóf* 

• Tradotto dal Latino diNLMAacoANTONio. 

Flannminio . 

Z A T^ufa del T ontano , cha eterna luce . 
apollo ; e che cantò con dotti uerfi 

• Del del chia ro i bei lumi ard enti , e terfi 
apporta a i raggi tuoi uie maggior luce , 

E fa che meglio hoggi ogni fella luce . ' 

Marco Antonio Coccio Sabellico. 

ARCO Antonio Coccio Sabelli- 
co natod’un Fabbro aVicouaro, 
che è nella uia Valeria apprcflb il 
fiume Aniene c’ho]§gi il Teuerone 
fi chiama, hebbe un’ingegno di gra 
ualore neU’imparar le letterenlche 
gli Henne fatto con tant’utile e ren 
dita al mondo, & con tanta prefiez 
za, ch’efi'endo ancor giouane sbarbato , in Tiuofi tenne 

{ lublica fcuola . Oue raccolta mercede affai picciola del 
a Tua molto fatica: & fattafi unauefiicciuola azzura, 
tratto dal defiderio d’una piu nobil dottrina, fé n’andò à 
Roma appreflo Pomponio Lieto , dal quale pc’i meriti 
del fecondifsimo fuo ingegno,eletto con cerimonia fo- 
[enne neU’Accademia de’fuoi uirtuofi cópagni,gli fu da 
to il cognome di Sabellico. Percioche à chiunque del fa 
ero alloro era in monte Cauallo coronato, fi mutaua fu 
bito il nome. Si dice , che conuerfando quiui con begli 
ingegni, & maturi giudicii nelle lettere, ei lafciò molto 
dell’incolta, & rozza fuperfiuità,chedaluifoleua prima 
eflere ufata nello fcriuere latinaméte.Non molto dapoi' 
partito di Roma,infegnò in Vdine terra poco lótana da 
Aquilea,alla maggior parte de i nobili giouanetti di ql- 
la prouincia.Acquiflata finalmente al nome fuo fama af 
fai illuftre,ha«cdo deferitta mol to bene quella celebra- 

H 4 tifsima 
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tifsìjna regione con rauthorità de gli antichi ; cantò in 
uerfi rinceiidio del Friuli , & pianfe la rotta, che da Tur- 
chi hebbero i Vinitiani al fiume Lifonzo; laonde niofsi 
i Vicentini dalia chiarezza del nome l'uo,conpromirsio 
ne di dueuolte canto falario (guanto iui gli era dato, lo 
condu fiero ambitiofamente nella città loro. Douc non 
flette molto, che fu chiamato a Vinegia dal Senato con 
quella conditionezch’egli hauefiè a Icriuere, comincian 
do dal fine deU’Hiftoria del Giuflriniani, tutte le cole fat 
te infino a quel tempo da quella inclita cittàj E che con 
trecento feudi di jirouifione douefi'e leggere publicamé 
fe;Ma fi come in quello ufficio el fu di grandifsima utili 
tàglia giouentù^cofiin quell’altro con una inconltdera 
tA adulacione , parue ch’ei fi partifie dal nero . Poi nelle 
Tue Enneadi abbracciata la memoria di tutti i tempi infi- 
tto dai principio del mondo, oflufcò fi fattamente con la * 

breuicà fua troppo ol'cura, le cofe illullri, & dignifsime 
di uera cognitione(fi come fu necelfario a chi frectolofa 
mence era tutto intento a códurre a fine la grandifsima 
imprefa di tant’opera)che moflo ne gli animi de i lettori 
con l’ampio titolo d’elfa Un’ardente defiderio d’hauerne 
piena nocicia,per tutto gli lafcia poi come befiaci. Con- 
ciofia, ch’eflendo tutte quelle tante coferiftrettebreuir 
imamente in un mote, non fi poflbno iiedere lotto la ue 
ra imagine loro:ma fi dimoltrano folamcte come da pie 
ciolirsuiii punti, & da breui linee difegnate.Scguendo la 
cominciata imprefa di fcriuere con gran follecicudinc; 
pcruenne a poco meno di fettanca anni , cófumato auall 
uifi'oilmence dal mal Fràcefe; ch’egli hauea prefo nell’an 
dare hordaquella,hordaquell’alcradishonellafemina. 

Et. hauendo poca fede nell’amore d’un fuo figliuolo uni 
co: ma nato di donna moglie del popolo : mentre era ui- 
uo, & l'ano fi apparecchiò per tepifvimo il fepolcro fuo, 

& ui fece intagliar l'opra, due uerfetti latini, che da fe llcf 
fo fi cópofe . Ma fe bene ei fu degno di coli nobile iferit- 
tione : gli faria flato nondimeno di maggiore honore,fe 
la pietà dell’altrui ingegno ue l’hauefle latta fcriuere . 

Tradotto 
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'■ ^ ' Tradotto dal Latino. 

I L Coccio hor cape in picchi fepoltura ; 

7{e fcriuendo il poter già caper tutte 
Le età ,* ne i fatti d'ogni humana cura • 

tr ^ 

zo Lavrentiano. 

o i che Lorenzo Laurentiano heb- 
beper buon’ifpatio di tempo letto 
pnblicamence in Firenze, & in Fifa 
Philolophia , & medicina: riuolfe 
Tingcgno fuo inclinato , alle polite 
lettere humane , a tradurre Hippo- 
crate: Et ciò fece, perche non pa- 
rea che Theodoro Gaza nel refto 
diligentiflìmo interprete, rilpondche con la Aia tradut- 
tioneal nero decoro dell’Authore, che fu ftrettillìmo 
nello fcriuere.Relèano ancora in mano de gli huomini 
alcune Aie dotte fatiche fatte fopra Galeno , dal quale 
troppo ofcuramente furono interpretati gli occulti fe- 
creti del predetto Principe della Medicina. Ma il me- 
fchino mentre l'criuea fu prefo da una graue maninco- 
nia , ch’a morte lo condulie . Perciò ch’eflendo per com • 
prare una cafa , & non hauendo tutti i dinari alla mano , 
diede al uenditore la terza parte del prezzo; con patto 
che fe fra fei meA non gli daua il rcAo di tutta la fomma, 
s’intendelfech’egli hauelfe perduto quanto per arra da- 
to gli hauea . appreilandofì poi il di dell’intero pagamen 
to : & hauendo fatta uana lafperanza, ch’egli hauea pri- 
ma di douerfodisfare al tempo debito molte delle Aie 
cofe , che gli erano andate in Aniftro , & diflìdatofi della 
liberalità de gli amici. Etuinto dal dolore della perdi- 
ta , fra fe ftello prqpofe di non uoler piu uiuere , & A gic 
tò in un profondilumo pozzo . Et queAo fu nel tempo * 
che Pietro Soderini hauendo dirizzata in Firenze la 

Signoria 
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Signoria popolare, come perpetuo Dittatore con ornar- 
tilsimo goucrno la reggeua . 

Tradotto dal Latino del M I R T E o . * -*• 



/ V o R di Jpeme il mefehin Laurentiano 
D'hauer mai cafa grande , e accommodata 
vita poco beata 

Trlenando : & diretta piu eh' ad huom fourano 
T^to in Firen':^amerauiglia oraata 
Di beipala'^ : conueneuol fojje 
In unpoT^T^ piu flretto alfingittojfe ; 
Ternonhauermaggiorfepolcroin morte • 
Del tetto picciolin , ch'egli hebbe in aita . - 

Hor per la fua dottrina alta , e gradita 
Tal' albergo ha ne la fuperna corte J 

Qual non può dar altrui qui'l mondo in forte. 

* 

Antioco Tiberto. 

N Soldato hauedo condotto in 
Francia Antioco Tiberto da Cel'c- 
na nobile fanciullo , & defiderofo 
d’alta dottrina : lo lafciò in Parigi , 
acciò adornalTe il fuo bell’ingegna 
delle ottime lettere. Donde parten 
doti poi dopò alquanti anni,pafsù 
in Italia: ou’egli fi diede a farpro- 
fefsione dell’arte dcU’indouinare, che non è dalla Magi- 
ca troppo lontana.E hauendo pollo in luce un bel libro 
di Chiromantia,diuenne tanto famofo; che tutti i cii- 
riofidi fapere gli accidenti futuri delle uite& delle forti 
loro,faceuano capo alui con un coocorfo incredibile. 

Pere io 
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Perciò ch’ei fortificaual’auchoricà di quella fuadifcipli' 
na con lornamento delle buon’arci , da lui con tanca prò 
rezza & felicità pofl'educe , che gli huomini dotcifsimi , 
&fenza un minimo dubbio chiari della uanità di quel- 
l’arce incerta, affermauano ciò, che per il uulgo li cre- 
deua . Coftui fu il primo , che dopò Pietro d’/Vbbano 
Nigroraante eccellente, tornò a metcer’in ufo l’arce Ma 
ea, laquale da’ Frati sbandita dal mondo, già per due 
lecoli era (lata fepolta . Hauendo oltre ciò compollo|tre 
libridi Phifonomia,& di Chiromantia;fece penderò 
che per elsi, come per chiarifsìme ragioni, d douell'e ere 
dere ch’egli non predicelTe gli auuenimenci incogniti 
delle cofe future per fec reco dell’arte indouina ;mapiu 
collo per congettura di marauigliofa prudenza. PredilTe 
da i lineamenti della mano a Guidon da Bagno , ilquale 
perrinuiccauircù militar, ch’ei mollròin Lombardia, 
fu chiamato Guido Guerra; che da un dgnalato amico 
Tuo doueua ell'er’uccifo per rofpiction di perddia . E a 
Padolpho MalateAa Signore d’Arimino, cn’ei Tana fcac 
ciato della patria , & della Signoria : & morirebbe in efsi 
lio in eArema miferia, & pouercà . Laqual cofa certo fu 
argomento molto notabile di queU’arce tanto dubbio- 
fa : fé non ch’Ancioco non conobbe il dne , ch’alia ulta 
fua fopraAaua : del quale non dubitaua però: madall’ho 
ra fatale dritrouò ingannato. Però che Pandolpho crop 
po crudele diuenuto,o per timor proprio del fofpecco 
■tialore nell’armi di guerra, o per commandamenco del 
. Bentiuoglio fuocero fuo , uccide quel ualenc’huomo 
quantunque eifofle capo di parte , & fuo amicifsimo. 
Dall’altro canto fece mettere in prigione ilTiberto , ac- 
ciò ch’ei foflc riferiiaco al fupplitio hn’all’euento di qua 
' to hauea predetto . Ma il deftino aperfe molto prima la 
ftrada alla morte fua . Perciò che mentr’egli era incar- 
cerato , Infìngo con tanto dolci preghi la fìgliuola del 
caftellano giouanetta d’animo tenero, & molle, ch’a 
mifericordia di fe la commofì'e , & d’amore l’accefe . 
La onde impetrata da lei una fune già s’era con efla per 
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fuggire calato nella fofla, quando pe’l rumore de’ ferri, 
elisegli hauea a’ piedi feoperta la fuga fua,il mifero fu 
ripigliato , & con egual forte la pouera fanciulla fua , & 
egli condannati a morte fu loro mozzata la tefta . Ma 
Tiileflo dcilino no inganno in Pandolpho il giudicio del 
l’indouino : auenga che bifognofo di tutte le cofe,at>* 
bandonato da i figliuoli , infame per la crudeltà , & per 
la pouertd fua , uecchìo , & infelicilRmo fi mori ai» 
l’Hofteria, 


Tradotto dal Latino di Florido Sabino* 


■» 


Perche al pgnor f offerite predicefii 
Veffìlio y feriT^ colpa altra morefli . 
Antioco y ò irf elice tua uirtute y 
Ch*atelauianonfcorfedifalute: 

Ma quella aperfe: ond'a morte correJH . 

1 , FilippoBeroaldov 


' i 

^ i In*} 
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L BeroaldocelebratflTimofra i piu 
nobili profellori che follerò mai 
delle lettere humane^Dientre leg- 
geua publicamentc in Bologna con 
chiaro nomcj a un’mcredibii nume- 
ro d’auditoii : rendeuagrau maraui 
gliaa tutti gli fcolari»^ maHimeai 
forellieri, moftrando nelle fue lun- 
ghe lettioni con felice memoria, & co ’l gentilifllmo mo 
do d'orare , le amene ricchezze della, recondita, & toc- 
cando fempre neU’elporrea libri quei palli piu difficili 
d’efsi , che da gli altri erano trapaliati lènza efpofitione. 
Però ch’ei delideraua grandemente di dar luce a gli ofeu 
ri authori Latini ; & dt ritornare in ufo della Romana 
fauella , le parole antiche , che piu non s’ufauano da i 

buoni 
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buoni fcrittori: Si come apparue ne i commentarii Tuoi 
fopra l’afino d’oro d’Apuleio: per la famigliarità del qua 
le con un cerco defiderio ftrano , hauea riueitita talmen 
te un’horrida fua maniera d’eloquenza , che gli inten- 
denti di purgactTsime orecchie erano sforzaci primiera- 
mente a marauigliarfì di quella afprezza nuoua,& incoi 
ta: & poi finalmente a lodarla. Maeglicondiuapoimol 
to bene quelle fuecofe fpiaceuoli ,& degne di rifoap- 
preflb le perfone piu dotte , con la natura fua libera, hu- 
mana,& cortefifsima. Nondimeno con tutta bfama; 
ch’egli hauea di hauer’imparato, & infegnato diligente- 
mente di tutte le cofe, riufci, neirelegger le buone dalle 
trifte, inetto, & di ncflun giudicio . Ei h mori d’alfai fre- 
fca età poco dopò quel tempo , ch’a Bologna fu fi terri- 
bile terremoto ; & che la cafa del Bentiuoglio Tiranno 
d’eda, per miracolofo prefagio dellacalamicà , ch’indi a 
poco gli auuenne, fu da crudeli faette percofTa .Toccò 
l’heredità della fua dottrina a un figliuolo di Tuo fratel- 
lo, che haueua il medefimo nome : ilqual’enendo d’mge 
cno piu nobile, e terfo del Zio ; fi diede alla Poéfia , & 
Icrifle di molte Ode degne di uiuere eternamente in ma 
no de gli huomini.Diuenne poi famigliarifsimo di Papa 
Leone, dal quale gli fu data la cura della fua libreria, 
ch’era nel palazzo di San Pietro . Ma Tinuida morte im- 
matura lo furò toftifsimo a glihonori,chedallauirtij 
fua gli erano apparecchiati . 

« 

Tradotto dal Latino del M i r r e .0 . 

.t^MM IRANDO fouente i moni fiori 
, Bologna d' una dolce alta fauella 

colfe Beroaldo altro che i tuoi . 

Horgli Morti , che non han piu che gli enfiori 
"Perduto te , languono mesii , ed ella 
^Ituo fepolcro piange i piacer fuoi» 

H E R- 


1X0 


1 


t I B R O' 

Hercole Strozza. 

ERCOLE Strozza Ferrarefe figli- 
uolo di Tito, ch’era flato Poèta, fu- / 
però di gran lunga il padre nel far 
uerfi.Là onde per la Tua gentilezza, 

& pe’l nobile ingegno rifuegliato » 
ch’egli hebbe : riluceua con tanto 
fplendore nella corte del Principe, 
ch’oltre all’alta imprefa di confi- 
gliarlo nelle cofe grauifsime : oue egli era mirabilmente 
pronto , e prudente : fu ancora il maeftro del far rappre- 
fentar le comedie, & ogn’altro fpettacolo : nehaurebbe 
ceduto punto ai giouani Eflenfi deU’actillatura del cor- 
po , di rontuofe politezze , ne di fplendida, & magnifica 
uita . Ma mentre egli era fu’l fiore di quella fua laudatif- 
fìma magnificenza ciuile, eflèndo anco dedito alle aino- 
rofc uanità alquanto piu del conuencuolc : fu dal fiero 
Cupido , che fecondo le fauole è Imperadorde gli huo- 
mini , & de i Dei , condotto in precipitio . Però ch’egli 
fi diede in preda >tant’imprudentemente al conceputo 
Amore ; ch’egli hebbe ardire di honorare troppo piu li- 
beramente ,^e non douea con alcuni dotti , teneri, & 
amorofi uerfi una nobil gentildonna d’honellifsima fa- 
ina . Per laquale inconfideratione egli cominciò fe non 
in palefe, almeno nel fecreto ^ad elfer mal uoluto da 
molti. Conciofia che tante carezze, che ne’fuoi uerfi 
cifaceua a quella Madonna, non poteuano in cucco ef- 
fer coperte dalla fola gentilezza libera de’ fuoi co (lumi . 

Per laqual cofa ei cominciò a dar gelofia altrui , ancora, 
ch’ei fofie zoppo per hauere hauuco giiflogaco una gà- 
ba,e non era molto bello però del reflo della perfona, 
ne troppo giouane : ma folo per la fofpitcione , che fo- 
pra ogn’altra ragione è polfence apprelVo i gelofi; laqua- 
ie ei fece entrare nel cuore d’alcuno cofi per quello, co- 
' me perche motteggiando alle uolte con donne, foleuz 
in fauor fuo , per coprire la bruttezza dellagambaim- 
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pcdita , ufar di dire ; ch’anco Venere , laqual fu si belli, 
hebbe la domeftichezza di Vulcano con cucco , che folle 
zoppo. Ma alla fine egli amò coli sforcunacamence la 
Taurella iledoua di rare bellezze, & di fangue nobile, 
chehauendo pcrriuale undilToluto Tiranno,&hauen- 
dola prel'a per moglie; acciò che pe’l rifpecco del mari- 
taggio il nuale Cj rimouefle dall’amor della Donna, il 
Tiranno fuperbo , & crudele non pocendo quello folfe- 
rire,poco dopò ellendo ftaco Hercoleacena fuori, & 
tornando a caia di notte a cauallo d’una mula, fu ammaz 
zato , ne mai fi ritrouò chi l’homicidio fatto hauelTe: per 
che il Podellà non usò diligenza alcuna per ritrouarlo : 
ma Tempre fi tacque . 

Tradotto dal Latino del B e m * o . 

i *■ t 

Sovk'a il Tò nato ti nutria il Termejfo . 

Toeta lor ti fer Venere , e Marte . 

• I{eftafligiouindaleTarcheoppreJfò, 
che lo riame troncar prefle con arte . 

Fofti da tua moglier ne l'Vrna mejjo ; 

Qjial dijfe dopò ajfai lagrime Jparte^ 

Teco hauer dolce uita non potei ; 

, Tda co i tuoi faran tofto i cener miei . 


Tradotto dal Latino del Tebaloio. 

D*h ercole Stro'3^ ecco il fepoUhro , quale 
Gli facrò la Moglier de la Taurella 
Capi honor immorta le * 

S*hauuto hai ben uie piu felice Stella 
MaufolQf€*ltuo piuuaUi 


\ 
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'Hon merlò piu tua forte . £i l'hebbe ridi' t ' 
chela fua moglie bella * 

De la tua fu men ricca , e non men pia ^ 

BartholomeoCocle. t, 

ARTHOLOMEO Coclc na(Q hur 
milmente in Bologna ; ma di npbiÈr 
le ingegno. Ec piu che mediocre- 
mente litterato,per un certo don ce 
leftc,diuino,& mirabile, imparo có 
gràdifsima curioiìtà,& felicemencp 
l’arte dell’indouinare, poco prima 
da Antioco tornata in ufo , & illu- 
Itrata . Perciò ch’ei faceua profefsione di Phifonomico, 
& di Chiromàte c5 gran uergogna de gli Alèrologhi, li 
quali con le faticol'e lor ragioni , che tanno intorno le 
altrui natiuità , il piu delle uoite s’ingannanq. Ec fece 
ihmpare un famotii'sinio libro che conteneua lecihgie, 
i lineamenti, i caratteri, e i fegni dell’arte jper pigliare, 
con queftaliberalitàd’hauer quafi poftoinluceil mille 
rio di tutta la fua dottrina, le feriipliei menti delìderolìf- 
(imeda fapere i fuccefsi, & t fini delle uite loro .Grande 
aiuto però gli diede la forte difd'a dell’Achillino fommo 
Philolopho ; che con un fuo dotto , & bellifsimo Proè- 
mio, armò gii ferirti dei Code contrai calunniatori di 
quell’arte . Però che fi dottamente, & tanto bene ui fpar 
'fe per entro di molte philofophiche ragioni , che da elle 
fortificata quella uana facilità, era già tenuta peli publi> 
Go grido una dell’arti liberali aflai pregiata, & ciò uenne 
fatto con tanta maggior rcpiitatione dell’Authore , 
qiianc’egli con grauilsimi argomenti leuaua de gli ani- 
mi di coloro , c naueuano le orecchie facili a credere , fi 
come incerte, & di niun ualore, le opinioni delTiberco 
iileflb,& quelle ancora del Conio dalla Mirandola. 
Talché molti in altri affàri afiàf prudenti, abbagliati dal- 
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rincantefmo di quelle uerinmili Tue ragioni flauano 
i^e^To ad afcolcarlo a bocca aperta : & fecondo ch'ei di-^ 
ceuaordinauano le lor facende priuatC) parendo loro 
d’incender benilTimo da lui di giorno in giorno le cofe 
future come prcfenci . Leggeli ancora un Memoriale 
molto degno di fede fcricco m Tua propria mano; nelqua 
le n contengono coloro, a cui egli annunciò diuerlì peri 
coli di'morce uioléta,confroncati poi dopò la morte fua 
con la uerità de i fuccefli perfettamente feguiti fecondo 
quello , ch’egli hauea predetto douer’auuenire. Laqual 
cofa fa che Luca Gaurico huomo antico, & d’intero giu 
dicio , tiri hor me ancora inuecchiaco fra gli fludi , & in 
quella Romana accortezza fatto poco credulo , nella 
iua opinione , maflìme giurandomi egli, ch’ei fu con fe- 
uerità , & amicheuolmente ammonito dal Code , ch’ei 
douefl'e a tutto fuo potere fuggire le occa(ìoni,che lo po 
telTero far cadere nelle mani della GiuHitia , perche gli 
era minacciato dal Cielo un uioléto martirio, & elfo per 
negligenza del Padre non fapendo il giorno della fua na 
tiuità, non l’hauea potuto antiuedere per allrologia,& 
nondimeno Giouanni Benciuoglio lo fece un giorno pi- 
gliare , & dargli cinque altifsime llrappace di corda, per- 
ch’egli hauea predetto nei fuo pronoftico di quell’an- 
no, ch’ei farebbe fcacciaco della patria, & della Signo- 
ria, Mail Code meritò una pena alquanto piu acerba 
della fua non uana indouinatione .Conciofìa che fuo 
mal grado , Se «forzatamente predifl'e ad Hermete fi- 
gliuolo del Tiranno Bentiuoglio ch’ei morirebbe in efir 
fio combattendo ; Ilquale empio , & dal timor fatde 
fpauencato , non potè poi fopportare che’l Code hauef> 
fe ciò detto liberamente , con tutto, che da lui fofle fla- 
to sforzato a ragionar degli auuenimenti della ulta fua^ 
& commandò a Cappone , che*come per uittima della 
futura morte fua, facrificandolo al dolore lo doueffe am 
mazzate. Il Code preuide il pericolo della propria mor 
te ; & però s’hauea pofl’in capo una celatina fegreta , & 
portaua fempre una fpada da due mani , laquale ei fapeua 
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bcniflìmo adoperare , Ma non potè con tutto ciò fuggi- 
re le occulte infidie del deftino: conciofia che Cappone 
traueftito da fachino, ch’andalle rompendo legna altrui? 
mentre il Code perrentrareincafahaueuapofta Jachia-^ 
ue nella ferratura della porta, laquale impedita da non 
so chepetPuccia, non poteua aprire ;lo percotìé dell» 
feure dietro al capo, & lo gittò morto in rerra: non al- 
legando ch’altro rhaucfl'e indotto a far tanta fceleraggi-J 
ne , fennò l’dfergli flato predetto dal Code , ch’ìn tire- 
lle, & da aflaifino egli doueua edere d’alcun’huomo mi-* 
eidiale amazzato , i. i 


Tradotto dal Latino di' G v i b p Pofthumby^j^ 
oue parla Cappone. 
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C H I fu miglior Toeta , e piu ueract 
Indouino Riamai del ^ocle ei cantcL 
Cofefalfe ; zÌT" eh' ogrfungU crede face^ ■ 
D'hctUermi attribuito horhor fi uanta 
- Scelcragginetalytanto peccato j 

che nel fuo core ei forfè non. ammanta . 
^Puramente fin qui però guidato 

Ho'l uiuer mio , fenT^error grane : ei fola 
Sempre dir uer del minacciar del fato . . 
che fu di ciòxagion dunque almo Solei 
Certo di poco ringdnnò quel fegno , 
che ne la man di me biafmò in parole . 
fe mia feur l* ancide egli è ben degno : 
Tercìrei uer dica di mal far m'ingegno. 
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Giovanni Cotta. 
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I o V A N N I Cotta nato pouero ap^j 
prcflb Lignago pofto fu l’Adige : li . 
moftrò d’altillìino ingegno nelle . 
lettere : Perciò che fotto la faccia; 
fua contadinefca lì nafcóndeua uno 
fpiriro tanto nobile, che tofto-fi ui 
de ufcir di lui un mirabile , & felice 
fiume d’eloquenza coli nello fcri- 
uere, come nel parlare. Conciolìa ch’in poco fpatio dV 
tempo hauendo con il continuo ihidio fuo riuolto tutti 
i libri degli ottimi authori Greci, & Latini , imparò una 
dottrina tanto bella, & honorata,chegli era nonfòlo 
per la Aupenda fua memoria molto nominato: ma com- 
poneua ancora uerlì tato alti,& lcggiadri,che poteua;{fa 
re al paragone de gli antichi piu lodati.Cominciò a tene 
re fcuolain Lodi,ou’era maritau unaibrella di fua Ma- 
dre. Maallafìneqiiindi partitoli lltrasferìaNapoliap- 
prelfo il Potano :&haaédohimiro alcuni giorni dome 
flica feruitù co’l Sanfeuerino,& co’l Cabanilio nobilifli 
mi Baroni di qlla città: andò poi a Ilare co’l Liuiano Ca- 
pitano de’ Vinitiani , ilquale com’hofpitc liberale de’ lit 
cerati hauea cominciata un’Académia a Nnualefu’! Tre 
uigiano,& qtiitii hauea chiamato feco honorata compa- 
gnia di Poeti molto eccellenti.. Ipiu chiari de’,quali,ol- 
tre il Cotta , furono il Fracalèorre , il Nauagero , & Gi-^ 
rolamo Borgia. ElTcndo poi nel fatto d’arme di Ger- 
radadda rotto, & fatto prigione da’ Francelì,il Liuia- - 
no , il Cotta patò , & pletofo uerfo lui , le gli bfferfe 
compagno nella prigionia i & in tutta la calanjièà fua . 
Mai Francclì afpri ,&‘-inhiimani ^ non pur’il compagno, 
ma i libri , i] modo di potere fcriuere, & finalmente tut- 
te quelle cofc,che gli hauriano potuto dar qualche dilet 
to, negarono al mifero incarcerato . Tòlfe nondimeno il 
Cotta un’altra imprefape‘1 Liuiano ;laqualc fu che egli 
andò con un fuo mandatoanegociar per lui con Papa 

I a Giulio: 
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Giulio: & ritrouatolo in Viterbo appreflb a pochi gior- 
ni gli prefe una febre peftilentiale , & fi mori gi ouane di 
^ uent’ott’ànni . Leggonfi molti Epigrammi, & Orationi 
del fuo . Ma quella bell’opera di Chorographia , ch’egli 
hauea cominciata in uerfi ; & alcune breui , & dotte elpo 
fitioni, ch’egli hauea fatto fopra Plinio, fono ite a male • 

Tradotto dal Latino di Attilio Sinceto . 

T V Iperaui Verona dotta m nono ^ - •. 

Catullo, & hai prouato ^ 

Vedoua , homai due uolte il trijìo fato . 

Cofa , ond'alT^i il cor piu fra noi non trono 
Tot che rHiuida Tarc^ , l'alta jpeme 
Tua prima ha toflo tratt'à l'hore eflreme • 

S^al ueggendo però già quafi morto 

il Cotta , che traheua a pena il fiato, • ? - u- 

S'arrofii , e confefiò il fuo graue torto . ; 

. *4 ' 

Tradotto dal Latino diM.MARc’AN- 

TONIO Flamminio . ^ 

S'k ogn'unìice dir quel, che nel cor shaue, 

Quejlo dirò Catul,falua tua pace, 

il tuo canto è dolcijfmo , efoaue ; . , 

Terò ajfai piu mi piace , 

Q^l del Cotta , e mi par piu dolce , e graue . 
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Pietro Crinito. 


1 


%lf 



TETRO Crinito huomo di dolce 
natura, & d’eccellente ingegno, ef< 
fendo dall’intorta, & innanellataca 
pillatura del Padre chiamato in lin 
guaThofcanail Riccio, & hauendo 
anoiacotal nome, glipiacqueefl'ec 
piutofìo addimandato il óinito. 
Coftui fu tenuto, & ragioneuol- 
mente,il midior difcepolo,che hauelle mai il Politiano. 
Oltre le fue Pocfie gentilifsime,& belle, paflano per ma 
no de’ litterati piu di uenti libri utili, & diletteuoli mol- 
to, di diuerfe cofe notabili ripieni , liquali ei chiamò. 
I libri dell’honefta difciplina . Et cinque altri , che trat- 
tano delle uite de’ Poèti, ne’ quali fi uedc,ch’el pofe 
gran fatica, & mirabile dottrina . Morto il Politiano: 
quantunque ei fofl'c di fangue , & di ricchezze ad efsi di 
ran lunga inferiore , meritò nondimeno d’efl'ere in gra 
o di compagno , & di precettore appreflb quei giouani 
de’ Medici , & d’altri nobili , che dauano opera alle buo- 
ne lettere. Et egli tratto poi dalla bellezza de gli animi^ 
& de’ corpi loro , quali un nuouo Socrate diuenuco, gli 
lodaua, &predicauacome degni di douer’efiere amati^ 
& ammaeftrati parimente. Ma la tanta domeftichezza, 
ch’egli hauea con loro non regolata da conueneuole 
grauità , ne da punto di modellia ^li rifultò finalmente 
in morte , e uillania. Perciò ch’eflendo in Scanditi uillx 
di Pietro Martelli , dopò che lietamente hebbcro cena- 
to , & motteggiando contendeuano, gli Fu uerfato a doC 
fo da uno di quei giouani difiblutilsimo una fecchia 
d’acqua, che lo fe rimanere una pietra di uergogna. Et 
di 11 a pochi giorni uinto dal dolore dell’ingiuria fattagli 
da quello inlolente , fi mori , con tanta maggior difcon- 
tentezza , & piu graue perdita de’ fuoi compagni, quan- 
to ch’egli non arriuaua anchora a quaranta anni del- 
l’età fua. 

I I Tradotto 
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Tradotto dal Latino del M i a x i o . 

» 

T R I N I T o mentre fcriui 
; , Le ulte de" Toeti antichi , e infegni 
X i Viuera noi , ti mori : ond'hoggi i uiui 
Ti debhon quanto quei di uìta priui . 

\ Lo per pagare i degni 

-L Debiti altiy e diuerft , ' . - 

Ter cui ti fon con lor tenuta molto , , ' 

!' Sacro bora a te fcpolto 
Ouefli miei pochi uerfi • 

,» r ' 

Girolamo Donato. 

L T R A la bellezza del uifojft 
della perfona , hebbe Girolamo 
Donato patritio Vinitiano,una 
fingolar prudenza da Senatore, 
renduca poi molto maggiore da 
un’eccellente dottrina, & dalla 
lunga efperienza delle cofe. Per 
che lì uede chiaramente, ch’ogni 

lua attione fu Tempre piena di 

lodeuoli coièumi , liluftri pe’ chiariflìmi lumi di tutte le 
diicipline,con che ei gli adornaua . E con icjuali poi non 
Tolo placò l’animo di Papa Giulio fecondo adirato gra- 
uemente co’ Vinitiani , & con altri Re efterni , che cen- 
tra lu i haueuano facto lega infieme ; ma impetrata anco 
la pace da fila Beatitudine, & fatto accordo feco,fece 
ch’ei fi rimale dall’arme, lequali haueua già apparecchia- 
te per uendicarfi con crudeliflìma guerra dcH’ingiuria ri 
ceuuca . Tal che per quella honorata opra lìia,uedcflìmo 
poi perfette anni feguenti ritenuta in piede quella fua 
nobile Republica , cìi’eragià quali in tutto ruinata . Ma 
non note godere il frutto dell ’indultria, ch’egli hauea 

' ulata; 
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ufatajPcròcheci fu uccifo da una graue infermiti ia 
Roma, poco prima ch’i Franccfi crudeli nemici del no- 
me noftrq,. fodero fcacciaci dell’Italia. Acquiftoffi non- 
dimeno di quella fua ambafeieria, al giudicio di tutta Ita 
lù», immortai laude laquale per eterni annali d’età in età. 
fi uà trasferendo a’ noftri difeendenti . Ne credo gli fia 
tant’ingrata la patria fua, ch’ella ancor non renda il me- 
ritato ornamento alla fomma uirtù d’un tant’ottimo eie 
radino , procacciando perpetua memoria all’honorata 
fama del nome di lui . Come prima fu morto i figli fuoi 
pafeofero i parti del fuo nobile ingegno,dignifsimi cer- 
to di efier polli in luce ; ancora , ch’ei non gli potefle fi- 
nire per le publichc occupationi continue . Diedero al- 
la llampa nondimeno un libro, ch’ei fece contra i Greci- 
liqualifcioccamentecontendeuanoco’l Pontefice Ro^ 
mano del Principato delle cofe facrc. Leggefi anco un 
libretto d’Alefl'andro Aphrodifeo che tratta dell’intel- 
letto, puramente , & con gran conuenienza tradotto da 
lui di Greco in Latino . Habbiamo oltre ciò alcune pi- 
llole, ch’egli fcrifle in grauifsimo: Aile.Et mafsime quel- 
la, ou’egli perfuade a Mafsimiano Imperadore ,che per 
molte ragioni ci douea rompere la lega , ch’egli hauea 
co’l Re di Francia. Et qucU’altra , nella quale ci deferi- 
ue i terrori , & le mine dell’Ifola di Candia conquaflata 
dal terribile terremoto , che ui fu mentr’cgli llaua al go- 
uerno d’dfa . ° 


Tradotto dal Latino del M r a t h o. 


Poscia che per eccelfo don de i Dei, 

, D* ambroftarHemilperonoftro empie fiì^ 

E di tant’alta gratia 
’ Spanta efiejòl da /piriti celefii, 

E fuor di patria conjlmafli lei 
Donato-, l'alma tua del mondo fatia 

I 4 Offa, 
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, Offa, e lagrime fole " 

■ hafciando a noi tutti doglioji , e meHi 
Se’n tornò al Cielo appreffo il fommo fole . 


Alessandro Achillino. ' 


LESSANDRO AchillìtlO Bolo^ 
gnefe accuratifsimo efpofitore di 
Auerro'é leggendo in Padoa Philo- 
fophia,s’acquiitò nomedi dotto , 
che non s’ingannaHe mai nelle cofe 
della feienza fua , ch’ei polTedeua 
perfettamente; ancora che il Pom- 
ponaccio fuo concorrente dehde- 
rofo d’honore oltre ogni conueneuole con prattiche co 
perte gli defiiialfe continuamente gli fcolari . Però che 
per la fincera (implicita della natura fua l’ Achillino era 
lontanifsimo da ciafeuna maniera d’ambitione ; ne fape- 
ua accarezzar punto i fuoi difcepoli . Liquali fe bene per 
la fomma fua dottrina l’honorauano molto , era nondi- 
meno aflài fpelfo beffato da gli accorti, & poco modelli 
giouani ;& mafsime quando ei pafl'eggiaua dimenandoli 
tutto, con una uefta di fcarlatto all’;intica dalle maniche 
ftrette,fenza alcuna falda apprelfo le fpalle,& con le mo 
lire di lontra a tagli d’effe . Egli era fempre nel uifo lie- 
to ; ma parlaua tanto fcioccamente, che haurefte detto , 
ch’ei folle flato balordo , o uero con la mente impedita 
di continuo nella contemplatione. Ne’ circoli poi con 
l’inuitto ualore dell’ottima fua dottrina dilputando , fu- 
peraua d’aflai il fuo concorrente; ilquale d’altra parte di- 
fputaua con un mondo d’accorgimenti , & di fottigliez- , 
ze, & fpeflb con arguti motti mouea a rifo gli afcoltan- 
• ti. MarAchillinohaueapoco prima pollo in luce tre li 
bri Peripatetici molto lodati ;l’unode’quali trattauade 
gli elementi , l’altro delle intelligenze, & l’altro delle 
Sphere ; & in’efsi hauea feguito Auerroe; con le cui 

opinioni 
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opinioni eidifendeua la chiara fama del nobile ingegno 
Tuo. Eflendo poi guaiio lo fludio di Padoa per alcuni 
rumori di guerra , ei fe ne tornò a Bologna , ou’egli fini 
h uita Aia-, nella quale non era ancora Aaco cinquanta 
anniinteri. 11 fepolcro Aio è nella chiefa di fan Marti- 
no con alcuni uerfi Aipra della A>A:ritta fentenza . 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali « 

^*iN ijuefla fepolturaV^AchiUino - . 
Cerchi, indarmaffatichi'Telleffrmo, 
che con il fuo ^riflotele bora alberga <. 

. campi Elifii , e più carte non uerga • 

"Ma de l' alte cagion , ch‘ei potè a pena 
Conofcer uiuo , horogni luce ha piena , 

. Tu mentr egli è fra fi beata gente 
DÌ : refia anima in pace eternamente • 

Bernardino Corio. 

E s s V N litterato haurà mai ra- 
gione di fprezzare,ne di farfi beffe 
di Bernardino Corio Milanere,an 
cora ch^egli fcriuefl'e quello’ AniAi 
rato uolume delle cole fatte nella 
Lombardia in parlar rozzo, & in- 
colto.Però ch’efièndo nato in luo 
go nobile & hauendo defiderio 
d’acqulAar qualche gloria,con l'ufare,per quato l’inge- 
gno Alo era capace , la lingua della patria Aia, più a gli 
idioti famigliare; mo Arò a Tuoi cittadini manifeAi le- 
gni del Aio buon uolere. Perche nello fcriuer fuo attefe 
lolo a gioiiare piu ch’egli fi potefle a ciiriofi,& a coloro, 
che dopò lui foAero periferiuere quelle cofe medefime 
con maggior facondia 4 Cercò nondimeno di riportarne 

alcun 
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alcuna lau^e’, la qiiaieadircendenti nortri hauefleatra- 
paflare . Et fe rHilloriadi Ceolio feri età com elJafi fia, 
algiudiciodi Plinio, diletta molto pcrelfere come un 
hime de’ tempi, nuntia del uero , & maellra della ulta; 
faranno neramente affai tenuti i Lombardi ancora a que 
fto lor cittadino , che conia fua cortefe fatica inuelH- 
gundo diligentemente ; & pratticando molto a bugola- 
re utilità de’ pofteri jlafciòlof uiua la memoria dicofe 
grauifsime,chc prima era fepolta in tutto. Però ch’e- 
gli fùhuomo della patria fua incredibilmente amatore, 
fenza alcuna fattione nell’animo , & tanto diligente in- 
ueftigatorc d’ogni minutia,che apportando a gir ftu- 
diofi un piacere utile & giocondo , non offende punto 
però i faftidiofi, c’hanno le orecchie troppo delicate. 
Conciofia , che nel raccontare le cofe , alle quali ei fi 
ti Oliò prefente fi uede in lui una fede , & una diligenza 
mirabile . Perche effendo fplendido, Se honorato corti- 
giano, & trahendo dal referuato memoriale de’ fatti del- 
la città, gran parte di quant’cgli fcriueua,dà ciò molto 
conueneuolmcnte aiutato, non errò mai ne’fegreti del- 
le cole. Pafsò a miglior aita prima, ch’egli arriualfe a fef 
faina anni: nel tempo ch’i Francefi hebbero Milano in 
lor potere, pc’l dolore , che gli uenne della calamitàdel 
Duca Lodouico , & del Cardinale Afcanio . Viuendo fe 
ceftampare il uolumc delle fue Hifloriea fucfpefe, e 
con grane danno delle fue facilità. Perciò che mentre 
tjolea mollrare no hauer rifguardo ad altro, che alla glo 
ria, gli era fiato nondimeno perfuafo da alcuni altuti 
Stampatori, che ciò.facendo,recuperarianon folo quao 
t’cgli Ili fpcndeflc;machc aliai maggior guadagno an- 
corane trarrebbe: dalla qual nana fperanza però fiì dft 
gran lunga ingànato . Leggonfi due uerfetti Latini, ferie 
ti fu’l fepolcro fuo di quello tenore . 
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Tradotto dal Latino d’incerto Authore. 

.Confessano per cofa elperta^e uera 
' Cario i L ombardi , che ti fon tenuti 

7^n men eh* à T ito Magno I{prria altera . ^ 

Ma RC’aN TONIO DALLA To R R E VERONESI. 

o CONSSCRATO inqueftoluo 
gOjCome cu uedi,il ritratto di Mar- 
c’Antonio dalla Torre Veronefe, 
cofìdi carbon folo abbozzato, & 
non finito co’ debiti colori; perche 
métre dotato d’un diuino ingegno 
egli Aiperaua con la foctigliezza 
delle Aie e/pofitioni i più uecchi, & 
pai famofi medici deH’ecà Aia,fù dal fiero deAino muoia 
to alle Scuole prima,ch’ei potefl'e finitele opere maraut 
gliofamence utili, & di rara dottrina ripiene, ch’egli ha- 
uea incominciato. CoAui s’aAaticaua leggendo inpu- 
blico,& tagliando a i defiderofi di fapercome Aiamo 
dentro, i corpi de’condannatiamorte dalla giuAicia. 
La onde ei diede alla Scampa un libro, che crattaua della 
Notomia , ou’egli feguiua le opinioni di Galeno: con il 
quale ei chiufela boccaal Mondino , cheferifie in quel 
Iccolo, nel cjualc non fi fapea cofa alcuna ; & al Zerbo, 
che nel trattare della medefima maceria hauea prefodi 
grandifsimi errori . QueA’c quel Zerbo, il quale per 
l’ambiciofa, & auara natura Aia , tratto daldefiderio de 
molti danari,che gli erano promefsi ;palsò nella Seruia 
per guari re della hidropifiaSchéder Bafsùhuomo famo 
fi Aiino per l’impeto, ch’egli hauea fatto poco prima cé- 
tra Vinitiani con lor grane danno, & non potendo poi 
adépire la promelfa , che fatta hauea cò gran uancaméti, 
della fallire a quel Signore, il quale alla fine di quella in- 
fermità fi morqfùda ferui barbari, & empi crudelmente 
• ' martirizato. 
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martirizato,& morto: come per facrificio airanima del 
Signor loro . Per la qual cofa il Torre motteggiaua poi 
fpefl'o.di lui nel riprédcre gli errori de gli fcrictori fuoi, 
dicendo, come fe ragioneuolmence folFe flato uccifo, 
ch’egli, con graue ingiuria di coloro, che da lui impara- 
uano Notomja,nó tagliaua bene i corpi morti ; & elfen 
do egli tagliato uiuo beniflimo in peazi , ne riportò la 
debitapena. Nacque il Torre di quella illuflre famiglia, 
che per dugent’anni prima hebbe il dominio della Lom 
bardia : & fu figliuolo d’un fottile,& eccellente medico^ 
Però non è marauiglia, eflendo allenato da fanciullo in 
quella nobile difciplina,s’egli peruenne con maggior 
preftezzad’alcun’altro al fommo honore di leggere pu- 
blicamentc in Padoa, & in Pania. Egli hauea una faccia 
molto bella, & gioconda : & co una certa fua dolce cor 
tefia Gngolare,fi faceua ogni perfona amico al primo in- 
contro.Era poi mirabile neU’infegnare,& nel difputarc: 
conciofia ch’ei moftraua apertamente altrui co’l tefli- 
monio de’Greci authori di molti uergognofi errori per- 
niciofiflìmi alla uita degli huomini; ne’ quali i medici 
herbolai , & i Notomifli infieme , erano per^ ignoranza 
caduti. Io fui da queflo eccellentifjìmo Lettore nello 
Audio di Pauia pollo fra il numero de’ dottori dell’arti 
liberali, & della medicina : il quale con una Tua bella ora 
tione,lodò aliai le mie non in uano affatto, fpefe fatiche 
intorno i libri, & pochi meli dopò effendo andato poi al 
lago di Garda , fu da una febre peflilentiale affalito , 8c 
mortoVgiouane di trentatre anni, nel tempo che Papa 
Giulio riuolfe l'arme uincitrici contrai maluagi Cardi- 
nali, &contra i Francefi,che gli fauori uano, onde fi fece 
poiaRauennaquel gran 'fatto d’armea ciafcuna delle 
parti tanto lagrimeuole,& fanguinofo. Piàfero per mol 
to tempo tutti gli Audi la morte del Torre : perche non 
fu mai chi delle maggior faggio , ne fperanza più certa 
d’una intiera uirtù; & di perfetta gloria nelle lettere , di 
quel che fece egli . Il Conte Nicolò da Archi pofe un 
Diflico gentilillìmo della fofcritta fentenza,appreffo le 
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molt’altre da lui meritate laudi, che fu’I bel 
fuo in Verona fi leggono . 


IZf 

Sepolcro. 


Tradotto dal Latino del Conte N i c o l o da Archi. 

c V E a tei fiuer molto imn7^ tempo ; 
che tua gran uirtù a morte perfua fe , 

Chefoffi ^lato in uita un lungo tempo • 

ciNoCvario, ,.j 

A N c I N o Curtio nato in Milano 
di afl'ai nobil famiglia riufcì,fra fil- 
li, che feguironole pedate del Me- 
ruIa,dottiffimo in Greco,& m La- 
tino. Ma perch’egli era naturalmé 
te troppo defiderofo di faperè.non 
riuolle mai l’ingegno fuo ad* una 
- , hjla difciplina; ma trafeorrédo po- 

co confidcratamente per tutte le feienie , non fi fermò 
mai tanto in alcuna d’eife, ch’ei fe ne acquiftalTe intiera 
lode ; fi come quello; che cercaua piu tolto con l’uno,& 
con I altro lille afpro, incolto, & tanto ofeuro, che non 
fa uedea il lume della fuauaria dottrina, moltrar’in ciò 
eh egh fcriueua d’hauer letto ogni cofa ; che d’elfere ne* 
uerfi fiioi puro,& regolato . Però quatunque quelle fue 
Selue di u^ia lettione, che poco tempo fà fono uenute 
teucra , pollino piacere ad alcuni per quella lor folta, & 
bofchereccia copia d’alberi; & per eller molto frondo- 
le,& altilfame; fono però tenute fi piene d’horrori, & di 
pungenti fpini ; quali impedifcono altrui il porui il pie- 
de; eh ogni gentil lettore fpauentato dalla nouità del 
fato, fi ferma fubito all’entrata d’elfe.Purc fi uede in quei 
luoi libri de gli Epjgrami fra molta durezza alcuna uol- 
ta di piaceuoli facetie ; le quali racdto accortaméte rauo 
nono altrui arilo •Maparch*cglihabbiacou aliai oiag- 
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gior grada >& gentilezza ciò confeguito nello fcriucre 
motteggiando in quella rozza lingua Lombarda, uerfi 
di molt’artificio, & dottrina ripieni . Componeua anco 
una maniera di uerb Latini,che fatti a ferpi s’addimanda 
no, con certi numeri, & modi mirabili, che correuano al- 
rinanzi,e all’indietro ; & leuatc alcune parole di mezzo’ 
al ciiiadrato Epigramma pc’J trauerfo,& da lati panmeii 
te,faceuano con uno ftrano ordine nuouo, altre Poefie } 
le quali mirabilmente alla prima fenterjzacorrtfpondc- 
uano . Cola nel nero degna di laude uana , & di'rifo . Et 
egli con fomma fatica del Aio ingegno trauerfo , cerca 
^ uaperòacquiftare dacofi uile,& inutile piacere, alcuna 
fama a gli ottimi Audi fuoi . Hora contento di poco ; & 
uiuendo per fe Aedo folamente(fi come folcua Ipelfo di 
re) & fecondo l’animo fuo;libero,fen7amoglie,& fen- 
Z.ahauer macchiato il nome fuOsgiunfe alla uecchicz- 
7a;& non mutò punto mai l’antica manieradi ueAire; 
ancora che gli altri cittadini, confcAando apertamente 
con le opere la feruitiì, nella quale perlaiienutade’Fra 
cefi fi ritrouauano con le ueAi aU’ufanza di Francia , Se 
co’ capelli tagliati fin’apprefiblc orecchie, fi facefl’croi 
poco modeAamentc bcAe di lui , che fecondo il lor pri- 
mo co Aume della città , portaua la Toga, & la zazzera 
lunga. Morendo lafciò ordine di douerc'AerpoAo nella 
Chiefadi fan Marco fuora di porta Beatrice, ou’hoggi 
fi uede il fcpolcro fuo,2on la Aia uera imagine;^ con aì^ 
cuniuerfetti Latini di queAo tenore. 


Ecco ch'aita uìrtute nnqua non more : 
Lancino Curilo in uita 
Eia per ciafeuna etade , in fommo bonore , 
Tantotemufefor^ hanno infinita. 


Tradotto dal Latino di M. S t i p h a n o 
Dolcini Cremonefe . 
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Battista 



Battista Manto ano Carmelitano. , 

A T T 1 s T A uero hoiìore de’ frati 
Catmclirani nato in Mantoa dcl- 
l’honorata famiglia de’ Spagnoli , 
no però di legittimo matrimonio,’ 
era haturalméte inclinato a far uer 
fi : Mahauendo nn’infatiabilcdefi- 
derio di fapere, grande, & mirabile 
in ogni cofa,fi occupò' talmente ne 
girftndi delle lettere Ht^»raiche , che gli conuenne là- 
Iciar quello della Poefia ; la quale fola lenza alcun dub- 
bio farebbe fiata foflficiénte a renderlo immortale, fe có 
tcntandofi della certa lode,chepcrlci fi poteua acquifia 
re.haudfc per tempo difprezzato la nana gloria, che 
nell’altre cofe ei ricercaiia. Perche egli fiorì in quei tem 

? i, che non fi faceua alcuna fiima de’ mediocri Poeti . 

ure hauendo per emulo uno che con difordinato fliro 
re cantò le cofe fatte dal gran Confaluo, & a cui dell’in 
colto fuo dire.uenne biafmo , & difpregio; Uattifia a 
a petto a lui riufd chiaro , & honor^tò . Cofiui .era un 
certo Cantaliccio , il quale da quellTEccellcntìlIìmo Ca 
pitano , chela mezzana uirtù anct/ra -amaiia fcrùèn'ce - 
niente , cono 'ottimo Poeta fù libctalmente arriccliito. 
Ma pigliando il Grauipa a cantare della medefima mate 
riache’l Cantaliccio, e’I Carmelitano haucuano canta- 
to f rima, ei leuò loro la palma dellajmaracquifiata glo 
ria al parere del Fontano , & del Sanazaro giiidicibfilfi- 
nai giudici di cofi fatte cofe ; dinanzi a quali ei recitò il 
fuo nobile Poema incominciato. Rimafe nondimeno 
al Carmelitano aliai di uera laude , hauendo beuuto 
regolatamence ne’ nini fonti della Virgiliana facondia 
per quindici fecoli da fuoi cittadini dilprezzata; quali 
ammonito dal delfino , che ei douefl'e mofirarpoi (co- 
me fece benillimo^ gli fpilli, onde llillano Tacque d’efli 
piu chiare a due fratelli de’ Capilupi , Tuno de’ quali 
Belio, l’altro Hippolito c nominato . Mori in Mantoa 
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vecchio di piu d’ottanta anni; ma poco felice : conciofia 
che neirefìremità della uita Aia gli conuenne feri nere 
vnadifefadi fe ftefl'o contra alcuni detrattori del nome 
fuo : li quali haueuano graue,& crudelmente trafittOjdc 
biafimato il fuo Poema. I frati deU’ordine fuo jjìanfe- 
ro,& honorarono queAo lor facro Poeta morto cò lun 
ghilùme eflequie. E'I Marchefe Federigo glifece diriz 
zare una ftatua di marmo con la corona di Lauro in ca- 
po ; la quale ancora hoggi fi uede fotto un bell’arco di 
pietra uiua appreflb quella di Vergìlio; oue fe non facef 
fe un paragone degno di rifojmoftrerebbe neramente I4 


Tradotto dal Latino del M i H T e o , r : 

Sji giace il buon Toeta T)dantoano 

^ V ergilio fecondo i e faria Hato ^ 4 

forfè di lui più chiaro , ^piu lodato» • > ^ - 

S*in altro pofto non haueffe mano . ‘ 

ina trafeorfe per uarie difiipline ; ’ 

Onde con lento fludio » & uie minore , ’ . 

Ch*ei non douea tfece a le Mufe honore • . • « 

Trirno ( in Mantoa però ) quefte Diuine 
Donne » dopò Marone , egli in pregio hebbe^ \ 
f, con fua bocca facratondahebbe . n 

De le Fontane Sindine . ' ■ j 


pietà di quel Principe uerfo le uirtiìfue 




I 



r * 



Francesco 


PRIMO. 

Francesco Mabio Grapaioo. 

o I che i Parmigiani difcacciati i 
Francefi ridufl'ero alla diuocione di 
Giulio Poncefìce,Mario Grapaldo 
n per la nobile facondia, come pel 
Tuo bellilTimo ai'pecto , facto capo 
deirambai'cieria, che mandarono a 
fua l^eatitudine , fece un’ornatiiTi- 
ma Oratione in laude d^ll’iDuit^o, 
& ottimo PaAore . Et mandò alia ilampa uerlì graui^- 
midel medefìmo fuggetto , La onde finito queiPuffìcio; 
che fi felice, & granoramente fece per la patria fpa-, Il Pa 

f tadi Tua propria mano per honorarlo con cerimònia fo 
enne in fan Pietro gli cinfe il doccir$imo capo con la 
corona dell'alloro , ^lindi poi lieto di tanto hooore,& 
accefo a maggior gloria j fi diede con più follecito ilu- 
dio a tormentarle Mufe *, parendogli, che gii follerò ho 
mai apertamente fi fauoreuoli , che non poccflero più 
difdire d’eflergli amiche per ingiuria alcuna,ch’ei facef- 
fé loro . 11 che dimofirò bcnifsimo con alcuni Poemi , 
che poco dopò ei pofe in mano 'de gli huomini . Pure 
con affai maggior’abbondanza,& più ampiamente fa- 
crò la fama Tua alPimmortalità con quel libro ; nel egua- 
le tratta delle parti della Cafa : percioche con efl'o ico- 
perfe al mondo le ottime difcipline , delle quali con fom 
madiligenzaegli haiiea adorno il Tuo bell’ingegno . Ei 
fi mori nella patria fua hauendo già paflàto i cinquanta 
anni , per una delle pietre , che fi generano nella ucfsica 
alquanto più grofl'adel conueneuole, la quale glichiu- 
fe la iirada delPorina . 

Tradotto dal Latino di M. G i o a c i o AnfelmL 

JSjTBST^ cetra le Mufe , & quefV alloro 
T i [aerano Grapaldo ; & è ben degno 

K E al 
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£ al noto auel ti fan Veffequie in choro, '■ ^ ' 

; C(mjnal'7^argial tuo fublime ingegno , * 

che non fei chiufo nel fepolcro hurnile ; 

7^ giuflo fora , eh' in fi poca Han-s^ 

Ti fiejfftjpoi che l'arte tua gentile . 

Dipirfe con lo Ììile 

L'eccelfo albergo , eh' ogn' albergo auan:i ^ . 

Ou'il tuo dir j ch'aggrada j e ogn altro eccede , 
Ch'unqua morto non fei fa chiara fede, 

Traiiot cordai Latino di M. G i o v a n Vitali . 

Crapald o, in ucce di fepolcro adorno i 
Fn pala'S^o ti fai grande , immortale , ■ • 

il fuo confin' occupa il mondo intorno ; ' * 

Sino. le Helle con l'alte^^:^ fale , . 

Et dritto è ben j che in tanto uil Jbggiorrkh 
7V(on può lìar fama , che fi efienda l'ale . * 

Et come fia eh' in loco burnii fi ferr e 
damai , s' ella circonda j e mari ^ e terrei ; 

• % 

ThomasoLinacro. 

E N V T o Thomafo Linacró d’In- 
ghilterra in Italia per imparar let- 
tere Greche,fu difcepolo in Firen- 
ze di Demetrio , & del Policiano ; 
&riufcìdi tanto foaui coftumi,& 
di tanta mode dia , che fu dal gran 
Lorenzo de’ Medici, dato per com . 
pagno negli Ifudi a figli fuoi^quan 
ciinquc ci fofl'e d’alquanto maggiore età di loro.Parcen 

do poi 
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^ poi da quella cicca adorno di uarie, & belle dottrine ; ■ 
fe ne uenne a Roma debderofo di conofcere piu da uici 
no i nobili ingegni Romani ; & di uederc le lor librerie, 
forfè piu ricche di libri, che non erano qiielle,ch'egli ha 
uea ueduco perii palfaco , & perauencura nel Aio primo 
arnuo fece amicicia con Hermolao Barbaro. Però éìl - 
Hermolao lo ricrouò un giorno, ch’entrato nella Libre 
ria di fan Pietro leggeua alcuni libri Greci, & accoAaiv*" 
doli corcefem ente alla cauola,oue il Linacroeraa fede 
re co’l Phedro di Platone innanzi, gli dille : Tu ueraroeii 
te,uirtuo(ìlTimo Pellegrino, non puoi elfcr Barbaro, co- 
me fon’io , poi che tu leggi coli intentamente il piu bel 
libro,che mai facefle Platone . Al che rifpofe il Linacro' 
con faccia ridente: Ne tu, facro Barone,puoi efler’altro 
che quel LatinilTimo Pacriarcha de gli Italiani, la cui fa 
ma è nota in ogni parte. Da queAa amicicia fatta a cafo, 
ma felicemente, di bei libri arricchito fc ne tornò in In- 
ghilcerra,oue diuenne Maeliro d’Artù figliuolo del Re, 
al nome del quale confacrata leggiamo la Sphera di Pro 
do. Rendè nnalmente Latino con le Aie felici uigilie 
un libro di Galeno, che tratta, della conferuacionddli 
fanità . Conciofia che nella medicina ancora egli era 
dotco,& fortunato egualmenceima non gli piacque mai 
rdkrcitarla , parendogli, ch’ella foflè piu collo imprefa 
da far’acquifto di danari , che di gloria perpetuamente 
dureuole.Perla qual cofaei ricorfeagli antichi Audi 
deH’octime lettere , ri chi anuco dalla uirtuofa compa- 
gnia del Latomero , & del Gracinio ; li quali facto feco 
uri lodeuole Triumuirato j'prefero ad immortai gloria 
lotO,l’imprefadi tradutYe ArjAocele;lacin traduccio- 
neconferiuano poi infìeme.Maeflèndodato alcuni be 
neAcKal Gracinio, & cfl’o> badando ou’egli erano,fì parti 
dal nobile proponimento, 3c dalla fede promefla tra lo- 
ro. La onde poco dopò il Latomero anch’egli fi mutò 
di configlio. Talché Henrico ottano s’auuide aflai bene, 
ch’ai Linacro lì conucniua daf tutto l’ornamento del- 
raltifilmo, & fermo uolere in tanta imprefa. Paflamlo 
. j . " K X all’altra 
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^l’altra iuta uecchio di reflàntaquatrr’anni pe’l dolore 
della pelle di dcntro,che tiene i telèicoii,Ia quale gli era 
crepata, lafciola caia Tua aliai honoreuole; al colleéio 
de’ Medici di Londra. .i * 

. Tradotto dal Latino di M . G i o v a n Vitali . ; 

7)^ E N T R E toma ilLinacYoa patrpj Ingleji ’ • 
adorno di uirtuti al mondo fole , 

‘ De r Italia partendo , un'alta mole 
' D>ififfìtrattKda monti Scofcefi 
DrtT^a Cebbena ne' pio' beipaep, ' 

E mentre' l [erto d’ herbe j e di uiole 
Finita ui pon [opra , donar uuole 

eli odor d'^jfiria a facri fochi accefì 
Dice a l'Italia . 0 benedetta Madre 
De lìudi miei ; hor queflo tempio facro 
*Al tuo honor immortai, chiaro , e fereno . 

Tal pregio babbi in memoria del Linacro', 
che Jèi ripiena d'opre alme , e leggiadre , 

Et hai la Grecia , & Tallade nel feno . 
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Antonio N b.b r i $ s e n t a . 

s s E N D O occupatala Spagna dai- 
l’arme de’ Vandali, & de’ MorÌ,ftet 
tepiii di mill’anni priua deir'orna<« 
mento delie lettere Latine : &per 
l’allai buona temperie fua d’aere,& 
del lito : folca però già produrre di 
molti iellcr ingegni , fc uogliamo 
ricordarci Lucano, l’uno, & Tal tro 
Seneca.Silior & Martialet lafcìandu bora dall’un de’lati 

Auerroc 
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Auerfoechìafirsimolumedi fapienza neirArabica lin- 
gua,^ quclto auuennc perche i princj pali di quel paefe. 
He tutti i nobili infìeme) combattendo continouamente 
per la libertà con genti efteme prefero unaperuerfa opi 
nione delle letterejonde fatta contra gli Audi d*e(fe una 
fera congiura,come quelli, che gli rìputauano alieni, & 
contrari alla uirtù della guerra, nella qual loia Hcredet* 
tero, che con maggior lode comniiine, fidouefl'e porre 
tutta la fperanza della falute,& della libertà loro, gli ha 
ueuano condannati , & sbanditi affatto . Ma pofeia che 
per uirui di Ferdinaaido Re di Spagna fu eilinto il nome 
Morefeo in quelle parti, riluffe il <miaro ingcedo di An- 
tonio Nebrillenfe,egualenel uero agli antichi gramma 
tici, fé la fortuna che egli hebbero, hauefl'e uoluto pari- 
mente (come doueua) agguagliare la lode , ch’ei cerca- 
ua non ripofando mai,a t|uella loro ottima antica . Co- 
Aui nato in Nebriflà, eh anticamente Veneria s’addima 
daua Città porta appreflb il Fiume Guadalquibir in Gra 
nata ^ hauendo riprefì , 8c corretti quelli di piu tempo di 
luijfcriuendo & moilrando poi alla giouentil diligente- 
mente, l’indiriz/ò con grand’ardore neirintralafciato 
camino deirottime lettere . Si fa publicamente, che per 
defiderio di fapere egli s’elefle l'efsilio uolontario,& ri- 
cercò quali tutti gli rtudi d’Italia , da quali ei raccolfe 
thefori della Greca,& della Latina lingua degni del fuo 
nohil defio per arricchirne il fuo natio terreno . Però 
ch’ei ridiceua pòi a quei grandi, nati al guerreggiare , gli 
cifenipi de gli antichi , li quali tardi , & uecchi imparare 
no uarie dilcipline,& gli eshurtaua cheper ciò non fidif 
fidafìero . Dicendo loro, che fc bene non haueiiano an- 
cora quel uiuolume delle lettere, il quale imprudente- 
mente feparato dall'armi, tutta la gloria della guerra ua 
fubito a terra, e in nulla fi rifolue, potrieno nondimeno 
imparare affai co’l lungo ufo fe fi uoleffero alquanto af- 
faticare .Talché non paflàrono molt’anni,che chiunque 
piu cemeua la difficultà de gli rtudi, riufeì in cfsi chiarif- 
fimo,& nobile, & Antonio trionfò la quei tépi non me- 
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no gloriofimente delle buone lettere da Itfi riuocdfei'tl 
Hilpa^^na dopò lì lungo eflìlia, che (ì facefle Ferdinida 
della Granata, della quale Icacciati i Mori acquiftat-a 
s’hauea. Prefo il principio|delfuo felice arringo da^ pri- 
mi ammaeftranienti di Grammatica, & hauendocortue 
lociffimocorlb ricetcato quali tutte Parti liberali, & le 
l’acre lettere , fcrifl'e molti uolumi,che uiuono, ma non 
fono rtampati. Conciolìache lìhaa dareìn luce un fun 
Vocabolario marauigliofamence utile, nelquale fi con- 
tengono rari precetti della lingua Latina, della Greca, 
&delPHebraica ancora. Ma dal figliuolo fuo herede, 
empiamente c infin qui negato al mondo, & non uien 
fuoremeno PHilloria della guerra di Granata, ch’era 
quali finita. Ei fi mori del paralitico , che fiibito Pop- 
preire,elfendo egli già uiuuto fettantafett’anni con tan- 
to uigore di corpo , & d’ingegno , ch’infino alPeftremn 
nonintermelTemai punto alcuna fatica de’foliti ftiidi 
fuoi , ne l’ufo delle donne , allequali egli era inclinatiflì- 
mo. Fini Tua uita nel tempo, che fu fatto quel grane tu- 
multo da’ Popoli della Spagna olteriore, che prefero 
Parme contrai Fiamminghi ^’efla rettori : perche pieni 
d’auaritja crudelmente la tiranncggiauano . 

Tradotto dal Latino del Mirteo. 

Che d’ EMPIA morte fotta il freddo [affo 
Chius'bauermi per fempre,e in ciò s*inganna , 
Chefe mia ingrata gente mi condanna 
•Aflar rinchiufo ; onde per man non paffo 
D'agni mortale in quefla parte , e in quella ; 

T ropheo men chiaro la mia patria bella 
sA me non debbe per la ritornata 
Trlufa La tina in lei ; che à Ferdinando 
Ver hauerprejb il I{egno di Granata , 

D'ejfa i mori fcacciando . 


Ber- 
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Biknardo Bibienna. 

£ R N A K D o Diuìtio naco in Bi- 
bienna camello poflo fu la cima del 
rAIpi,dalqualeei prefe il cogno- 
me aio ) fu nuomo molto mirabile 
coG neirhumil fortuna) come nel- 
Talea, & felicd.CoAui fra i partigia 
ni della cafa de’ Medici riputato in- 
lino da fanciullo(& meritaméte) di 
piu uiuacee indullriofo ingegno d’ogn’altro , eflendo 
mandato Leone fuor della patria fua , gli fu di continuo 
fcdclilTimo compagno, &* configliere . Perciò che per la 
uarietà delle coIe,che gli palfauano per le mani,& per la 
lunga prattica di grauiihmi negoci, riufci molto proto > 
& accorto : & quello che fopra ogn'altra cofa impona 
nelle corti, pieno d’una certa areutiagiocóda,& fottile, 
co laqualc ei fapea perfuadere altrui ciò, che gli piaceua. 
Onde fatto PóteGce Leone aflfrecùdo(i di honorarlo^o 
fece Cardinale prima d’ogn’altro, & fra’fuoipiuilretti 
parenti.Però ch’ei fapea molto bene,che da lui eraflato 
incredibilmente aiutat^o nelTafcender’al fommo grado , 
ou’egli era. Perch’egli hauca difpofti el’animi de’ Cardi- 
nali a dar’i noti loro a Tuo padrone;& nauédogli fait’ami 
ci , & beneiioli i maggiori d’efsi , che folTcro nel clero , 
gli hauea aflecurata la llrada del Papato . Conciona che 
egliToleua aliai fpefl'o far loro de’ banchetti', ne’ quali 
dicfquinte uiuande nell'uno gli andana manzi. Poi gli 
condiua di facetie mirabili j mefcolaua le cofe graui 
fra’ motti ,adulaua;componeua copertamente cole ar- 
due , & diffìcili ; & moli raua in fomma coG nelTotio , 
come nelle facende un felicifsimo ingegno in neffìina 
parte inetto ,o uile. Scriffe con marauigliofa dolcezza 
di Aile la Calandra comedia; laqualc fu poi recitata un 
Carnouale nel palazzo del Papa da’ nobili gìouani Ro- 
mani , per apportar diletto alla Marchefa di Màntoa 
Ifabclla nominata , con si belTappararo , & sì giocondo 
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Tradotto dal Latino del Boccarino Aretino . 

Terdvto è il dolce jìil j tronca U fedcj 
Le facetie > e i bei motti « Horafi cange 
il rifo tu pianto ; poi ch'inuidiajìi 
mort* empia a I{pma ^ e infieme a tutto*l mondò 
Il Diuitio d'ingegnalto , e profondo . 

Sua gran uirtà la porpora gli diede ; 

Tacque in Bibienna ; & morto ^gma il piange 4 
iluejiofaper irto gentil tibafii* 

/ 

1as<>ni Maino. 

BRAMENTE ch’a lafone Maino 
Milancfe non mancò di eflere la for 
tuna compagna alla uircù H comVi 
folca fcriuere nella fua impref^per 
ciò ch’cflcndo nato di poco honeBa 
donna, non fu allenato con quella 
diligenza, che era ufata intorno gli 
altri fuoi parenti ; ma flette nondi- 
meno l'otto rafpra,& crudel dtfciplina del medefìmo 
lor precettore ( li com’io'intefi già piu uolte da lui) 
Dalla fcubladeldualeleua'to fu mandato a Pania a flu- 
diar leggi j Oue il prim’anno riuolfe talmente Tanimo a’ 
uitii -, & mafsime a quello del giuoco piu d'ogn’altro pe- 
lliferojche hauendo perduto co’ danari il credito, ch’egli 
hauea con colui, che l’albergaua : gli conuenne un gior<< 
lioponer’agli Hebrei per iodisfarlo, un libro di legge 
fcritto in carta pergamena , ch'eradi gcandifsimo prez- 
zo . £ elfo alla fine fe n’andaua per la città con una fpor- 
ca , & flracciata ueflicciuolaindofl'o, & co’l capo feoper 
to , rafo , & rofo dalla tigna in alcuna parte , dando da 
ridere al popolo . Ma tofto, & grauementc cfl'endone ri- 
prefo , & cafligato : cornò in ie fleflbi & eonofeiuto il 
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nero , diuenne pcrfona da bene , & efl'erdtò con tant’ar- 
dbre,& follecitudrne ne gli ftudi,& nelle difpuce,ch’i dot 
tori medenmij&gUrcolari parimente deU'ecà fuad ilu- 
piuanodi marauiglia, ueggendo come felicemente, & 
toftiflìmo egli hauea fatto profitto incredibile. Fatto 
poi de^no della publica lettura, Icfle l*InAituta:& fi 
trasferì finalmente a Padoa; One leggendo con grandif 
fima fama, fu richiamato a Pauia da Lodouico Sforza. 
Egli fi godeua allhora rinteriflìma lode d'ottimo orato 
rc,fi per la rara fua granita , come per la nobile facondia 
^el dire. Imperò cK'egli era fi fattamente delle buone 
lettere inftrutto, che nella Poéfia ancora meritò laude 
non mediocrc.Là ond’ci condiua i dctti,&gli ferirti fiioi 
con molta gratia,& gentilezza . Haueua nel legger Tuo 
una noce fonerà, lo fpirto gagliardo, & un bellifsimo 
afpctto : ilqual’accompagnando con geili conueneuoli, 
fi moftrauadegnilTimo del nome di chiaro , fondato , & 
‘11 ufi re dottore . Haurebbe forfè pptuto parere acerbo , 
&auido a coloro,ch'andauano a lui per configlio, nel 
uolér’efler ben pagato, s’egli non hauefle hauuto cofiu- 
me d’offerirfi liberalmente a patteggiare , che rendereb- 
be loro quanto perciò gli dauano ogni uolta che perdef- 
fero la caufa. Io udì un tratto Lodouico Re di Francia 
chel’addimandò,per qual cagione ei non hauea mai prc 
‘fo moglie : a cui egli rifpofe, acciò che raccomandando- 
mi tu a Papa Giulio d’un cappello, ci fappia, che non ho 
impedimento alcuno al Cardinalato . Et fu quel giorno 
medefimo , che uefiito d’una robba di broccato d oro lef 
Tela fualettione jnellaquale ei conchiufc,che qihindo 
*il Re fa cauaglieredi fua mano colui, ch’in un fatto d’ar- 
me fi c portato ualorofamente , quella dignità ha a tra- 
pafiàre ne’ fuoi difeendenti : Acciò gli altri s’accendano 
con maggior caldezza alla uirtiì, tratti dal difio de’prc- 
.mirhonorati. E’I Re per fargli honore era fiato ad udir- 
lo infieme con cinque Cardinali , & molti Baroni; dopò 
che foggiogatiiGenouefi Irebbe del lor paefe gloriofa- 
mcnce triompluto . Mori qccchifsunp in Pauia , hauen- 
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doli prima fabricaca una cafa molto bella , & honoreuo- 
le , & comperate fu’l Piacentino ampifsime pofl'ersìoni. 
11 fuo fepolcro è in un borgo fuor della città nella Chic 
fa di San Paolo, con una infcrittion Latina fopra, quali 
di quella fentenza . 

Tradotto dal Latino del D a a o a n o Parmigiano • 

i) I M M I ^ chièquìfepolto alma cortefii 
il gran lafone . è forfè quel che'l uelo 
Del’orfe ricco ,^da Caltr’ alte imprefe ? 
iluejìo è piu degno d' immortai memoria . 

Deh dimmi f chi è ^ Qjiel Maino , che dal Cielo 
Fu dato a noi ^ di leggi eterna gloria . i 

*F{on fu dottor di lui miglior ; s’m fondo 
F offe fiata ragion ciuil cacciata 
S aera , e uiua tornata ei Vhauria al mondo • ^ 

Trla non piacque però al fommo "Padre , 
eh* ella fojfe in eJ]Uio unqua mandata , 

Ter fauorir le imperiai fue /quadre • 
chi t* udì già lafon fu pur felice 

Mentre leggi ejponeui? & molte cofe 
Dannaui congiudicio . infelice 

Fia però mai , chi i dotti ferini tuoi 
Legge ; e pon l'opre tue merauigliofe 
'Fle la memoria , e ne* concetti fuoi , ■ 

Hor ciancia pur uil plebe in quanti modi 
T'aggrada , che lafqn dijciolfe filo 
De l'ajpre leggi gli intricati nodi. 

D'ambo circonda ognhor fama la terra » 
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Laqual s’ode da L’uno a l'altro polo ì 
che quello inpace , & quel riluce in guerra , 

Christophoko Longolio. 





HRISTOPHORO Longolio fi- 
gliuolo d’un Vel'couo di Meclinix 
città di Fiandra, fu alleuato ranca- 
mente, & non (cnzt grandifsimo 
frutto, nelle fcuole di Parigi ;ouc 
eflendolì adorno di tutte le difcipli- 
ne, uenne a Roma nell’aureo feco- 
lo del Papato di Leone; incognito, 
traueftito,’& dirsimulando talmente di faper cofa alcu- 
na; ch’ai cappel rodo , ch’ci portauain capo, & a un fuo 
tabarretto , ch’egli hauea ftretto cinto intorno ; poteua 
ageuolmente eller creduto da ciafcuno un mezzo Iblda- 
tello Tedefco Et egli fe’n giua coli , perche in quell’ha- 
bito da Pellegrino defideraua intenlamente di andar ue- 
Jendo le nobili antigaglie,efprefsi fegni della Romana 
felicità paflàta; di confiderarcon fomma diligenza gli 
ingegni ; di cercar follecicamente lelibrerie : & di poter 
finalmente farprouapiudauicmo,&con maggior cer- 
tezza de’ perfetti giudici! di quella città, ch’altroue ben 
fi polfono ricercare; ma non già ritrouar mai. Ma en- 
trando un giorno nelle fcuole publiche,& difpucando 
argi{tifsimamente fuda alcuni accorti letterati collo , & 
cortefemente fcoperto,& conofciuto. Tal che poi il 
Flamminio , il Tomarotio , & Mario Callellano , hono- 
ratifsimi cittadini Romani , dandogli hor l’uno, hor l’al- 
tro liberalmente albergo; per tre anni lo tennero in ca- 
fa loro ; & gli impetrarono per merito della uirtù lua la 
ciuilicà di Roma. Ma poco dopò uenne fuora un libro 
pieno dell’abomineuole ueleno della maledicentia;i!qiia 
le'era llato fcritco dalui per ellercitarlo Itile, cometa! 
no i giouani ; nondimeno. con Iz folica inuidia barbara 
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uitupcrando in eflb la fama di Roma,rendea bruttifsimo 
l’antico ornamento fuo. Eteflèndo di ciò accufato, co- 
me reo del la offda Maeftà Romana, nel Campidoglio 
con unabella, & dotta oratione,da Celfo Meliini gioua 
ne illultre : per tanta ingiuria turbato il popolo , s’adirò 
fieramente contra il Longolio :iJqualc dalla clemenza 
di tutta.la corte auuentito : fece due orationi difenden- 
dofi da quanto gli era fiato oppofto con dire; che non 
per malignità d’animo hauea detto malenei comporto 
libretto : ma che ciò fcritto hauea ad imitatione de’ So- 
phUli,per eflTercitar l’ingegno Aio in materia falfa,gfaue" 
difficile, infolita, & di biahmcuole fperinza di lo* ; ac- 
ciò ch’i compagni fiioi haueficro a rifguardar con mbra- 

uiglia l’audacia infelice dell’imprefa poco accortamente 
prefadalui. Efimil'altrccofe jchelonofcritte in|efle* 

con lequali ei uenne a fuggire il caftigamento, che per- 
ciò gli era dal popolo minacciato . Alla fin? partendo da 
Roma fi ridufi'e in Padoa;otie per quefie Aie orationi* 
mafsime , era gii in bellifsimo concetto : & quiui fi mi- 
feappreifo il Bembo primieramente; da cui partendofi 
poi,<s’accoftò a Reginaldo Polo Inglefe : la fomma pie- 
tà, & dottrina de’ quali fra la facra porpora, di che dignif 
fimi fono , hoggi con ogni reucrenza honoriamo . Ha- 
uendo in cafa dell’ultimo cominciato con uigilie arprtf 
& continue a fcriucre oroatamente,& con molta grauì- 
ta,alcuni libri contra Martin Luthero : & dato alla ftam' 
pamoltePiftoleadimitatiouedi quelle di Marco Tul 
Iio:fu da un’acutifMma febre morto. t’I Bembo gli ado^ 
nò d fepolcro con tre uerfi Latini di quefiafehtenza. ' 

’ f ’t S . ^ . 

Tradotto dal Latino del Bembo. ' ' 

^B* tuoi uerdi anni il filo empio troncato ' ^ " 

_ Le 'Parche iper tua gran uirtute accorte y » 

V che ui uendo piu tempo y unqua la morte ' 
^^"ì^nbajiaua a guidarti al fin amaro. 

Ayriito 
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AvREttoAvGVRELLI. 

o N CI debbiamo punto marauW 
giiare, che nel picciolo corpicciuo 
Todi Aurelio Augurelli buomo uà 
uaci^simo , rilucefle un’ingegno 
tant’alco : imperò ch’egli auuiene 
perlopiù naturalmente, che la for 
z.a dello fpirito innato, immortale, 
quanto è piu raccolta, con tanca 
maggior’ageuolez.za,& prótezza regge le membra della 
picciola fattura mortale:& quella parte della mente acca 
alla contemplatione, piu ampiamente, & con maggior 
ualore aguzza , & alluma . CoAui nato in Arimino in>> 
parando , & moilrando altrui le ottime lettere : condul^ 
fe felicemente il termine di Tua uita infìno airottancefi» 
mo cerz’anno dell’età Tua ; & fu in Vinegia tenuto il piu 
dotto, e candido d’ogn’altro, ch’a’ tempi luoi infegnafl'e • 
priuatamente(& però forfè con guadagno maggiore ) f 
lettere Greche, & Latine, fi leggono molte delle Aie f 
Òde, & alcune poche Elegie nel puro ftile Romano can 
tate*, ma nel uerfo lambicoda molti infin’al dì d’boggi 
defiderato,& da pochi a pieno pofieduto, parue ch’egli 
andafie apprefib a gli antichi piu lodati . Alla fine quel 
ridicolo humore 01 far’archimia cagione di certa pouer- 
ta, compagno d’una uana fatica,^ famigliare de’ curiofi : 
occupò tutto queA’homicciuolo : calche rutto il di fi- 
ilaua a cuocere , & bollire nelle chiufe fornaci meulli^; 

& fucchi diuerfi per fare dell’argento uiuo , il fodo , a&>< 
to,à fonderli al batter danari :& per trarre il puro 
oro da una mirabil malfa di cofe afeofe nel fecreto di 
Natura*, leqùali ei poneainfierae . Ma accortoli dell’er* 
ror Aio, & rimorfo dalla cofcienzadelconofcerfi arcefi- 
ce inutile, perche mai non fece profitto alcuno vmpo^o 
danno gli rifulcò quella uana imprefa*, & quali fubicb'ri» 
uolfe l’ingegno dalla fallace fperanza di lei al compor 
uerfi , per moArarpqi al mondo con rauthoricà d’ersi la 
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certezza di queirarce pazza , Se degna di rifo . Perciò 
ch’egli fcrifTe un Po'ènu , da lui chiamac o la Chrifupea^ 
■elqualemoftrauacomenpoceire far roro;erindiriz-' 
TÒ a Papa Leone, ch’era d’ogni ricchezza aperto difprcz 
zatore: acciò che Tua Beatitudine, laquale prodigante n- 
ce ufaua l’oro nel fomentare i belli ingegni * & nelle Tpefe 
continue, fefteuoli,& regali; fenza ingiuria de glihuo^ 
mini, fapefl'e onde ampiamente cauare ricchezze infini- 
te. Fece anco {lampare un’opra, che tratta della uec-, 
chiezza, & dedicolla a Pietro Lippomano fuo difeepo-* 
lo ; ilqual’hoggi per merito delle rare fue uirtù è Vel'co- 
ito di Verona . Mori dalla gocciola fubitamente opprel- 
fo , in Triuigi : ou’egli hauea alcuni benefici,difputando 
Iti la piazzalo una bottega da libri . Hafopralafepolcu- 
rail ilio ritratto con cinque uerfettì Latini, liquali da 
fe fteflb fi compofe; e in nofira lingua hanno quello 
lignificato. 

• - » ■ 

Tradotto dal Latino . ' * 

• • < 1 :, ; • ; 

, . i ■ l • 

ESTÀ che feorgi è la uerace imago 
D* Aurelio ^Hgurel; che fu del /àggio 
Studio del motteggieuole ajfai uago: * ■ 

7iia per cagion di/pari: 
che di quejlo fe faggio 
^cciònele grau* opre arguti , e chiari 

Foffergli Ipirti fìtoi fi diè a quello , ; 

Ter hauer motteggiar piu dotto e bello , 
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GVidoPo.sthvmo. 

V I D o PoflhumodaPefaro Po'étjt 
di gentile, & corterenatura,gracio« 
fo,& arguto molto, per le dolci Eie 
gie , & per le altre uarie maniere dì 
uern,ch*cicomponeua;fii nella cor 
te di Papa Leone molto honorato ; 
laquale (dopò ch’i cantori, & fona- 
tori fé ne partiuano) era fetnpre li- 
beralmente aperta ( & inafsime nd mezzo giorno ) a 
tutte quelle perfone } che fapeuano apportare altrui doc 
ti 3 & ioaui diletti , acconci a mouer ktitia ne gli huomi 
ni . Ma hauendo dalla benigna mano di lua Beatitudine 
riceuuto in piu uplte di molti doni : & afpirando ragio- 
neuolmente a* grandi honori: fu da una malinconica opi 
latione adalito: laquale fenza alcun dubbio riportò feco 
dalla pcftifera llanza.ch’è nella patria fua perla pefsima 
qualità dellaére ; per laqual cola i Medici, gli perfua- 
fero,ch’ei fen’andalle a Ìlare alla Capranicauilla polla 
fu la campagna di Sutri,ou’e un’acre perfetto, & falu- 
tìfero , £ coli ni fu condotto con licenza, & per cortefìa 
d’Hercol Rangone Cardinale , delle cui ricchezze do-_ 
mellicamenteli ualeua. Ma poco dipoi hauendogli una 
febretta lenta arfe tutte le interiora : ancora ch’eì fofl'c 
alfai giouane,non potè però fopportarela forzadeirin- 
fermità, ne quella del dellino, che toilo locondullè a 
morte . Fu fepolto nella Chiefa di San Francefeo . E gli 
altri Poeti fuoi compagni con uerli Latini delle fofcrit- 
te fentenze , moilrarono, quanto afiettuofamente lo 
amauano. 

• • » ' 
Tradotto dal Latino del T i • A l o i o* * • 

/<L Tojìhumo qui giace :& non crediate s 
C'hauejfe nome tale 





Perch’e 



P R I M O. »4f 

Terch*ei nafie/fè dòpo il morto padre : ' ‘ ^ ) 

Che di padre mortale . • ; :;n ili,;! 

7^ men di mortai madre ^ 

Tacque mai huom cotale : hi ^ 

^a di Calliopea , de le beate . » - 

^ufe alme hMj & d* apollo alto immortale • \ 


Tradotto dal Latino di ^L Giotan Vitali. 
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r E R c A r E Triade , altro Toeta accorto , 
che femprc amiate : ^ loqual noi fempre ami ^ 
Hor chel ToJìhHmo è morto • ] 


Nicolo Liomicbno. . .ì 

^ » 

o N fu mai profcflbre alcuno di 
Medicina » ch’efponefle i ueri prò* 
cecti di coli i'alucifera fcienza con . 
maggior chiarezza , & purità di 
quello, che fece Nicplò Leonice» 
no Vicentino . Nell'uno con piu 
eloquenza, & efficacia confufe gì 
errori de’ Sophilli; liquali co’ uani 
lor cicaiamenii tut oano fuor di propolìto , & imbratta» 
no ogni cofa . E nelfuno finalmente , Teppe mai piu a lun 
go di lui , ne con maggiore fanità uiuere in quella 
uicaplchc fia chiarifsimo argomento del quanto folle 
ncU’arce fua fondatifsimamente .perito, ^li prima di 
ogn’altro interpretando i Greci uolumi di Galeno inlin 
gua Latina, dimoUro a gli Hudiofi d’efsi com’alla memo 
ria mandar fi potellero . Et oltre ciò haueua pollo in ma 
node gli huoinini alcuni commentarti pieni di fomma 
eloquenza: con liquali prudentemente chiudeuala hot 
ca a gli. imperiti abbaiatori: Si come quello , ch’infino 
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da fanciullo elTendo alle ottime lettere inclinaUrsìmo » 
hauea apportato ad illuftrarla Medicina ampie ricchex 
zedi quelle aggiunte al capace ingegno, & alla molto 
coftante fua natura. Perciò che del mangtare , del bere , 
& del dormire mafsime era quali rroppo allinence, con> 
tinentirsimo poi nella domeilichezza delle donne,& ia 
fomma egli hebbe tanto à uile ogni molle diletto corpo 
reoych’eglifprezzaua, com’iftromenti de’piaceri della 
carne,! ^nari anchora,(i fatcamente,clie ne pur‘il conio 
d’efsi conofceua. Mangiaua di quello, che gli era pollo 
innanzi, fenz’altra cura di efquilite uiuande . Mai non lì 
dolfe della fortuna , perche gli haueil'e dato poche ric- 
chezze : Però che l’cccelfo animo Tuo alla ucra lode de 
gli ftudi folamence rifgiiardaui; fecuro , che dalla beni- 
gnità del Duca Hcrcolc primo,& d’Alfonfo Tuo figliuo 
lo } principi di Ferrara , non era per mancargli mai quel 
tanto , che gli folTe necellariu alio Aato mediocre , nel 
quale ci menaua quietamente la uita fua. La ond’io fo 
certo , ch’altri l’haurcbbe creduto uerimenté perfetto 
Stoico, le non ch’egli haueua di concinóuo nella fui fac 
eia bella,& giocondauna cortefe letitia gcntirrfsiiAa. 
Diede alla Itampa un libro adorno di molta dottrina,& 
eleganza,ìlquale è intitolato rAntifpphiAa medico Ro 
mano,hauendo prima ancora publicati alcuni altri libri 
utilifsiminino de’quali tratta deirordinedeile tredpttrt 
ne:& un’altro della uircù form'atiua. Piacquero ànchcv 
mirabilmente al Duca Hercole,che non mcendeua la 
lingua Latina, le HiAorie di Dione,c i Dialoghi di Lu- 
ciano dalui tradotti in uolgare idiomi. VUle nouane’an- 
ni,con tutu i fuoi fentimcnti ìncerirsimt , Se con la me- 
moria uiua , & pronta : Se anchora ch’ci fófle aAai ben 
grande della perfona , non andò mai punto piegato , ne 

§ li bifognò il baAone da foAencarA mentre , clreglì an- 
auaattorno,comefogUono ufare la maggior parte de’ 
uecchi; Marìtto,d^agIiardo fu ueduto lempre con un' 
afperto degno di cAcr riuerìto da ogn’unu . Pregandolo 
ioalcuna uoicacortefeinente.che dì gracia mi diceife 

■ ■ alla 
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aHa'libcrt ,che fegrecodi Medicina celi uTaiTeconcra 
molti difetti, li quali fuole apportar Icco la uecchiez^ 
K3 ; & à conferuarli coti del corpo, come dell'animo uU 
gorofo , ei mi rifpondeua quefte parole . Io difendo a> 
geuolmente(Giouio)lauiuacità dell' ingegno, con la 
perpetua innocentiadeluiuermio, & la uniti del cor* 
po col giocondo prefidio deirclfere huomo da bene . 
Morendo fu fepolto nell’entrata della Chiefadi S. Do- 
menico in Ferrara. 


Tradotto dal Latino del M r a r a o • 

“ '* *? 

1 1 Leoniceno, che cercò la terré - j-j .V v 

I fumitele ftlfe onde, ; • "‘Sii 

Ter Jhper qmnto afeomU ^ . u. \ 

' Di fegreto ogni parte , 

E le cagion del mto:hor* è fotterra : . ’ . ^ .r " \ 
/Ma lafm fama noia , ^ 

Dall' una all'altra Hefperia altera e fila, ■ - 
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1 1 T R o Pomponaccio Mantoa* 
no mio precettore , mentre iludiai 
Philofophia, ottenne il primo luo* 

f ;o fra quanti Peripatetici illuftri 
eggeflero mai pubicamente; Per- 
cioch’egli efponeua Arinotele, & 
Auerroe mnemecó una uoce chia"^ 
ra, & foaue; 8 c con terfe parole,pià 
ceuoli quando proponeua quel , ch'ei uoleua dire , eoa 
pronte, & gagliarde poi quando i gli altrui argomenti 
rifpondeua; & iicnendo finalmente alle difiinitioni,& 
alle ucre opinioni, ufaua un parlare cosi quieto, &graue> 
& diceua tato adagio,che gli auditori con molta ucilita 
' ^ Li fcriue- 
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fipriaeuano.di parola in paróla tutte le intere fentenac, 
&condo che da liii erano recitate . Ma riul'ciua anco tan 
to mirabilóquando nc’ circoli fra dottori focto il porti- 
co dèi Podeftà,. utilmente ed'ercitandofì ,difputaua,che 

S uantunqueaiiai uolte TAchilIino gli tendeii'e grandil- 
tne infidie con bfeui argutilsimi argomenti > cn ingan- 
neuolmencc dacialcuna parte conuinccuano ; egli non- 
dimeno con alcun bel motto , o con qualche gioconda 
facecia ufeendo libero, & fciolto dagli mtricatii'simi lac 
duoli deiraducrfariojl’impeto fuo faceiia reftar uano,& 
beffato . Era di piccióla,ma non eftrcma, Itatura di cor- 
po, & affai ben compreffo . 11 ca po fuo non fproportio- 
nato,ne cale, che m.ollraffe punto di fciocchezza; & ha- 
uea certi occhi uiuacifsimi alThabito dciranimo fuo be- 
iùfsimo accommodati . Hauendo cominciato i Vinitia- 
rii a guerreggiare, & elfendo morto l'AchillinOjei Ielle 
in Bologna, oue i Frati di San Dòmcnieolì leuarono 
acerbamente contra lui cercando offènderlo nella perfo 
na,& nella fama,perch’egli hauea fatto llipare un libro, 
neiquale lì sforzaua di prouarc di mente d’Ariliótele, 
che le anime feparate da* corpi non erano immortali.Et 
ciò faceua feguendo l’opinione d'Aldfandro Aphrodi- 
feo, grammaertramenti delquaic.fono peliiferi fopra 
cgn’altralc:tione,atci a corrompere gli animi de’ gioua 
ni ,&arimiare la ueradifciplina della uita Chriliiana; 
Benché egli hauea l’effempiodel rantifsimo, & dottilsi- 
mo Thomafo Gaetano Cardinale , ch’a gli fentti Tuoi 
acconfenciua. Scrilfc anco del Dcllino dell’occulta 
potenza de gli incantefmi. Viffe fclVantarre anni,& moti 
in Bologna per una cftrema»difficultàd’orina,& ripor- 
'^ato a Mancoa , fu da Hercole Gonz aga Cardinale pie- 
tofo,& liberale uerfo il cittadino & nraeftro fuo, hono- 
rato dì ricca, & bella fepoltura. - • ' 
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Tradotto dal Litinodi M. Giova K Vitali . ' 

» • j 

Xc c o d'anime uaghe un monte, un campo , ... 

■ ' QJmÌ perche tu affermaui , 
j . che centra Morte non haueano fcampó, 

^rVoci flebili , e grani ... . • 

. J Spargon^ògnhora al tuo jèpolcro intorno v ’ ' 

^ Jcctiò Jàppi , che Channo à fchernò ,eà fiorndi 
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o N o K potrei ritrarre in carte Tid 
ge^no di Andrea Marooe con pia 
uerOjne con piu contieneudie dife<- 
gno,ò con itile migUore di ^ell^ 
ch'io adoprai in dei^riuerlo ^men* 
tr’egli uiueayin-quel mio Dialog09 
ch’io feci neirifolad^rchia,quan^ 
do facto prigione il- Papa da gli Invi 
petuli^Ronia era faccheggiatat $i che ió ui dipingerò di 
ligerftenientecon quei medcdmi colori ,<€hUirai airho- 
rad%i fua ucra iniagine . Dico adunque» chedifputando^ 
iwiicon un giocondifiiioio ordine de gli huotnini^& del^ 
le donne,chc^er uircù,ò nobiltà à tempi [noHri rirpletv» 
deiianO)& cliendo ragiuneuolmente accafcaro nomina* 
re Andrea Marone, fui addimandaco di lui dal MarchePe 
d«I.Vafto,al quale io rilpolì , quali con qlfofìe parole. 
Coftui,eraBrefciano,anchora ch’ei traheua mey.Yal’o-^ 
rigine della fua famiglia dal Ducato di Vincala» ò dal 
Fji'iulì. Et d’eflo mi chiedea quel generofo capicanOj'che 
haucualcMufe in fonimo h onore , perche dePderana 
grandemente di trarre da quella mifera ruina della città 
dtiloiiu» & dall ’euidentc pericolo della morte’ queftd 
Poeta adorno di tant’alta,& nuoua uirtd) concibliachtf 
eglihaucuaincefo da me» come il mife'ro era flato prefrf 
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tre uolte,& lungamente cornientaco che fpogiiaco 
di tutti i beni di fortuna, in habito di mendico, degno di 
rifo,& di piecàife n’andaua per la Città tutta di morti li 
piena,chiedendo per Dio.Pcrò gli foggiunlìjNoi no ci 
habbiamo, Signor mio à marauigliar tanto de* Poeti 
Thofcani, liquali fanno i verfi à Aion di cetra fenzapen 
^farui punto, cercàdo lode della prontir$ima,e fciolu fa> 
codia Ipro, perche rùfanza di quella lingua lor propria* 
& la contìnua confuetudine di quel giocondifsimadilec 
to,à ciò facilmente gii induce,& poi le perfone, che gii 
afcoltano ublentieri,nó pongono coli mente à tutti gii 
errorì,chc commettono cantido^anzi parrebbe loro di 
far’un gran male fé pur con un minimo fiichio gli beffaf 
fero quando incappano, & perdendo la lode della pron- 
tezza lorojfanno qualche rima falfa , o un uerfo co una 
hllabadi piuo con una di meno. Màbendouremo llu- 
pìrcyS: nudare i gridi deirappUufo infino al cielo, udea 
do ho^gi il nuouo Marone,il quale con incredibil mara 
piglia de dotti ha in coftume di far’all’improuifo, fopra 
qual materia pui aggradi altrui,uerfi latini di nane ma- 
niere & di numeri diuerfi'lmprefa nel uero molto auda 
ce;& piena di prefontuofa temerità , fé non che datagli 
dalia natura tal gratia,come per furor diuino , gli è poi 
da una felicità mirabile di parole accópagnata.Ei chia- 
ma à fe le Mufe fonando, & cantando *, & poi ch’egli ha 
gonfia la mence, à uerfi inclinaca,di liecifsimo fpirico, i 
guifad’un colmo Torrente con canta furia è rapito,ch’i 
uerfi^liquali àcafo,& à fubice molle gliefcono del pet 
to,pocricno facilmente efl'er creduti molto primapen- 
faci,&compollLMécre canta, gli occhì,ch’ei cien tifi in 
alcuna parte fc gli ueggono fiàineggiare , uenir tutto in 
fudore,enfiarfegli le uene della froce; & quello ch’è più 
de^no di roarauiglìa,le dotte orecchie fue quafi d’altrui 
& a ciò molto intente, mìiurano con perfetta ragione 
ogn’impeco di numeri,che ei manda faorì.Papa Leone 
conofcendoil ualor Tuo l’amò fommamence; degli do- 
nò un bonifiimo beneficio, dopo che finito un folenne 
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concito , ou’crano ambafciadori di Rè diucrli,& innu- 
mcr^ili Cardinali, ciTendoeli com mandato chedouef- 
fe dire delia Crociata, che (i hauea d fare contra gli infe 
deli,ei n’hebbe cantato con giocondifsima uarictà di fi 
gure,& di colorì Poetici, hauendo cominciato da que- 
n’altouerfo. ' 

Infelix Europa diu quajfata tumultu 
BcUorum, Cioè, 

Gran tempo t infelice Europa affitta 
1 Dal furor delle guerre» 

Perciò ch’airhora Seiimo Imperatore deTurehi hauen 
do in due fanguinofe giornate uniti & nccifi Campfo- 
ne,& Tomombeio ultimi Re d’Egitto , haueua pofto 
In grandifsimo terrore rutta l’Europa, la quale per le 
'afpre euerre de’proprii rttoi,era ridotta d mal partito. 
Eflendo rinfelice Marene (dalla morte condotto) tor- 
nato da Tidoli,ou’egli era fuggito,alla Cittd della cru- 
del pelle ripiena , 8c nella quale i fieri Barbari anchora 
juano errando ; finì Tua uita in una tauema uile dalla 
Scrofa di pietra di Campo Marti© , hauendo perduto t 
Tuoi poemi, abbandonato da ogn*uno; & eflendo uinu- 
to cìnquantatre anni. . . |- 


Tradotto dal Latino del 


Toì che ci tolfe la commun mina ^ 

7{efu fepolto il gran T^laron fecondo , , 

Te' campi Elifi lo cercaro in nano 
Le ?4ufc ,• perche »Apol, dalla cui tnanù 
Trendea'l furor diuinOjflltOje Profondo 
Vdendo il canto fio tanto eccellente » 

‘Lo condujfe, di lui fatta rapina , ■ ^ ■ 

l^!far fra le Sibille eternamente, 
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n A cjjouan 4 ulultre fainiglt^ 
nq cercaco all’iuù noilraU’stcqui,- 
il^io4c mflla guerra, udfu no £u 
piu ampiimeiKe Jeìie ocuijic 4ifcir- 
plinc adorno j di quello chpniollc 
• Andre'a'nVlàtlieb ' A^4l^ adiui’ D uci 
d’ Atricicf à pofta à <;onfini'«li qucl- 
Ja parte c^ell ’ Abriua.o^.<;h’anùca- 
menre Precucin'as’àddHn'àndaua. Il che facilmen):;? i & 
con Tuo grandifsimo honore, fJ'conofcc da quel bel U- 
h^o,5f ch’ei compofci in/dcplato EndclopedU 
Lp.pap/^a;fQco chiatanience un ’ altro, fua libro pit^no 
^eUijrior^^riirrùdi PlutaiKo, fcritpq ingoila^ di eop?-.* 

f iC4dÌo,ma.e,iwlcóeopiorQp«o, &fono4Uc^^ di bel? 
if^ioiq.rocti^liczze. Creilo, upbilc barone ornacoirlclr 
l!juicìca^irt;u due it^e^come piacque al deftino,dcir 
p^in^he ferite bonoracanienfe nceuuce,fatto prigionct 
e li/ciy (q^ajd’anbiio inuiccp,la gtaue ingiuria del4 
piala fo[fff patienceuientc /offerendo » ai^ò fi benxanvr 
pr^^llcni^ Cf>]l folIazzo_de i^udi la mfieria delia prt^ 
epp l’effercita^qq fiu lodcuoje 8c coptinua, 
pérùenne a queflà eccellènza neìle)lettcre, <^c polla efr 
fere cól'eguita da ben colto ingegno, & la quale dal/em 

f iia fortun^tu]|ppuò mai e^ep^ica altrui. Ma hauendo^ 
o facto condurre ìli Hifpagna il umeitor Conlaluo nel 
Triompho fuo infieme, con gli altri prigioni , il RcPcr- 
dinando perla foPimafiia prudéza, & berìigbita'al rtion 
do notifsim(>ì,krIiberò,& neH'a'ntico fuo llaio lo rìmcf 
fc. Oueferuendofa’poideiiigrulato beneficio nccuUco 
da quel magnanimo Re,coniacrò per uintiquactro anni 
nell’otio gÌQCondifsimò^& lodato, la ulta fua a^le facra- 
tifsime Miifcjcon tanràehlarezza, & follccitudine , che 
moflb da cosihónoraco ellèrnpiò Belifario fuo fratello 
Principe di Nereclo,fi diede anclfegli à uoler confeguir 
il inedefimo ornamento delle ottime lettere > & fcrifle • 
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come ueggiapio^deU» Caccia,& dcL Duello . Ma quan- 
tunque Andrea folfe così grad’huomo, che fenza alcun 
dubbto,di l>picollumi)di boncà,di correità, & di magnili 
cenza-andaua inaoli itutti i Principi del Regno . Par- 
Air nondi nleao ;ìlAalti)Ch’et fofiè poco accurato , & di- 
U^entenel gouerfiafele Aie Inulta t cbncioAa che per 
lllalpralqip animo ) ch’egli haueua Ai tutte le ricchezze 
Airprez/orore con le ilmi Aitate fpefe rendendole aliai 
minori, Ai sforzato ne gli ultimi g»rni Tuoi àreftringe 
re la (olita Aia liberalità. Ed'endo Biiìftto ferrata due an- 
jti,’AniAiauita àCouerfano-aLconAnedi BafiiNel tépò 
che ia Puglia era infelicemente sbattuta dall’arme de’ 
FranceA>cbe militauano fottò Monlig nor di LotreccQ. 

~ • ' 4 ’ 

c '’TradottodalXatinpdf M.Makcbllp Palonio’ ’ 

, r * • Romano. 
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La nobitiAdrìa non ha meneterno 
j5 . “Per l^Acquauiui il nome»che deffeella 
r A lo fuo mare in quejìa parte ,ein quella» ‘‘ 

* Aggiungi poi, che' Ifuo dal mar fuperno.y^ ^ 
“ y £ terminato ; e ad ejfo acqua , ne terra 
La chiara fama fua non chiude , ò ferra : 
Ch'ouehonorfempitemo 
j Si dia à le TrlufeJ, la pace, e à la guerra 
, . E ouunque il Sole allumerà d'intorno 
I Eia fempre l’^cquauini inclito, e adorno» j 
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4 c Q^v B Pietro Grauina in Cari 
nu citta <k Sicilia . Ma traheua pe>» 
ròrorigine della fua famiglia da 
Capoa. Egli hebbe dalla Natura^ 
che fu uerìbiui benignifsima ma- 
dre, oltre il ualordeil 'eccellente 
ingegno ,un co^o grande e bé fat 

Onde 

Ci giuocaua mirabilmente alla palla, fciiermiua gentiliA> 
imamente, armeggiaua a caiiallo a! paro d’ogni brauo 
Joldato , & mtotaua fpeflo & beni/Iìmo. fiando alleuol 
te lott all acqua un’incredibile fpatio di cempo,conlc 
quali^eilercitationi fortificò talmente la fua coitaplefllo 
pcfueiine ad una quali eftrema uecchiezza , 
lenza hauer mai alcuna infermità di graue importanza, 
& con uigorgiouenile coll del corpo^comc dell’animo. 
Mangiaua pocbifliìmo,ma cofe buòne,& deli<^ate.. Et 
quantunque egli hauefle incolhimcdi bere lìiodetata 
mente, gli piaceua nondimeno il «ino di Su trenta e’I 
greco di Somma. Amaua molto il uiiier quieto, e paci 
fico, libero da tutti i penfieri,e da tutti i litigi, & fi dilet- 
taua oltre modo della Ibauedomcftichezza de’gioui 
ni uirtuofi^ercio ch’egli era fincero di natura libero, & 
piaceuoli/fimo. Veftiua con molta attilatura., & fon- 
tuofamente, attenga ch’egli ufaua portare continoua- 
mente una uefia lunga di ciambcIlotto,& con un capei 
lo di lTcta,pelofo,& piu largo deH’ulb commimé,adornx 
Ita lafciuamente i fuoi capelli d’atecoto J>racticandonel 
la cone d Aragona;& uedendofi Ipeflb de’ fuoi bei uer- 
fetti, li quali pigliando maceria da nobili occafioni,con- 
molta argutia,& graciofamente Componeua , il Ponca- 
nOjChe haueua un’ottimo giuditto de eli ing^ni,comia 
ciò atenirlo in gran cóto,& ad hauerlo cariflTmo,di che 
rende chiaro te/iimonio nelle opere fue diuine» ad 
iiqmortal laude dciGrauina.fu alla fincla rara uirtù di 
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toftuijfoftencacadal gran ConfaluoTuo pellegrin Me- 
cenate, ilquale in rincompenla dcll’hauer celebrato in 
uerli He^roici,le lue uittorie,&i triomphi,ch’ei riportò 
della Fracia, gli dono un bonilfìmo beneficio nel domo 
di N apoli.Ma condotto poi Cófal uo in Hifpacna per la 
fofpttione,che prefe il Re, che egli non afpiralleal Re- 
gno p uia dell'arme, il Grauina s^accoftò al Signor Pro- 
ipero Colonna.Eiconfeiraua,che nel co porrei’ Elegie, 
hauea per inAinto naturale molto facile il uerfo, & d’al 
tra parte à lui Iblo dauail primo honore del fargli epi- 
grammi il Sanazaro,che folenaelfere Tempre, nel giudi- 
le opere altrui un ircarfo,& maligno laudatore.Di- 
8^* Heroici Tuoi Poemi perirono(fenó cÒpa- 
!*•* n-*j° S'*^^^bche già leffi io)quando gli Imperia- 
li, aflediati in Napoli da Fràcefi, ruinauano indifferente 
mete le cofe diuine,& le humane infieme.come fé fi fof- 
fero ritrouati in una città nemica deU’Imperio, & nó ci 
debiamo marauigliarc,che quelle poche reliquie de’fruc 
ci dell ingegno Tuo, facciano rifonareanchora fi chiara- 
mcte la lua fama nelle orecchie de gli huomini, Perciò 
eh egli AeAo Aracelo anco uolotariaméte aliai delle 
prie cópofitioni,al colpetto di molti Tuoi amici, ch’ama 
raméce le piigeuano.il che forfè fece egli fdegnato co 
quella età noiofa piena di guerre,© adirato con le Mufe, 
perche nó hauefiero a pieno fatto riufeir gli effetti fecó 
do la fperanza,ch egli haueua concepura dalla magnani 
ma liberalità del gran Conlaluo. Ma con giudicio diuer 
fo a quel di prima intorno le cofe fue, pieno di dolorofe 
querele,piangeua poi quel Poema quafi in tutto perdu- 
to,nelquale egli haueua ornatamente deferitte le deli- 
tie, ch’altri facilmente potea hauere Aando a diletto in 
Surrento.Ma Scipione capace del Aio fiero dulorediue- 
nutopietofo,& perciò degno di effer molto lodato da 
qualche buó Poeca;raiuto co ogni Aio potere, à racco- 
glietele coA: Aie fparfe in diuerAr manijpoi à farle Aipa 
re,5c à render uita perfamalmortaleal Aio amico Poe- 
ca,ched’cAa era già poco meochepriuo. Hebl^ ancho 

aomo 


ifó 


i- I' B R o 


nome il Grauinad’aflai buon’Orafore , benché mentre 
ci declaniauaÌQpublico,parea che della lode fòla di far 
gli atti alle parole conueneuolijrimanefl’e contertco.Par 
tì di quella ulta Jifcttantaquatr 'anni alla Conca cali eK 
lo pollo nel pacl'e di Tiarto in Terra di Lauoro , ed'cndo 
ilatoleggiermérepuntodaunricqioidicallagna in una 
polpa dr^amba, mentre da nièz.io giorno dormiua al» 
1 ombraj& grattandoli poi quella puntura con’poca »4 
uertenza,fe gli ennò talmente, che.glì làltò una febbre,' 
1.^ qual in breue Tuccife, tanto fbttjlt cagioni al morire 
sa ntrouare-il deilinp,quando l'jocuitabilc fuo decreto 
ui uuole fofpingere altrui. i -h; - i 

-j * * ‘ ' V ■ i 

.. Tradotto dal Latino di M. G.fay ah Vitali- 

i il < " , • r 

Qjr 1 douepofi in mtT^à uaghi fiori ‘ ' ^ 

‘ ^ la fre/ca ombra d‘ odorati mirti 
* Tiaccia albergare à tuoi felici ffirii 
Toeta degno de* piu finti bonari: , ■ ' .^nr 
eh" udiran quefio aliar ^ ch'io Gian Vitali ^ 

\ Ti fiero ^quando fan mojfe le frónde 
SueuerdiJa le dolci aure feeonde ; 

Sonar k lodi tue facre,immortali, ^ 

i 

Pomponio Gavripo. 
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R o D V s s E al mondo i due Cau-' 
rici fratelli di nobil'ìngegnd j Fano"' 
città polla nella Marca d’Ancona, 
cosi detta , perche lui cra i! tempio'^ 
di Giunone Argina. L’uno dc’quali ' 
Luca nominato déll’Xilròlògiape 
ritifsimo fi uede hoggi nella Corte 

- di Paolo terao PòntéfiCe', oue con^ 

r.v*rr,M Jgba d.’ogn’uno indouinando afiàUfei» , -predice ^ 
•’ altrui 
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altrui gli auuenimenti delle cofc future^ L’altro fu Potn 

f »onio Poeta aflfai celebrato, il quale per la copiofa fcrii- 
ità del fuo bell’ingegno, farebbe fenza alcun dubbio riu 
feito mirabile in arci diuerfe, fc no che daH’inftabiJc Tua 
natura guidato,mencrc che con troppo ardore fi lafcia- 
ua trafportare à leggere uarie opere nuouedi coatinuo, 

& non eflendo in alcuna d'efic accuraca>,ne diligente Icc 
tore,fi perdè l’honorato nome di uero prudente. Coftui 
fcriflein Latino le nitc de’ Poeti Greci igara di Pietro 
Crinito , che prima haucua/atto fiampare un libro di 
quelle de’ Poeti Latini. Corapofe due libretti di Phifo 
nomia,e due altri d’Architettura . Si legge anco del fuo 
un uolume,il qu^ tratta delMetalli, eh alla pazza turba ' 
de’ curiofi è graiifsimo. Perche non ui mancano al mon 
do lecreacure,che fi danno i intendere di potere co’ lor ^ 
nani artificii,& ricocimenti,cTcate, & trarre da una uile 
materia, l’oroj&rargento. Vfcironoanchoin mano del 
uolgo alcuni fuoi Epigrammi, & alcune Elegie, le quai 
cofe furono fegni maiufcfti dell ’amorofa fua uanià. 
Imperoche fi si chiaramente, ch’egli amo con incendio 
inelUnguibilc una gran gentildonna d’illuftre famiglia: 

E ufando con poca modeftia, & con gran feruorc Pinna 
morato, & dolce fuo itile in dir di lei, difeoperfe talmén 
te l’amor fuo, ch’andando à Calteli ’à mare prt la uia di 
Surrcnto(come rende tellimonio chiper quella ftrada 
l’haucafalutato^nonapparucmai piu in alcun luogo. 

La onde fu per fedici anni afpettato in uano da fuo fra- 
tcllq.Et credefi per cofa certa che alcuni fatti fofpcttofi 
di lui l’uccideflero quiuii& infieme co’ferui,& có’caual* 
li,logittaflero neluicin mare, acciò npa fi potefiè mai 
hauere no ticia alcuna della fua morte. 

Tradotto dal Latino del M I K Ti . t 

tua il G aurico à fuoi cortejt jlmorii - 

7^a poco tempo gli potè fruire. 
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che per utler del del giunfe al morire 
Tofió;ne s'ode ouhor morto s’homri . 
Tienperò il mondo tch'eifojfe rapito 
Dole Mufe di Stahia à monti m dma ; 

O che'l trahejfe giu nel TUar Tirreno 
Venertche nacque al gran TS^ttuno in fino: 
Tcrò che co'l fuo Jiile alto, e gradito 
Celebrò quelle qucfla in ucrft,e in rima . 

Marco Antonio Casanova. 


cjolijche mordeuano,& con le conclufioni accorrameli 
Te mocceggieuoli . Non hebbe però quella uera candì- 
(!eza.a,e purità di parole , ch'altri in Ginil cofe dcGdera) 
ne molta piaceuolezza nel numero de uerfì riioi;neIqua 
l’era piìì tofto aflài uolte duro,& afpro.E in fomma egli 
hauea lo Aile fomigliite à quello di Catullo tenero, & 
amorofo Poeta ; anchora che l’animo Tuo era di uolere 
imitar Martiale ingeniofaméte mordace, & dishonefìo. 
^t però cercaua fblamente gloria dalle fentenze acute, 
ofcure,& di fomma accortezza ripiene.Ma all’horapoi 
gli piàcq^ue rimefcolar’infìeme ciafeuna maniera di Itile 
quando Icrille per giouare,& dilettare a’ difeendenti no 
Ziri, alcune iferittioni in pochi uerfi fopra i grandi huo- 
mini antichi adorni delle Romane uirtiì,come s’egli ha 
ueflTe hauuto le ftatue lor proprie dinanzi à gli occhi» 
Non fu mai la piu fchietta , 8c femplice creatura di lui: 
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ne di piu emendau iiica.Ec nefluuo.piu genciIe,corccre, 
& giocondo fi pocria giudicare, fc no foHe.ch'eflendo al 
lieuo di cala Colonna per gratificarli a Pompeo Cardi- 
nale di quella faaiiglioyfcriire con poca modcftia in biaf 
modi PapaClemencejil quale per ciò moftrido bcnifsi 
mo meritare nome fi pio, la fama checoftui hauea cer- 
cato di torgli,fecc riufcirc molto piu chiara,chc prima 
w fcoperto nemico della Pontificai 

Madia il Cafanoua per quel ch’egli Jiauea fcritto,& ca 
pitato m mano a lua B catitudine fi, che l’hauria potuto 
far calligare s hauelfc uolutotgli pdonò nódimeno co- 
me magnammo Principe:& quali diuenuto un nouo ce 
faresti quale difiiinulando generofamétedirprezzò fem 
il cotinouo ueleno del dente , & la maligna libeni 
dcllalmguadi Catullo cótta Im. Mondi pelle nel tepo 
che l empia fortuna affligeua Roma di quel l’ho rribile 
infermità, no contenta delle innumerabili morti, che ui 
fiirono mette durò Talledio,!! Tacco, Se la prefa del Pon 
tefic^,c che il predetto Pompeo fotto contrario manto 
copredol animo Aio s’allegraiianel cuore della calami 
ràdei Papa Aio mimico; & da uana penitenza rimorfo 
piangeua fuore la infelicità della ruinata patria.Fu fepe 
hto il Cafanoua m campo Martio dalla Naumachia di 
Doinitiano nella chiefa^i San Lorenzo,ch’anticamen- 
te era il tempio di Giunone Lucina.E Biofio Palladio 
firn compagna ueggendo che nó fi gli potcuano fare le 
eUequie,ch ei mentaua,conamicheiioIc pietà ferirti al- 
cuni uerfetti Latini della foferitta fenteza fopra il fepoi 
ero fuo,lo molèro a gli occhi de’ uinuofi mortali, acciò 
piagellero la morte di colui , che v’era detro rinchiufo. 

Tradotto dal Latino di m.B tot IO Pauaoio. 

il CoTnaJco Cajànoua canta, ^ ^ 

In Epigrammi corti , Ì 

Gli alti T ceti ,ei capitani fòrti 
t^i.lnnga eterna gloria og^'hor fi uanta, 

Bai- 
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VESTO c quel Baldillàr Cafti* 
glione nato in Mancoa« iliquale pec 
i mcrici4el Tuo nobile if^egno ,(t 
può ragioneuQlmente porre il fé** 
cQndo in numero dopo quel gran 
Vcrgilio Marone,che fu diqnelU 
medesima terra cittadino. Et è quel 
lo,ch’in un Tuo libro .chiamato il 
Cortigiano, ammaeflrò i ueri gentirhuoniini cofi nelle 
imprcle di guerra, come nelle operationi della pace, fe- 
condo rattimo procedere della prima Corte che folle 
mai. £ che con egiial difciplina preferiuendoi confini 
de gli efquinti,& piu lodati cpllumi alle iiliiftri matro^ 
ne, formò la donna di palazzo. Nella quale opera gio- 
condifsima appare ail'ai bene quanto gentilmente ei rac 
cogJielie uaght fioretti ameni cofi da Greci,come da La 
tini fcrictorijper mettere (come ei fece) in un fol uolu- 
me i ueri ammacllrainenci d’una uita nobile, &.lodauf* 
fima. Et per apportar anco fommo diletto à mortali ne 
lotjo honorato, eh altri palla leggendo . Et perch’ci dc- 
fideraua oltra modo di farfi grato à Principi , che ^cr lo 
piu non fanno molte icttere,& meglio anchora alle don 
necutre,gli piacque di fcriuere il libro fuo piu toUoin 
linguaTofcana,chenel}aLatina,come in uno lldc pia 
dolce aitai , & anco acciò gli illiterati non cooofeendo 
le cofe belle e rare, tol te cpn grand’accortezza dagli an 
tichijS: con molto fauerc transferite in quella noftra 
lìngu 2 ,dì tutte come di nuoue.,& Aie proprie con gran 
Aupore fi uenilTero à marauigliarc. Scri/1l* oltre ciò di 
molte Elegie Latine; &1a Ocopatraiii altifsimo itile 
Eleroico. Ma compofcpochc rime uolgari, nelle quali 
però moftrando,chc per gli alti,& fuperbi riuali non fpe 
rana mai il fine del fupamorofo dplpre , fi giudica ch’ei 
meritalTc il nome d’ottimo Poeta . Fra l’arme , & fra fc- 
natori eg^ualmen^e era di natura trattabile d’al'p«tto 
^ ' fignorile: 
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(ignorile:^ laqual cofa egli hebbc c4rico co(i nella guer 
ra,conie nella pace. Andò amLàlciadore à Re diuerfi , & 
a Sommi Pótehcijalquale vfficio egli era aliai volte elee 
co in vn fubico,anchura ch’egli hauelle a iracur cole gra 
iiii'sime,oitfcnonbiibgnaua lolamctela fcded’uiLbcil’a- 
himo (incero^mà ladaigcnz.a anchora>& laprellez^zadé 
un corpo riiueglijco,6c i'ollccico. Alla fine veputo al té-* 
po,ma co’l tiirgerii i capelli cantiti ; con l’andar vefti- 
co molto attilacamente , sforzandoli à tutto Tuo potere 
di parer gio uane-,vcggendo Papa Clemcn tp ch’egli era di ■ 
bellirsime lettere adorno, lo mandò a C a r l o Quinto 
Imperadore in Hirpagna;haHcndo lenza alcun dubbio 
deliberato di douerlo far Cardina1c,re la Fortuna nó ha 
uefic poi Inganato il delìderìo dciruno»& dell’ altro, co’i 
partorirpatlucittadi Roma quella crudelifiimaaffiittio 
ne, ch’ella fofferfe in que’ tempi.Pcrò che poco dopo fu 
rumata a tradimeco dacapjtani Imperiali lotto prctelio 
di tregua.Ec hauttbbc potùto'parcre con qualche ragio 
ne alla gente, che ’l Cakiglionc in quel la cola non folle 
fiato molto diligente,© che poco fedelmente l’hauelVe 
gouernata,conciolìa ch’egli accettò il Vcfcouato d’Abi- 
la,ch*in quella mifera ruina di Roma-gli fit donato dal- 
l’Iniperàdore.Mà egli non potè godere lungaméte quel 
la degniti ne alpcttarne di maggiori : Percioche da vna 
occulta febbre gH fù tolta la vita in Madrid di Spagna*, il 
cinquantefiino lefio anno dell’età fua. Gli fecero gli 
honori funerali i primi fiatoni delia córte. Ne l’ingan- 
no punto rindoùino Chiromante , che hauendogli guar 
dato siila niano , gli hauea predetto, che crelcfuco indi- 
gniti dóUcamorirein Mantoa:mànon fuggiunfcalrri- 
menti ; in quella di Spagna. 

Tradotto dal Latino di M. Giovam Vitahi. * 

Mentre la Spagna tutta fi raduna 

Del Castiglione al bel fepolcro intorno, 
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- Ter far al tener fiero in uejla brttna 

il meritato Funerale adorno : ^ 

Dicon che l’ alme de S cipioni alcuna . * 

Voce i in queflo tenor /fuori mandorno, 

Hor fparga 'Mantoa il pìant* afprcs 3 e profondo 
che qui perduto ha il fio Maron fecondo • 

Tradotto dal Latino di M.Marc’antonio Flamminio. 

£*efci à moHrar feroce il tuo ualore 

Importi yCafìiglionjfrà trombe , & armi 
Qmlfigliuol de l’inuitto Tdarte , honore, 

£t s’ amorofi carmi 
^l dolce fion de la tua Cetra fai 
Dettoàgranragionparmiy 
D'una Cajiaglia Dea Figlio/arai • 

DEL MEDESIMO. 

■ 

Mentre con Varme alter t'adopri in guerra 
Fai cofe CaHtglione 
Degne (tejfer cantate da Trlarone • 

. Toi quando pofi in terra 
Treffo al Fonte CaFiaglio à la frefe ombra» 

Ft con la mente dipenfterifgombra - 

Dolce canti ; il tuo dir fi in alto file 
ch’agguagli il gran Tdaron fiero immortale» 
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Andkia Navagkro. 

N D K E A Nauagcro gentil'huomo 
Viniciano imparo lettere Latine 4al 
Sabellico,incntr’ei leggeua publica 
mente in Vinegia;& Marco Mufu 
ro di Candia gli infognò le Greche 
in Padoa.Mà dfendo neirdeggcre , 
& oflcriiare gli ottimi ammaeitra- 
nienti de Latini fcrittori antichi af- 
fai più diligente del fuo maeftro,s’acquiftò quel vero ca 
dorè deH’antica purità, che fu difprezzatada iittcrati del 
la profsiina età pallata, defiderofi d’vna certa lor nouitàr 
di ftile afpra, & poco lodata, li che dimollrò aliai bene 
•neirOratione,ch’ei fcrifl’e in morte di Bartholomeo Li 
uiano Capitano generale di ouella Republica,& parimé 
te in quell’altra,ch’ei fece in laude del Principe Loreda- 
do,& ciò confegui facilmente, perche fi diede ad imitar 
Cicerone;il qual pareua quali folle in fallidio al Pqlitia 
no,& ad Hermolao Barbaro ;com’à quelli , eh eflendo 
d’ogni dottrina piu che mediocremenne periti^penfaro - 
no che folle aliai più nobil cola, che rhuomo da le fi fot 
mafie vno flile peculiare , il qual molirafle l’imaginedel 
proprio intelletto di ciafeuno ; che nò c lo llroppiare fra 
le leggi vili dell’imitatione gli ingegni nati folhcicnti a 
cofe nuouCjlodcuoli.Onde egli era all’hora grandilTima 
vergogna à dotti, reflere liimati ottimi imitatori , pchc 
pareua loro che cotali dopo molte fatiche non hauelle-i 
ro alla fine guadagnato altro, che relferli fatto limili alle 
ridicole Scimie.Mà collui co’l medefimo giudicio per- 
fetto nello fcriuerc ( com’ei faccUa)gratiofamcntc gli 
L pigrammi,non cercaua di conchiudere m finepungen 
do argutamentemià fi contentaua, che follerò di quella 
dolce, tenera, antica foauità ripieni. Et fù taloicntenemi 
co à Marciale, che ogni anno in vn certo giorno detcrmi 
natamente da lui àie Mule confccrato; facrifi<;aua à Vul 
cano molti de’fuoi uolumi,li come dishont 
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d’eirer letti, con ma'.cdittioni infinite abbrufciandogli. 

Ne con minor felicità di ftilepofe mano ne* uerU 'llio- 
fcani.Mà andato alla guerra co‘l Limano intralafciò per 
alquanto di tempo laVolita diligenza ne gli ftudi.II che 
gh fù nondimeno vn ialutifero rimedio al corpo ,& alla 
mente-, perciò che davn'humor malinconico generata 
dalle cintimie fatiche ,^i vigilie folferte ftudiando , era 
alVhora affai graiiemente afflitto. Per la qual cofa ci no 
potè feniare àlSenato la promella di fcriuere le Hiftqrie 
di Vinema , di che haucua già nceuuta vna liberalirsima 
pierà, quantunque vi fieno molti,che dicono: ch’ei rimi 
fc fmarrito fubito nel cominciarla,parcndogli impoisi- 
bile il poterfi dare vera notitia di rante cofe ; nelle quali 
era neccllario vna curiofita infinita, vna fatica infoppor- 
tabile,e vna memoria profonda, che nó màcafle mai.Mà 
oche penfando à quetta cofa,ei nó reftatle in otio, quan 
to alla Republica , il Senato il mandò con Tua gran difa- 
uentura ambafeiadore in Hifpagna a C a r l o Irnpcra - 
dore.Cóciofiache l’andata Tua fu in quel tépo,ch’i Prin 
cipi Italiani per timore di non eflerc ioggiogati da lua 
Macftà,che parca afpiraffeall’hora cóvndefiderio mere 
dibile alla Signoriadi tutta l’Italia, haueuano pfe l’arme 
p farle t-efiftenza.<^indi accettatala feconda ambafcie 
ri-aperFrancia,correndoui con vna fretta mortale fu le 
polle giunto a lilefTe terra polla fu’l fiume Loire,a pena 
potè bafeiar la mano al Rè,che,airilito da vna febbre cni 
/delc fi mori eflendo viuuto folamcnte quaranta fette an 
ni.Ne lenza lagrime gli furono da quel Rè amicifsimo 
de’ litterati fatte fare le eirequic honoreuolifsimc. 

Tradotto dal Latino di M Marc’antonio Flamminio. 
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dunque le tue lodi agguagliar Jpera 

. 0 nel far iierft , o ne loferiuer proft \ 

Tiangendo d’un inuitto Capitano 

La morte acerba,e fera ' 

/-•I Coxe 
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Come faccflitu;meglio òche pofe , 

Ci}' in ogni modo egli affatica in nano» f'- <ni'I 

G I o V A M Maria C a t a k r o . ‘ 

o I che Cpuan Maria Cacanio da 
NouaradjÌccp.olo del Merula, ^ di 
Dcmecno;hebbe ìmparaco bcnifsi- 
irole faculta dcH'una,& dell’altra' 
lingua;erpore con vn dotto cómen- 
to JcPiitoledi Plinio Secondo. On, 
dchaucdolìacquiièato nomedi mol 
to littcfatOjfe ne véne a Roma:& in 
cafadi BandinelJo Sauli Cardinale, di cui fu Segretario, 
tradulPe di Greco inLatino tre Dialoghi di Luciano ferie 
ti nelle ere maniere diuerfe di tìile.Cioè,gli Amori po- 
co honcAi,nel tenero, & molleill Lapitha, in giocondo, 
& in grane ftilo quello, che tratta di ciò, che udebbapf-, 
feruare nello fcriuere le Hiftorie , & come da me ofler-, 
uato, me’l donò,& leggeli hoggi al nome mio dedicato. 
Entrò poi neli’Academia anch’egli,& fu qllafua traduc- 
ciune lommamcnte lodata dal giudiciofo Scipione Car 
theromaco.Defcrifle hnalméte Genoua in verG ad infti 
zadifuo padrone ,& quindi eflendo già vecchio, da vnr 
tardo, & però poco felice dcGderio folpinto, s’innamorò 
della PoeGa,& no hauendo mai in fua giouentu fatto ver 
'fo alcuno,!! diede ne gli vltimi anni à tormentar có efsi 
le Mufe. La onde ei cantò come meglio Teppe, fotte cito 
lo de’Solimi,l’imprefa di terra Santa fatta da Gothifre- 
di Boglioni.Nel qual Poema prenderà qualche maraiu- 
glia alle volte vn piaceuole lettorc,che nò fia d’orecchie 
troppofaftidiofcjtrouando fri la pia materia,ch’egli pre 
fe,certe figure,& modi nuoui di dire molto giocondi, fe 
pur’ei non vorrà lodàréiverli com’afpri, incolti, & ftor- 
piati.Hora portàdo l’authore queft 'opera fua al Bembo 
perch’ei gliene defl'e iLfuo giudicio(&mivi trouai aiT-* 
ch’io pre(ente)fubito cheil Bembo n’hebbe letto il rito 
lo, pieno d’una dolcecortcGa forridédoG riuolfeal Caca 
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nio,e diflTe.Io non haurei mai penfato,che tu hauefli va» 
luto molto nel compor verfi , ch’i me tanto dilettano ; 
quantunq-,neiruna, & nell’altra lingua tu Ila degna di 
molta lodeiper ciò che nel tuo volto leuero , & dall’ar- 
me,non fi vede punto di quella gratia,alla quale le Mufe 
foaui Ibgliono efl'erefauorcuoli.Dal qual motto il Ca- 
tanie trafittOjargutamente rifpofe. Adunque ne tu Bem 
bo farai tenuto per troppo buon Phifónomico , eflendo 
Hata di gran lunga renduta vana la tua regola de dolci 
vifi , dallo fmifurato voltacelo ) damafcellonid’afino, & 
dal nafo rincagnato di Philomufo Poeta, che pe’l fauore 
datogli da te è hoggi in tanta ftima.Nacque di quella ri 
fpoftafrà tutti i circonftanti vn’altiflìmo riforPerò che 
Philomufoda Pefaro Poeta lirico affai diletteuole,& 
cópagno del B enibo: haiiea vii vifone di buffo, che pare 
»ia à puro quello d'un béccamorto vecchio.Mà nó haué 
do il Catanie anchoraben finito quello Aio Poema; tor 
irò à fcriuere in profa, nó effendo per ciò in tutto fuor di 
fperanxa didouerfi racquillare Pallai chiara lode, che ^ 
gli fcritti fuoi di prima,hauea già cóceputa ne gli animi 
altrui, & cópofe due Dialoghi pieni d’ottima dottrina : 
l’uno de’ quali trattaua della potéza,& del corfo del So- 
le, & della Luna, l’altro de’ giuochi Romani . Mà da vna 
mortale infermità fopraprefo,nó gli potè finire.Morì in 
Roma nel tempo , che papa Clemente era andato a Bo- 
£na p coronare Carlo Quinto Imperad#re.Onde fu ce 
ntala morte fua,acciò no fi rifapendo coli tolto folle le 
cito impetrare fra tanto i benefici di lui, a coloro, che gli 
voleuano,& perche gli Academici fi credettero,ch’ci toC 
fe andato a bagni diThofcana,fufepolto fenza honorftt 
fterale,& fenza la meritata fepoltura honorcuolc. 

Tradotto dal latino del Mirteo* • • 

idira fp irto gentile y 

Qjtanta perdita hauria fatt* empiate dura. 

Cosini per la fua occulta fepoltura 

• ; Se coperto 
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Se coperto de’ firitti fuoi immortali < . 

Sparfi da l’alto ingegno in dolce flile » 
uiuejje per fimpre frà mortali. 

IacopoSannazaro. 

A c o p o Sannazaro Poeta, & Ca>« 
uagliere di Napoli ; nella qual città 
nacque , & fu alleuato hauendo da- 
to ottimo faggio del fecondo, & fe- < 
lice fuo ingegno,rifìutò il nome^p- 
prio,quello de gli auoli , & di tutta 
lafua famiglia, & a perfualìone dd 
Pontano,cn'anch*egli hauca già pre 
fo il cognome di Giouiano , sbattezandofì come prima 
haueano fatto gii altri amici Tuoi., fi fece chiamare Ac- 
cio Sincero. Ma l'origine della fua antica flirpe afiai chia 
ra,veniua da San Nazaro Cailello molto nobile pollo 
fra il Pò,& il Tefino ne’càpi di Lomellina.£nrrò al ferui 
gio di Federigo Rè di Napoli quado gli venne in difgra 
eia il Pontano,il quale haueua graueméte ofTcfo la fama 
di cafa Aragonaiconciofia che diméticato il grado ou’e«> 
gli era,trafcorfe in lodar publicamence il vincitor Carlo 
con vna oracione,che gli rendè nemica tutta quella nobi 
liinmaFamiglia,& ogni bcniuolo,& partigiano d'elTa.Ii 
che fece nel vero fuor d’ogni propouto.Per la qual cofa 
Ateio rimafe in queiruificio di Segretario, nei quaPera 
prima il Fontano p tutta quella guerra^che fi fece all’ho 
ra nel Regno.Ouc tornando poi il giouane Ferdinàdo « 
egli frà gli altri Tuoi fedeli cittadini l’aiutò, con l’arme i 
tutto fuo potere.Onde egli era iu gràdifiimo fauore nel 
la corte. Mà riuoltafi alla fine la buona in ria Fortuna Se 
effendo fcacciato Federigo del Regno, egli con l’animo 
collante nella cominciata feruitù,& pieno d'ima fede in 
uiolabile;andò l'eco in effilio in Francia : il che ellcndo 
chiaro argomento d'animo gratifiìmo,£uiliraato infino 
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da fuoi nemici degnò di lode (ingoiare . Hauettdo felice 
llile in quefla noliralingua»& ncirancica Romana pari 
mente, fcrifte verlì Thofcani,& Latini con eguale gratta» 
argutia, & acèorte^.za, & gli furono femprcle Mufe fa- 
uorcuolijcolì quando dìuenuto alquanto amaro pc’i fel 

■ le deU’odio riuoltaua in altrui co’ lambi fuoi i pungen- 
tifsimi dardi della lingua : come quando dalla dolcezza 
de’ fuoi amori inteneritojcóponcndo fcherzaua in mol- 
li,& delicate maniere . Mà ben iì può ragioneuolmente 
giudicare, ch’egli afpettalTe in vano la fomma gloria da 
•quel fuo grane, & facro Pocma,che tratta del Parto del- 
la Vergine Regina del Cielo:Poi che ei gli ftettc vèt’aa 
ni intorno à correggerlo, polirlo,& limarlo:& nondime 
no quelle Egloghe di Pefeatori , ch’egli còpofe ne’ fuoi 
primi anni , & quafi al fuo difpetto vennero in mano de 
gli huominijriceuute & lette co grandrfsimo piacere da 
tutti i litterati , inuolarono tutta la Fama al rimamente 
delle opere fue,ch’eglihauea in tanto pregio.Talche có 
alquanto di paleie roflorc gli conuenne trangugiare il 
giudicio communc delle fuecofeplqualepcrò come ini 
quo,nó fenza diletto interno,publicamenie riprendeua. 
.Vide in continoua fefta,& letitia fra piaceri amoroH fet 
tanta duo anni Tempre di frefea , & gioconda natura , & 
attilatamente da giouanc vedendo , Mà finalmenre pe’l 

■ dolor d’uno fdegno cadde infermo à morte, & fù che ha 
kiendo ad vna l'uà villa poco lontana da Napoli chiama- 
ta Mergellina,vna Torre, che gli eracarifsima lì perla 
molta gratia^ch’ella aggiungeua à quel fuo luogo,come 
pe’l fommo diletto,ch’ci ne traheua,Philiberto Principe 
d’Orange Capitano dellTmperadore glie la gittò in ter 
ra rendenda aliai men bello quel lìto;& coli ruinau lì re 
de anchora apprelTo il monte Polìlippo.Eflendo poi indi 
à poco in vn fatto d’arme vccifo POrange& vdendone 
la nouella il Sannazaro neH’hora dei morire, leuò alqua 
to la teda dal capezzale, & con vna mano Tocco la guan 
cia,did'e:Io mi partirò di quedavica atì'ai lietojPoi ch’ai 
mio giudo dcHderio rifpondédo, Mane vendicatore del 
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U grane ingiuria fitcanil da t^ueflo Barbaro , crudel ne- 
jnico delle Miifc,gli badata U pena, ch’timeritaua.Fù fé 
pellico appresola Tua villa prcdecra,in vnachiefa, ch'e- 
gli hauea l'arca fabbricare in honorc della Vergine ma- 
dre del Saluatorc.ttfu’l fepolcro fuo di marmo fcriliail 
Bembo due verlì Lacini di quella fencenzi. 

Tradotto dal Latino del Bimbo. 

Spargete al cener [acro i fiori intorno ; u 

che questo c quel Sincer,c"bebhe uicfno ' 
c/i" 7Haron cofi il canto alto , e diUirìo ; 

Corri anch'hor uba' l Sepolcro ìlluflrejadomo» 

Tradotto d^l Latino di M.Marc’an TONIO Flamminio. 

Quant'à Maron le Sdue alte , c i Taflori ^ 
Deurannoymentrc il canto . - ^ 

Suo durerà ; altrettanto . . 

D ’obligo quaft baurariti i Vefeatori , - 

Eiìiti,^ttiouicino 
^ Virgilio diurno 

Giovanni Mainardo. ^ 

IL tempo, che Ladiflao regnali» 
in Vngheria, Giouanni Mainardo 
Medico Fcrrarcfe vi cflcrcitò Tartc 
Aia di medicina.La quale leggendo 
poi alla fine nelle Scuole di Ferra- 
ra, diede alla lèampa vn libro de Pi 
ftolcjche à Medici, & à gli Spetiali è 
di grande vtilita.Però che con efib 
riduire in vfo della medicina tutte l’hcrbe *, & maAimc 
• quelle dellTndia^lequali hauendo perduto i nomi loro 
antichi, erano parimente d’incerto valore*, & egli có mol 
ta feienza, diede piena cognitione di tutte quelle , che 
prima poco fi conofceuauo:& delle virtù loro egualmen 

tc.Eflen- 
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tc.Efl’cndo già vecchio , & con la gotta, che delle man?« 
& d’ogn’altro rnébro del corpo aliai fpeflo lo ftorpiaua; 

f irefe p moglie vna giouane lì per la frefea età,come per 
a bellezza degniflìma del letto ; nel quale egli s’adoprò 
con lei coli poco giuditiofainéte^& con fi morale intem 
peranza^che p ciò affrettàdo la morte fuajfù filmato da 
gli amici fuoi aliai piu defiderolo di figliuoli,chc di vita. 

Tradotto dal Latino diM. Pietro Cvrsio. 

Mentre Mainardo co* fpirti althe defli 
Di Coronide foni eccelfa prole 
Eterna la tua uita effer uedeJlL 
' Mà poi jlando con Valla tua conforte , 
che mal con uecchio fianco albergar fole ; ^ 

Subito t’accorgcm >• 

Com*haueuialefpalleinuidaMorte . 

Hor fei qui chiufo tlluHret& fra mortali • 

D’un Vodaliro V honorata palma 
Eiporti.& Vener alma 
Vieti d'anni ti portò fra gli immortalL 

Qjbrno Arcipoeta. 

AM IL LO Querno da Monopoli, 
hauédo incefo per fama come Papa 
Leone haueua in grad’honore i Poe 
ti;& che tutti infaìlibilmente gli pre 
miauabeniirimOjSe ne venne àRo 

ma portando feco la Tua Lira; al fuo 
no della quale haueua. cantato più 
di ventimila verfi della Tua Alcuia- 
de.Oue fubito,che fu giunti reggendolo i cópagni dcl- 
l’Acaderaia coli pronto, lieto, con vn volto grallo à pua 
to daPugliefc; & co capelli lunghi jparuc loro lenza 

reppli- 
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repplica alcuna, degno d’uni fcfteuole corona d’alloro. 
Onde fatto vn l'olcnne conuìto nel|’Ifola del Tebro con 
facrataad Efculapio;& tntiitatouelo, dopo che co’l bere 
innumerabili, & grandifsimi bicchieri di vino ; & co’l fo- 
nar, citando vcrfijla lira fua-,hebbe moftrato tutte le for 
te del fuo ingegno, lo coronarono d’una nuoua maniera 
di ghirlanda. Perciò ch’ell’era di pampini, & di lauro, con 
molti caoli inrefl'utajpcr li quali fi dimoftrauacon eratia 
fingo]ire& con molta accorte7.za;che l’ebbrietà (uaera 
da raifrenarcco’l rimedio d’effi , che fono à ciò molto 
gioueuoIi.Q^iui tanto lieto,che gli fiillaiiano le lagri- 
me da gli occhi,di commune conlenfo prefe il cognome 
d’Arcipoeta:& fiìfalutato da tutti con applaufo erandif 
fimo,& repetendo ciafciino d’effì più volte nelfalutarlo 
alcuni verfi Latini di quello tenore. 

Hor uìui ^rcipoeta 
y iu felice lieta , 
che ti fan uerdeggiar uaghe corone 
Di pampini alloro,^ caoliiinfegno, 
che tu folo fèi degno 
De le orecchie del Trincipe Leone. 

E T poco dipoi edendo diueniito molto celebre, & 
famofo per vn tanto cognome, fii condotto à Papa Leo- 
nejalla prefenza del eguale có incredibile velocità, & fen 
7afermarfi mai, canto ottimamente vn numero infinito 
di verfi.& gli fù poi gran tempo foura ogn’altra cofa gri 
tiflimo , porgendogli continouamente vn diletto piace- 
uole,& dotto infieme.Conciofia che mentre Leone de- 
finaua,& cènaua hauea prefo coftume di dar’al Q|ierno 
di fui mano alcuni buon bocconi, che per sè non voleua; 
&egli llando appoggiato ad vnafineftra fe gli mangia- 
ua,& bcuédo del fiafeo proprio del Papa,faceuapoi verfi 
all’improuifojche fumauano . Alla fine fua Beatitudine 
gli fece cómiflìone,che mattina, e fera, come p tributo , 
àula tauola fua catafle due cópofitioni folaméte di quella 
• mate- 
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materia, che data gli foflcjcon patto, che fe non gli riafcV 
nano benc;o le taceflè gotte, douellc bere à tutto palio il 
vino inactjuatUsimo . Hora per quello fuo continouo , 
abondante, lieto, & ghiotto màgiare ; cadde infermo grx 
iiementc di Gotta^ii che nondimeno fù vna volta beiiif 
lima cagione di rilo allagcnte.Però ch’eUcndogli corn- 
mandato dal Papa,ch’ei aicellc qualche cola di le lècfib,. 
egli diruppe in quello verlb ettametro.Archipoeta facit 
verfus prò mille Poetis.Cioc. L’Arcipoeta taverli per 
milk* Poeti, & Itando poi l'opra di sè, ne Ibggiimgédo al 
tro cofjtolìo-,fuordt;U’arpt;ttationc d’ognuno il Ponte- 
fice argutamente gli rilpoic con quello Pentametro. 
"Et prò mille alijs A rchipotta bibita Cioè, & per miiràl- 
tnbeerArcipoeta • Airiiora Irà circonllanci lilcHÒ va 
grandifsimo rilb:& poi a(lai maggiore, quando il Quer- 
no tutto llupefatto -, ma non però sibigpttito punto , vi 
aggiunlc fauiamer.te quello terzo veilo. 

Torrige qiiodfaciat r,nhi carmina dc5Ìa Faletnu 
llquale jignificapcco tneno di quejìi due, 

Fammi dar del Falerno }{e de* nini , 

Ft farò uerjl poi alti, c diurni. 

Et Papa Leone immantinente Ibggiunfe togliendo ia 
•' pretto quello verlb da Virgilio. 

H OC etiam eneruat, debili tatque pedes. 

C io^, Q^ejio ancho fnerua , e fà debili t piedi. * 

Morto Leone, & per ciò minati i miferi Poetile» tor- 
nò à Napoli mentre i Franceli vi faceuano con l’arme al 
tifsinii rumori,& infiniti danni, & haiiendo quiui(fico- 
Bi'egli gentilmente motteggiando folca dire)trouato in 
vece d’un benigno Leone , 'molti fieri Lupi \ oppreflb da 
ogni forte di miferia;cioè dall’cttrema pouertà,& da vna 
infermità infanabile,com’c la gotta, cn’cgli hauca cru- 
dele-, finì Tua vita ajlo Spedale hauedofi con vn paio di foc 
fice forato il ventre per l’infopportabile dolore deil’accr 
ba fua fortuna, ch’à tanta necclsicà l’hauea condotto . 

Tcadocto 
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Tradotto dal Latino di M. Giova k Vitali. 

Tungono ì CaoliJ Tampini, egli allori 
• TeJJliti inficine , il lor dotto Tocta ; * 

^HT^piu toHo'dloro ^rcipoeta. ^ ' “ 

Quindi uiiiono m lagrime , e in dolori 
1 fiafehi da' foaui almi licori , 

E le coppe j e i bicchier ,gli orditoli , cpit ta 
Fan ['ampolle per lui ; ch'd Éin di Creta , 

E di Falerno attcg 2 ^;hor gli agri bumori 
Ingoggi del pantan fjporco di S tige ; • - : i 

✓ E che fia (pento il motteggiar foaue 
• Co'l Querno; che fu pur troppo cortefe . 

sè di morte ; perche il core a fjiige 
Le forfee anch'à lor gridano ; 6 grane 
Di tjucjla nostra età Caton Tttglicfe , 

Alberto Pio da Carpi. 

t piace in qfto luogo fotco rima- 
nine illuftre d’Alberto Pio, riporre 
trà gli cflTempi della fortuna, che 
Tempre con malignità contraita ì 
gli humani configli ; la nobiltà, le 
ricchez/.e,l’ingegno , i coltumi , & 
gli lèudi d’un canto grand’huomo ; 
Acciò che quindi imparino i morra 
li,che cóvana pruafìone,pó«ono ogni fperàza loro nella 
Teienza delle cofe*,come lamrcuna fuperadi gran lunga 
ogni Humana prudéza-Coftui nato d’antichilsima flir- 
pe,che p dugéto anni auanti hduea tenuta la Signoria di 
Modonajfu padrone di Ca^i nobile Caftcllodi Lóbar- 
^iajil quale da Tuoi anceceUori di mano iniuapo pofledu 
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tojcra alla fine perucnuto àlui ,'che d’ottime lettere, & 
di lodcuoli coltumi l’animo, e’I corpo adornò pariméte. 
Egli era d’allài grande, & formata ftacura,force,valorofo 
& d’intrepido cuore, atto non l'olo airarme,mà ad ogni 
altra fattjone ancbora.Et hauea vn’alto intelletto , coli 
nel maneggio delie cofe grauiflìme , come nelle lettere. 
La onde con l’ingegno Aio ardente,viuace, & pieno d’o- 
gni efficacia,imparo quàto delle belle dottrine, delle ac- 
corte induftrie,& delle aiti occulce,gli piacque.Et nufcì 
Ihipendo cefi perla prontifllma luaapprcnfionc , come 
pe’l difeorfo della ragione,ch’egli hauea libero, & fciol- 
to,8c per la profonda Aia memoria.Fù oltre ciò di fi ra- 
ra eloquenza, ch’in ogni ragionamento, & difputa men- 
tre di cofe grani, difficili, & importanti configliaua,o fof 
fe pien d’amarezza ner l’odio,ch’ei portafle à perfona,di 
cui fi trattafle-, o colmo di dolcezza pe’l bene che le vo- 
lefl'c-, quinci tranquillo, cheto ,&piaceuolc; Et quindi 
commufio con furia,& terribile fulminando , tiraua gli 
animi de’Principi in quella parte,che più gli piaceua.Per 
laqualcofa rjgioneuolmentefù Aimato nella guerra, & 
nella pace pertetto configliere,& mirabile inuentoredi 
partiti àjf polito, & d’efli ottimo elfecutore.Serui quat- 
tro gran Rè,& altretanti Papi con chiaro,e grandiflimo 
honore,nelle loro an^bafcieric;oue fi moftrò fempre de 
gno d’eterna laude,con la follecitudine , con la fede , & 
con la ^puidenza Aia fingolare.Mà fù sforzato da gli ani 
miocculti,& dagli odi,che fuor d’ogni fiumana alpetta- 
tióe,vrcironode’cuori de’Prccipi,àleguirehorqfto hor 
qllo di loro.Perche gli parca neccflario accoilarfi rifolu 
tamente à quelli,che fodero nemici d’Alfonlb da Effe, 
Duca di Fcrrara,col quale contendeua la pofrefsione de* 
ben paterni Ma la fortuna dell’Ellenfe,allaprudenza,& 
virtù del Pio di gran lunga Aiperiore, rimefcolò la cau- 
fa pnuatalorocon !e altrui publicbc ruine. Etcofiprc- 
fo Papa Clemente & la Città di Roma crudelmente fac 
cheggiata j vfeito Alberto dei CaftellonauigòinFran- 
cia^Qoue egluntefejche haueudo l’Imperadore giudica- 
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to in fauore dclTEAenfe , era riniafo fpogliato della pa- 
terna giurifditionc.Per la quale nouella infelice gli creb 
be oltre modo il dolor della Gotca;dalla quale era di co 
tinouo miferamcnce tormentato, & rcnduto difforme. 
Negli valfeThauer folTerto grà tempo con fort’animo 
e con pacienza Chrirtiana , coli graue infermità, ch’alia 
fine quella pefte crudele gli apportò la morte.Fim il cor 
fodi iuavitain Parigi effendo di affai frefcaetà,nel tem- 
po che Carlo Quinto Imperadorc ,& Solimano Otto- 
mani Principe de’ Turchi, affrontati à Vienna d’Auflria; 
Si credette che con vano ardire di cialcunadelle parti do 
ueffero fenza alcun dubbio combattere. Ridolfo Pio fi- 
gliuolo di fuo fratello^il quale poco dopo la morte d’Al 
berto,per merito dell’inclita fua virtù fi'i da Papa Paolo 
fatto Card inale-,perfac rare ilZioallapiùlungamemo- 
ria,ch’ei poteffe, gli fece fare vn bellif'simo fcpolcrodi 
bronzo.Màed'o Alberto poco prima, che di qucllavita 
part ifle fe n’hauea fabbricatovno di fua mano aliai più Io 
dato , & dureuole , ponendo in mano de gli huomini vn 
grauifTìmo libro da lui cótraMartin luthero cópofèo nel 
qual trafigeua ancho benifsimo ErafmoRhoterodamo. 

Tradotto dal Latino dìM. Ferdinando 
B A L A M 1 o . 

* . . 4 

Tochi V antica età,men la modeima 
che fappian ben l'humane cofe ^ aperfi 
mondo j e chabbUn di uirtute ajperfi 
Tutte le uoglie , e ogni lor parte interna^ 

7nà non pria il nono Sol la luce eterna 
Z>* ogni eccelja dottrina à noi fcoperfe , 

Che l'altro il gran fplendor fuo non fofferfe ; 
OncCci per tutto ha gloria fempitema» 
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mite già, il Tòja S ona , e*l s[jeno 
E’I T ebro illujìre lo conobbe , e uide 
Ciafcun di merauiglia al colmo pieno ^ 
i ria Fortuna ; ^Alberto : hor ti diuide 
THorte da' tuoi , cbangli occhi , il uifo , e'I fino 
Tien di lagrime ; e Italia ^piange , e jìride . 

Tradotto dal Latino de! S. G i v l i o Gonzaga.- 

Quel Tio d'alto confìgUoje eccelfi ingegno * • 
Ornamento d'Italia j il fajjo hor copre, ' * 

Et con gli jìudi , e l'opre * • 

Tafiò di flil facondo ogni human figno. 

Onde l{e , e Tapi lo flimaron degno . t 

Compagno, e [corta à gelìije al lor conjtglio. 
Felice egli ,fi’l figlio \ 

C aro di fuauecdnegz^ unico pegno -j 

• Trlorto , affai pianto non haucjfi in nano , 

E i ben paterni iti al nenàco in mano, 

Lodovico Ariosto. 

AVENDO di molti fratelli Lodoui 
co Ari irto gentil*huomo Fctrarcle»* 
co’ quali gli coniicnc partire la rob 
ba lafciata loro dal padre morto * & 
perciò toccandogliene vnapiccolif 
(tmapartCjfì diede follecitamence i 
coltiuar J’ingegnoTito frd gli lludi 
dell’ottime lettere per mitenir piu 
' tofto àlungo ch’egli potelfc con (ì raro, & eccellete cf- 
fercitibji} nobil nome della fua famiglia.Mà pche dàlia 
neceflìtàjSt dalia gloria egli era punto cgualmcnte,uol- 
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fe’piu cofloy&fecebeniflimojcflcreannoueratò fra pri- 
mi Poeti della lingua Thofcana^che fra i fecondi Latini. 
Alche lì difpofc an«.ho acciò le fatiche degli liudi fu(M 
lette, & intefe parimente da’ littcrati , & dagli idioti ve 
nilieroad apportargli vn’vtile grandillimojS^per con- 
feguente da maggior numero di pcrfone,dc piu ampia- 
mente douch'ero anch’eiiere lodate. Lgliandò in Vn- 
gheria con Hippoliro da Elie Cardinale : il oual d’hono 
re oltre modo defiderofo , Itaua , per coli nobile, & dot- 
ta compagnia apprefloquei Rè Vngheri,congran repu 
tatione . La onde andandoui poi vn’altra volta , Se non 
volendo ir feco l’Ariolfo , gli parue elfere in ciò da lui lì 
grauemente oSTefo, che gli portò quali immortale o- 
dio . Ei fu nondimeno dai Duca Alfonfo com’amico, & 
compagno da tutte l’horc ben veduto , & accarezzato : 
dalla liberalità del quale gli fu fabbricata nella città vmi 
cala adài bona , adorna d’horti ameni ; & eguale à pun- 
to alla fpefa da huomo cofrumato,& da bene, ch’egli 
faceua nel viuerfuo ordinariamente. Oucneirotio lo- 
deuole, citiile, lontano da’ rumori delle corti ^compo- 
fc di molti Poemi . Et primieramente le fatire piene di 
motti arguti^ mordaci , & molte comedie^ le quali pel 
fommo diletto , ch’in Scena apportauano, furono piu 
volte recitate- Tiene il primo luogo fra loro quella, 
ch’c intitolata i Supponiti , &fci coilumi dell’antica età 
faranno à quelli della moderna con diligenza paragona- 
ti , (i vedrà apertamele ^ che tutte le fuc Fauole , d’inuen 
tione,& di bdlezza de’fucceOai pollono benifsimo frar 
à fronte di quelle di Plauto. Ma quel libro, nel quale 
cantò fauolofiuiente in ottaua rimarle prodezze d’Or- 
Jando Paladino , è Rimato la piu bella opra, che mai fof- 
fc fatta da lui.Et però forfè viuerà eternamente in ma- 
no de gli huomini.Perchein quella maniera di compor- 
re fuperò di molto il Boiardo , e'I Pulci. Quello vinfe 
egli nell’accurata gràdezza delle cofe,& co l’altezza de* 
ver(ì*& quello eilinfe m tutto togliendoli l’inuentio- 
ne,& con vari lumi d’una fciézapiu gentile illuRrando- 
•> - N lajcon- 
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la ; conciofia ch’egli fi vede chiaramente j ch’ei riuoltà 
tutti i libri,accioche raccolte da ogni parte infinite cofe 
belle, Scortele poi con molta gratia in quella opera fua, 
fi venifie à tellere di giocondiifimi,& vaghi fiori vna co 
rona immortale , che gli adornalle il capo d’ogni bella 
dottrina ripieno. Mori nella patria fua , di feflajitatre an 
ni jeirendo fiato gran tempo infermo d’una firettexza 
di petto cagionatagli dal continouo catharro,che gli fcé 
deua dalla tefia. Mentre viuea fi compofevn’cpitaphio 
della foferitta fentenza ; & lafciò in tefiamento,che do»* 
po la morte fua gli fofie fcritto fopra il Icpolchro-, 

\ 

Tradotto dal latino del M e d e s i m o . ; 

' 6 

£ly I fotta quello marmo , o quejla terr4 » ^ 

0 quello , che piu toHo • y> 

T tacque àl’berede pio jcheuel* ha poiìo, 

H ora fi chiude e ferra ‘ 

Lodouico ^riolio. 

E forfè non ue*l pofe ancho Iherede» 

Tda un compagno di lui 

Tiu benigno , e fedele:o un pellegrino • 

. ^Perciò che Iciel non diede 

il fauer del futuro unqua à coflui, 
gli fitl corpo fiuo morto fi à caro» 
eh* egli hauejfe defitre 
Di farli in uita un bel fepolcro raro» 

Compofe nondimeno amfil morire 
' Quefie poche parole j 

Torchiai fepolcro fuofoffèro frìtte , 

Se pur fepolcro hauerdouea mai Ipento» 
yicciò che quando piu non giri il Sole» 
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Z lo fpirto apportarci lume tolto 
yorrà di ulta j d quejle membra afflitte; 
Sen':^ riuolger molto 
Le altrui ^cercando le fite uago , e intento; 
^ conofcer le uenga in un momento . 

Egidio Caboikaie. 



o N vi è ragione alcuna Egidio , 
la quale io debba reilare di porti in 
quello numero honorato j perche 
le ben nafcelli di humil fangue in 
Viterbo ; hauelli nondimeno al na 
Cccretuo ogni benigna llellafauo 
reuole ;Tal che tu nai meritato il 
primo, e l’ultimo pregio, che dar 
(ì polla àvn’ottimo Predicatore del nomedi Giefu Chri 
llo.Nc quello ti toglie Timpietà di coloro , ch’ancbora 
tengono celati gli eccellenti frutti del tuo nobile inge- 
gno tratti da’ piu reconditi milleri del gran Mofe. Per- 
ciò che li vede chiaramente, che tu fuperalli di gran lun 
ga Mariano da Genazano tuo precettore huomo incli- 
to , & rarojfi come altri può facilmente cóprendere per 
la marauiglia, ch’il Fontano, & il Policiano hcb*bero del 
la Tua molta dottrina ;& per la chiara fama , che l'uno, 
& l’altro d’ttfli gli diedc.Perciò che nelle Pillole di que- 
llo (i leggono di belliflìme fuelodi*. Se fra’verfi di quel- 
lo nel Dialogo intitolato Egidio è vna canzon Latina} 
che quella fentenza contiene. 


AL Jh le uerdi fponde 

F ra bei fiori uermigli , bianchi , e gialli ' 

Intorno i chiari je liquidi crifialli 
Di Meaìuiro , o d'Jclpheo ,preJfo à la morte 

Il Cigno canta^ll'hor cheC Sol safeonde 

N a Indolcì 
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In dolci notte accorte ; 

\ TaVà beati 

Tdarian mone il fianco in paradijh 
^ concenti dei cieli intento e fifo , I 

Tdarian , che di mort' empia infelice ^ ^ 

T riompha ; & t ne' rai puri increati 
Te'l fuo morir felice. 

' vini felice homài 

THariano ; e foccorri d Tafi>ra guerra * 

Di noi egri mortali ; e fcendi in terra 
^ gran bifogni ; e i noìiri preghi ajcolta 

• Siyche l'ira per te jde'diuin rai , ì 

Dal noHrò errar fta tolta. • 

E T pur Mariano non hauea raccolto da’ Greci Cora 1 
inencatori del nuouo , & del vecchio Teftamento , tan- 1 
to di quei vaghi fiori, & di quelle figure fingolari del bel ' 
dire,quant’Egidio, Ne come effio fece, era penetrato , 
infino à Caldei per reuelare al mondo i mirabili fonda- 
menti della noli ra legge . Et non Teppe rimefcolare fra ** 
lefue prediche quella nobile , & dolce melodia poetica, 
che conia foauità de’ vedi tirando gli animi de’ morta- ^ 
li al vero colto di Dio , gli tenifl'e al luo dire intentifsi- 

• mi , com’hebbe Egidio in coftume di fare . Della qual 
cola , oltre ch’ei meritò , per giudicio vniuerfale di tut- 

. te le Città d’Italia , efler coronato d'alloro ; ne’ domc- 
ilici.ragionaméti poi , ch’ei faccua giu del pergamo mol 
t’aggratiatamente co’ funi famigliari, riportaua ancho- i 
ra laude immortale. Però ch’egli haueua vn’ingegno < 
di cofi gr jui , eccellenti, & efquilite lettere adorno, ch’in 
tutti i cafi , cherichiedeuano elTempi , la pronta fui me- i 

moria glien’apportaiia in molta copia di leggiadriffimi ] 
fecondo ipropofiti. Era poi di tanta facondia, che ral- 
legrandoli raddolcendo co’difsimulaci allcccamentt 
V . dcUa 



V 


T K i M o: fSf 


del] a (bauirstma Tua maniera di dire, gii afcoltanti, ba- 
nca Tempre la chiefa , ou’egli predicaua , per grande che 
folle , piena di pcrfonc.Prima che da Giulio Pontefice ei 
folle fatto Generale de’ frati Heremicani ,auenne piu 
volte che mentr’ei ftudiaiia in Padoa , cantaua con mol« 
tagraiiaà Tuono di lira veri! leggiadri componi da lui. 
Finalrncmc Papa Leone, che Toleua dare con liberalifsi- 
ina mano ornamenti honorati i ciafeun virtuoTodo fece 
Cardinale : & fu nel tempo , che dalla congiura del Pe- 
crucci,& della guerra dell’Vmbria trauagliato, gliera 
forza accrefeere il Senato Apolfolico,i membri del qua 
le piu tofto hauédo gli animi maligni,che per elTere vili 
dapoco; folFeriuano Tenza far moda alcuna, le ingiu- 
rie, ch’erano fatte à Tua Beatitudine.Laonde Egidio fu 
mandato poi legato in Hifpagna,quàdo hauendo Selim 
Sultano foggiopti i Perii , & vccili due Rè d’Egitto,mi 
nacciando di volerpalfare in Italia, panie neceliUrio ch’i 
Chriftiani facelTcro vn’cflercito vniuerfale contra lui . 
Mori difeli'antaanni in Romaopprefl'o da vn Tubito ca- 
tarrho , nel tempo che Papa Clemente andò la feconda 
volta à B ologna per riceuere Carlo Quinto Impera 
dorè. Mentre ville fu llimato egli grai^huomo, che 
molti deliderauano di vederlo Papa. Ma non manca- 
rono però di quelli , che con falfe parole cercauano di 
fminuire la vera fama del chiaro nome Tuo ; dicédo,ch’ei 
fi daua il cornino ; & che fi profumaua al fumo di paglia 
bagnata accefa per parer pallido j ma che Cotto la finta fc 
uerità ricopriua i vari Tuoi amori dishonelli : le quai co- 
le alla fine fi vide, che non erano altro ,checiancie ma- 
ligne fparfe fra il volgo da perfone, che l’odiauano.Per- 
che dopo la morte Tua non fi trouò per figliuoli , che gli 
rellaflero , o per altra cofajpur’vn minimo fegnaledi 
quello, che viuendo fi dicea di lui. Ma pervn certo 
marillinto naturale par che non fi polTa mai trouare vn* 
huomo intieramente virtuoTo, che qualche macchia di 
vitiooppoilagli,non s’interponga à turbarla lua vera 
- felicità. 
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Tradotto dal Latino di M. G i o v an V t t à t i. 

jt -L JacroJantocenerTellegrino 
T affando prejjo dii rimanti in pace ; 
che qui feccelfi Egidio hor morto giace • 
Qml con la lingua , e con uirtuti ardenti 
Tot è uolgere à D io le dubbie mentu 
Tutto quel di diuinoy * 

che r Scrabo fcoperjè 
popoli, coÙui 

chiaro efpofe , & aperfe : i 

Et fe lo fpirto altrui 

Sciolto da r ombre qualche cojàfente s . 

Vi fanto anchora esercita fua mente, 

Gioyan Feakcesco Pico daIla 


EBBI Gio . Francefco Pico dalla 
Mirandola eccellentiflìnia memo~ 
ria delle parole foura quati fludiolì 
delle buone arti , & auidi dello ferì- 
uere fodero giamai,ma non fu però 
in tutto di quel perfetto giudi ciò, 
che da Hippocrate , huomo rarifli- 
‘ ino^è iliioato tanto diflicile da con> 
feguire . Onde egli s’affaticò lungamente in uano afpi- 
rando alla gloria di Giouàni fuo Zio. Auenga che fc ben 
egli entrò, guidato daH’infatiabile Tua lettione, nelle piu 
recondite dottrine de’grauidìmi dudi,nó fece però mol 
to profitto in cofa alcuna>Pure fi leggono del luo molti 
facri Poemi illuiirati da propri Tuoi commenti, acciò nò 
pareflero troppo ofeuri a lettori.fit alcuni libri, che trac 

tano 
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tino della verità della fede Chrìiliana ; ne* quali fi vede 
vn gràdilTiiriD monte di tutte le difcipline.Ma qtiàtu'nq; 
al parer di ciafcuno, che neancho mezzauamétes’inten 
delTe di eloquenza , ei non toflfe ne eli fcritti Tuoi degno 
di laude^dilpiitando nondimeno molto arditamente, co* 
frati, come pronto, & dotto era aliai lodato. Et fi può co 
nofcerebeniinmo,ch’ei nó hauea à pieno deliberato che 
Authore nello fcriuer Tuo ei cercaned’imitare',& inaili- 
me da quei due libri,che trattano dell’ottima maniera de 
l’imitatione,ch’egli fenile al Bembo. Conciofia che rif- 
guardando religiofamente à precetti della facra fcrittu- 
ra *, nó fi curò di eiler chiamato difprezzator de Fioretoi 
della Facondia Latina;& perconfeguére della gloria ap- 
preiTo lui vana,che del bel modo ',di |dire , trar fi potefl'e. 
Bench’io fon certo,che cadendo gli fcritti fuoi in mano 
di giudici meno feuen,come quelli d’huomo illuilre, & 
d’una famiglia adorna di fantimmicoliumi;parerieno fa 
cilmente aitai piu iplendidi,e rari.Et nel vero egli copra 
uail giudicio de gli huomini,& fé gli rédeua benigni piu 
tofio co l’antica Dontà, che con la moderna accortezza* 
Però ch’ei fece ftamparel’operc fue del proprio fpendé 
do;poi àquefto.e à quello liberalmétedon5dole,le pofe 
inluce.Fu vccifo inneme con Alberto Tuo figlio da Ga- 
leotto fuo nipote;alquale parédo,che^ fucceilione toc- 
caQe à lui la Signoria della Mirandola , prefe di notte la 
'Rocca ì tradimento, & vccidendo il Zio lo traife ili cru- 
del fine di uita, indegno veratnéte di tant’huomo . Furo- 
no però di quelli, iquali diifero,che Dio forfè il volfe ca 
ftigare della medeiìma pena, di ch’ei pagò il mifero Arte 
fice , che gli bacteiia la moneta falfa , facendo doppioni 
d’or baflbjch’erano di peggio la decima parte, rcndédo- 
gli à poco à poco grandifiimo guadagno.Conciofia che 
icopertafi lafrande,ondeil Mirandola diuenne infame 
eflendo rifiutate da ognuno comunemente quelle mo- 
nete nellequali era la fua effigie;Etconofciuta palefemé 
ce la falfit.ì loro , dalla quale veniua gran danno altrui; 
Egli per fuggirl’odio,chegiufiaméce per ciò gli porta- 
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nano le perfone;fcce morire con torméto crudel il Mae- 
llro d’efl'a.Ma non farà forfè male il creder à molti, che 
vogliono fcufar queft’huomo in ogn'altra cofa da benif 
fimo jliquali dicono, ch’ei nonfapca nulladi coli auaro 
ingannojma che fenza rifpetto alcuno fi haàdare lacci 
padi qlla fceleraggine à fua moglie troppo accurata , & 
diligente madre di famiglia, com’à colei, ch’effendo del- 
la fcminile auidità maccniata,facefle ella ciò fare . 

Tradotto dal Latino del Mirtio, 

J L Vico fon 3 che qui fepolto giaccio . 

Et quelle adorne lettere ^ch* allora o r 

. ^ Morte tornii non poterono yhora _ 

Tdi tran fecur d'ogni fuo fiero impaccio» ■ t* 

Duoimi efer giunto al fin d'ogni mortale 
Ter man del figlio del fratello ; e godo f 

ch'oggi ajfai beato , odo 
Ch'i miei ftudi mi dan uita immortale» % 

' ' u 

Nicolo Macchia villi. • 

> 4 

h;i farà colui, che non fi marauigll^ 
grandeméte del come fia che la Na- 
tura hauefletaiito potere in quello 
Macchiauello,che quantunque fof- 
fe ignorante, o almeno poco littcra 
to,ei peruemfle nondimeno al fom 
filo honore dello fcriuer bene , & 
ornatamente?Però che con l’ingc- 
gno fuo atto adognìcofa;& mirabile ouunque lo riuol 
gea con follecicudine,condiiceua ad ottimo fine ciò, eh* 
egli cominciaua à fcriuere,cofi di grane materia comedi 
motte^gieiiole. Vsò neH’Hittona, ch’ei fcrilfefomma 
grauita,& accortezza.£t fu alla Patria fua tanto fauore- 

uole^ 
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wjle,chc forpinto dairafcofo penderò , pel quale fingo 
aa non elTere di fattione alcuna*, il proceder l'uo è giudi- 
cato acerbo , & piaceuole iniìeme. Nella qual cofaei ri- 
porceria veramente erandifsitna laude , s'io che delle co 
fedi Thofeana fon’aflài beninformato , non conofcefsi 
chiaramente , ch’egli fparfe in tutte Topcre Tue vn mele 
dolciiVimo d’eloquenza , mefcolato con occulto vele- 
no. Et all'horamarsime,ch’ei forma vn 'ottimo Principe; 
quando infegnaàvn Capitano i precetti del la guerra. Ec 
Analmente nel mollrarc(erp»nendo i documenti della 
perfetta prudenza)quale nel configliare ,& nel delibe- 
rare douria edere vn’eccellente Senatore. Ma IO ttimo 
. peròcortefemcnte,ch’i motti, &l’argutie fuc Thofea- 
ne*,che fono nelle fue Comedie , pollano ftare al parago 
ne di quelle deU’antico Ariftophane ; & mafsime al giu- 
dicio di coloro, che leggeranno quella, che Clizia s’adi • 
manda. Nella quale con tanca grada moue à tifo gli ani- 
mi piu mefti,cn’i medefimi Cittadini, li quali belando ei 
finge, che parlino in Scena, (offrono con vna piaceuolez 
za ciuile,ogni ingiuria, ch’ei fa loro:anchora ch'acerbif- 
fimamentegli tnurda.Dopoche fu recitata afta Come 
dia in Firéze, Papa Leone tracco dalla fama della bellez 
za fuaja fece recitare vn’alcra volta in Romaroue racco 
ciò vn !uogo atto à riceuere il Popolo , acciò ch’à tutta 
la Cittì folle communc il nobile di lecco d’efla.Ec vi fece 
códurtt tutti gli ornamenti della Scena, e j medefimi re- 
cicacon,ch*in Firenz.e la diifero.Gliè cofa chiara,& à me 
l’ha cófelì'ato piu volte, cheMarcelloVergilio,di cui egli 
fu notaio ne’ publichi vflPlci;gli cfpofe tutti i bei Fioretti 
della Creca,& della Latina lmgua,li quali andò inceflen 
dofradifcriccifuoLMaelfendo oltre dòdi natura argu 
tilTimod’ingegno capace,& d’accorto giudicio,riformò 
' ridire itProfa nell’ldiomadella fuapacria^ilquale p l'an 
tichicalelBoccaccio primo authorellodato in tal manie 
r ra di fctuere,iua à poco à poco màcando.Ec egli co firet 
te figui^di parlare fimili à quelle deirAntica lingua *,lo 
riduU'e secale , ebe’i boccaccio predetto è ben forfè (li- 
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mato Ha gli otiofi ingegni piu corretto ; ma non già piu 
graue,nc piu puro di lui.Hora fcacciato il Soderini di Fi 
renze,i Medici gli fecero dar della f*ine per faperda lui 
alcune cole. Et poi per mitigargli alquanto il dolore del 
tormento datogl i,lo ^puifionarono, acciò fcriuell’e l’Hi- 
florie.Ma con tutto quello nondimeno, hauendo conce 
j)uto contra loro vn’odio grandillìmo, mentre co ’l dire; 
& con lo fcriuere lodaua i Bruti ,e i Cafliijli crede fenza 
alciin dubbio, ch’ei folle authore di quella cógiura, nella 
quale il Poeta da Diaceto , & l’AIamano canai leggiero 
-della compagniadel Podeftà,lafciarono la teli a; cne co- 
me àpartecipi dellordinata fceleragine,fu cagliata loro. 
-Il Macchiauello fu pouero tutto il tempo di vita fua,for 
fe perch’ei lì rideua delle cofe diuine, dicendo che no era 
Domenedio alcuno , & lì morì poco prima che Firenze 
folle sforzata dalli Imperiali,chelafoggiogarono, àri- 
ceiicr di nuouo i Medici per Signori , hauendo prefa,per 
jfcherzare pazzamente conia vita Tua, vna medicinain 
.fanità,dallaquale fu vccifo, credendo doucr efler dif« 
fefo da ogni infermità. 


Tradotto dal Latino di M. A ntonio Vacca 

DA CoNSELICE. 

tu ti Jìa j che qui rimiri intorno ' 
Sparai al fiero fepolcro herbette , e fiori * *, 

Habbi t tuoi doni homai cenere adorno - 
Del buon fcrittor de* bellici furori. f 

‘ Hor qui fai Macchiauello alto foggiormi \ 
S^toTa Vopolijà T^egi^eà Imperadori . 

: De la pace feoperfe j e della guerra 

V artici che quant*à loro teran [otterrà* 
Chius* è del Thofeo /lillà gloria anchora 
Dal fajfo ; onde mal fa > chi non l'bonojp 
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Philippo Decio. 


VASI con egual gloria, & dignità 
in ragion ciuile,& in canonico, riu- 
fci mirabile Philippo Decio, Citta- 
dino della medefìma Terra ; nella 
quale nacque lafone Maino coeta- 
neo, & emulo fuo.Mainfegnando , 
& fcriuendo per tutti gh fludi dTta 
lia, fparfe molto piu di lui, la fama 
dell’ingegno fuo.Però ch’ei leggeua publicamcnte con 
molte fottiiità,& belle auertenzc. Et oltre ciò difpuca- 
ua,com’io l’udì già molte,con le piu forti ragioni, ch’u- 
falfemaialcun’altro profellordi leggi.Fu richiamato da 
Pifa,ou’egli hauea prefo moglie,! Pania da vn Francefe, 
che v’era all’hora Gouernadore,ìlquale gii promife vna 
buona prouilìone.Ec ciò fu nel tempo che Lodouico Rè 
di Francia annuntiò,& publicò il concilio in Pifa per le- 
uare l’autorità pontificale à Papa Giulio^ilche caufaro- 
no molti Cardinali ribelli à fanta Chiefa,fiigciti in Fran 
cia,Iiquali per farli grati à quel Rè, addimanaauano qui 
ui l'uniuerfal conuocationedi tutto il Clero.Ma il Papa 
allegaua,chc s’apparteneua à lui,l’eleggere il luogo,oue 
s’hauelTero adire le facre opinioni, & a deliberar p quel 
le,ciò che fi doueffe fare.Sopra la qual cofa il oecio fcrif 
fé con pocaconfideratione vn configlio àdisfauore del 
Pontenceral cótrario di quello, che hauea fatto lafone , 
ilquale Intorno ciò del fuo parere molto pregato,& of- 
fertogli di grandi(limidoni;non poterono però fare, eh’ 
CI non rifpondefl'e con molta clemenza, & fenza offen- 
dere fua Beatitudine. Per quella ingiuria fatta dal Decio 
al Papa,Mattheo Sedunenfe Cardinale,entrato contl’cf 
fercito vincitore in Pauia,della quale egli hauea fcaccia 
to i Francefi,dicde folamente la cafa fua in preda à Tolda 
ti.Onde hauendo riceuuto il Decio coli gran danno , fc 
he fuggì in Francia;& nella Città di Burges lede in cano 
nico quali due annLQjiindi ritornato in Italia, fu corM 
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dotto da Senefi ; nella Città de’ quali maritata vna Tua 
vnicafigliuola,ch’eglihauea,à vno de’ primi Cittadini; 
fi mori vecchio d’ottanta anni paflatijEt di li fu portato 
in Fifa al bel fepolcro di marmo, ch’iui con Tua grandifst 
ma fpela prima, ch’ei pafl'afl'e à miglior vita s’hauea fatto 
fare nella fronte del Tempio maggiore ;& fopraelVo fi 
legge vna infcrittione coli fciocca,che leda mefoflepo 
fta qui,sò che darebbe da ridere a tutti i belli ingegni eie 
uati,nonfenza vergogna di quello huonio da bene. 

Tradottodal Latino di M. G I o VA N ViTAti. 

JifENTRF il Decio procaccia , • . 

eh’ alto fepolcro illujlre «' . . 

D'uìi bel polito marmo fegli faccia , 

epitaphio poi [opra u imprima, ' 

Terciò che l’huomfublime i 
che mona à rifo altrui cerca piu toUo , 
che colfuo dir illufire. 

Trias’ egli haueffepoHo 

Cofi picciolo fludio i c-r poca cura 

In adornar la ricca fepoltura , 

Com’ in far dotti ifuo i titoli ; h ornai 
StariapiuquetOy&ripo fato affai. 

Thomaso Moro. 

E mai la sfrenata fortuna nemici 
della virtiì,& fecondo il Tuo cofiu- 
me,inftabile;fcherzò afpraméte,flc 
come le piacque; lo fece fotto Héri 
co ottauo Rè d’Inghilterra, incru- 
delendo acerbifsimameace & eoa 
furore prima che in alcun’altro ia 
Thomafo Moroùlqual dal Re, che 

poco 
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poco innanzi fuleua cflcrc vn’eccelfo amatore della ve- 
ri virtù, era llato à lumini lionori inalzato; no per altro 
forfè, fennò acciò ch’encratagii in capo alia pazzia mor 
tale,che lo pfcfe,^& in cruda fiera cangiolio , con l’inipe- 
to luo crudele ) lucendolo poco dopo di Id tu ruinsre^ 
venili'e a mandarlo in maggior precipitio ^ J 1 che auen- 
nc al Moro lolo perche cllcndo Jnionio ottimo fantif- 
lìmo , pieno di vera giultiua , & di diurna religione, nó 
volle adulare cjiìcllo furiofo lirinno^ne acconrentirc 
à Tuoi nefandi pchifieri. Perciò che volendo il dillblu- 
to Kè lalciar la propria moglie, & fpofare vnadivhone- 
Ita feinmina ; & con iuo grandilsjmo biafnio priuarla 
figliuola, il Moro, ch’era luo Segretario, & facto mez- 
zo colpeuolc di fi trift’opra j per difendere i’innoccn- 
tiadell animo luo molèrando al mondo che per confi- 
glio di lui 1 empio liranno non hauea facto quel fiero 
proponimento ; fu sforzato à dire in publico alla prc- 
Icnza del popolo la fua ragione. Di che egli riportò da 
qiicll’irato Prencipecrudelifsimo ,reircre come vn la- 
drone obbrobriolamcnte facTomorire;acciò che’l ti- 
more deli ingiullifsimogiudicio Regale, fpaucnralfc in 
guiiagli annui delle perlone, ch’altri non hauefie mai 
piu ardire di opporli a quello, ch’egli intendelfe di fa- 
re. Ne volle che folle lecito i pietofi parenti del mor- 
to , dar fepoltura alle fue laceratr membra . Ma non 
ha già potuto fare Henrico ( anzi il nouo Palare per 
queliafola crudelta)ch’a fempiterna memoria dell’in- 
uficaca fceleraggine fua, il nome del Morononfigo-f 
da nell’Vtopia l'immortal laude della fua coftantia. 
Perciò che haiicndo d noia i corrotti ,e biafimeuoli 
cofiumidel nollro fecolo , rcfifle molto ornatameli— 

. te in quella regione della gente beata, vna Republi- 
ca da ottime leggi gouernata , & in fomma pace,& 
felicita 1 idocc^j 3Ccio eh i nfiortdli impiraflcro dallei 
condifsima fua fittione diritrouarc il vero mododivi- 
uer bene, & felicemente, 

« . 
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Tradotto dal Latino di M. G i o v a n V i t a t f* 

Ponendo il Moro Cotto C empia fcure 
TSlp n meritata j il collo , à fi^li fitoi 
che la fàa morte in pene acerbe j e dure 
Tiangean , dijje ; Hor figliuoli hauete uoi - * 

T?iu toHo à far le luci uoìlre ofcure , 

•perche uiue il Tiran , ch'afflige hor noL , 

che chi mor per non far qualche gran male» 
Morendo auiuajUnT^fi fè immortale . 

TradottodalLatinodiM. Iacopo Essiaio<^ ^ 
SpAGNIYOLO. ' . 

• s 

Incide Htnrico iniquamente il inoro . 
Tanto di uita degno, 

Qmnt'il Tiran di morte , e di martora . ^ 

Mafebenafprofinchehbe;ilfuoingegno; ‘«f 

V opere eccelfe , e rade 

yiuere lo faran per agni etade ; , , . 

che uirtu fcaccia morte delfuo B^gno » 


Tradotto dal Latino DTncbeto Avttoeì. 

Chi giace in queJC.auel del capo fiemo , 

Lacuicanitiehainuolta ... a > 
Tutta nel [angue , e ognun nha duolo ejiremo . 
Thomafo Mor : perciò chefpejfo molta 

' Malignità co beni ricompenfa 

il FatOy& la bontà con molti mah. 

S^ai fono quelle Dee » che doglia **^*”^^ 
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74 oprano Jìando intorno à membri frali f 
Ferità ^Janta Fedele Indignatione : 

La prima del l\egal'odio cagione 
Fu /altra d'empia morte apportatrice ; 

V ultima d'cjfa fa uindicatrice. 

IlCakdinalRoffemse. 

ON (guai mo Aro dì crudeltà pochi 
giorni prima, ch’ai Moro fo/l'c ca^ 
gliaca lateAalainedeGmarabbiadi 
quel Rcd’Injghilcerra colmo d’una 
(etc infatiabile del fangue humano; 
fece morire Giouanni Ficerio V«r- 
feouo Rofrcnfe;ilqualcdi vera reli 
gione/ii candidezza, & di co Aancia 
d’animo , fi poceua ragioneuolmente mettere à paro di 
qu^li antichi fantilfimi Padri interi olléruatori della fe 
de Chrilliana.Coftui.peria.fomma;authorità, ch’egli 
hebbe nelle fiacre lcttere,& per l’innata fiua bota, rifiguar 
dato dal mondo com’un chiarifiìmo lume di fianta dottri 
na,non potè mai efier’indotto à cófientire à quel Re de- 
(ìderofiodi rifiutare vergognofiamenre la prima moglie- 
re,& di far’altre noxzevili,& biafimeuoli^con tutto ch'il 
Re piu volte il minacciaific di dargliene afipri caftigamé 
ti.Ma hauendolo il Roifenfiepoco prima conoficiuto pie 
no di molte eccellenze, d’un concento mirabile di tutte 
le virtù,& ornato di rarilTimi doni coli della Natura, co- 
me della Fortuna-jfi credette, ch’ei diuenific pazzo,entra 
to in vn humor malinconico per l’ira,ch’egli hauea con- 
ceputacontra il Pontefice Romano : ilquale gli hauea 
fententiato contra fiecódo le leggi canoniche^ onde egli 
haueuagiaiui fipogliatala Chieladel patrimonio. Però 
non volle quefto iant’huomo,e interamente fieuero ce- 
dere al nefando defiderio del Rè al Pontificale imperio 

ribello: 
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ribello : il qual fubito per ciò lo fece mettere in prigio- 
ne ; acciò che co’l pericolo della vira, & lunghi tortnen 
ti la coftanria del uecchio debile folle final uienrc vinta. 
Il che fparfo pe’l mondo , acquiitò tanta laude al Rof- 
fenfe , & tal biafino ad Henrico , che Paolo terzo Pon • 
teficenaco àvero ornamento delia l'anta virtù , l’eicfl'c 
Cardinale . Onde leinpio , Se fuperbo Re fi fenti fùbi- 
to trafiggere il cuore, & veggendofi rn tal maniera lim- 
proueraco ancho di nuouo l’antico odio ; fece tagliar la 
telta in piazza prima che potelTe velrirfi la meritata 
porpora , all’huumo l'antifsimo incarceraro , che coli 
molta modelf ia s’era rallegrato della dignità , alla qua- 
le il Papa rii^ueua eletto . Dicono che il capo fuo , po- 
llo in luvnà lancia ad onta, & vituperio del morto, & 
accio ch’iviui fi rpaucntaHero , fu pianto publicamex^ 
te , & adorato . Lafeiò fra gli eccellenti frutti del Tuo no 
bile ingegno vn dotto volume , oue confonde con mol- 
ta grauità le opinioni di Luthero . Et altri vtili libri ; nè 
qualidifendel’authoritàdel Papa. Et cinque libri fcrit- 
ti contrarEncolampadio, che moftrano come in veri- 
tà il corpo ,e’l langue di Chrifto è nelPHollia facrata. 
Ma quella operetta, ch’ei fece in difefa del maritaggio 
delia Regina Catherina , fu la ruina fua. Leggefi ancho 
del fuo vnafpirituale& fantifsinu cfpofitione de’ fette 
Salmi di Dauide.L’altrefue opere,ch’egli fcrifle ornata- 
mente in prigione,furono arie dal Tiranno*, come -quel- 
le , che riprendeuaoo & vicuperauano l’ingiullitia , Sl 
crudeltà fua. 

Tradotto dal Latino D’i ncsrto Avttori. 

Tagliarti il capo dunque altri foffrire _ 
Totè ò raro huomo ; & nel tuo [angue pio 
V empie mani imbrattarli ^ 

Se fa' il B^ffenfe 3 alter Barbar morire: 

, Qmndo potrà uantarft 

Via- 
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t* Inghilterra^tuo I{e^no 

D'hixuerne dato al m ondo un altro tale f 

irla tu del cielo fanto uecchio degno 

Lieto jC felice uola à l immortale 

Velerie albergo ; oue ti chiama Dio, 

/ ’ ' 
Leonico Tomeo. 


E o N I co Tomeo figliuolo d’ua 
Albanefe nacque in Vincgia;& fac 
ropoiCiccadino di Padoa; haucn-.* 
do imparato in Firenze Tocco De- 
nijcrio Calcondilc Icccere Greche, 
fùil primo tra Philofophi Latini , 
chelcggeflc Ariftotele Greco. II- 
che fece in Padoa mofirando à Tuoi 
diicepuli che Ja vera Philofophia fi douea crahere da pu- 
riflimì fonti ArìfloteIici*,& non daifangolì fofl'aci d^ 
gli altri ; onde egli diede bando dalle Tue fcuole alla dot- 
trina de’ Sophi(Ìi,ch’allhora teniuail principato in quel 
le de gli indotti , & Barbari dottori . Li quali conia bar- 
bara lotcigliezzada’ Loici,ritrouandq mille fìteioni i 
propofiti loro, cirauano in quel tempo le queflioni di 
PhiioTopbia à vani cicalamenti di lunghe difputce; & 
non alla chiara luce d^llavem^ , come doueano. £ i 
siìiferigiouanccri feguendo i commenti de gli Arabi, 
e de’ Barbari, ch'udiuano nelle Scuole, tracci del drit- 
to, & fecuro camino erano guidati nejliSntricatifllini 
lacciuoli dell’ignoranza . Scrifl’e molto dottamente , Se 
con chiaro flilc vn commento foprale Picciole naturali 
d’Ariftotele, & alcune queftioni ornaciirnne. Fra le 
quali n’è vna , che tratta dcirintelletto; vn’altra dell’ A- 
lica,& vnadcl Giuoco de’dadi . Tutte per la varieedde' 
Toggecci molto grate, &vtili àgli Scolari. Ma in quel 
Tuo libro della varia HiAoria; nel qual dimoilra hauer 
lecco aliai, & di polTedere vn’abondance, bella, 8c recódita 

O dottrina. 
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dottrina, fuperò tutti gli altri fcritèori dell’età Tua ài 
dolcezza & ài giocondità di Itile. Menaua la vita Tua 
lungi da ogni concefa, & da ogni ambitione in vn vir- 
tuofo otio ripofato , & tranquillo ; Onde egli vlaua di 
efporre i veri ammaelèramenti de gli Acadetnici , 6d de 
Peripatetici piu chiaramente ch’ei noq hauea fatto.alle 
fcuole in cafa fua palìàto il mezzo giorno à fuoi piu ca 
ri difcepoli ; ilche faceua convna cortefia {ingoiare. 
Peruehne à fettantatre anni con vnahinga barba tut- 
ta canuta, che’lfaceuad’unafpetto degno d’efler rcuc- 
rito da ciafeuno . Non hebbe molta robba , mà con ef- 
laàndò Tempre honeftamente fo {tentando la vita Tua da 
huomodabene. Vifle fenzamogliere; & tanto felice, 
ch’io ardifeo di dire che nelTuno all’età noltra è flato 
piu beato di lui; coli per la conlcienza dell’innocente 
fuo viuere,& della fua molta dottrina, come per l’at- 
tillatura del corpo, & per la candidezza dell’animo,’ 
Nutricò q^uarant’anni vna Crii in cafa fua; & per vn 
diletto coll da vecchiarellò fe lafaccua continuamen- 
te mangiare in mano; La quale morendo alla fine di 
vecchiezza , prefe dalla morte fua vn trillo augurio; 
& fi pdifle,che fenza ofFefa d’alcunainferrriità,eflcndo 
vifluto la parte fua, co’l morire anch’egli feguirebbe to 
fio la fua mòrta Gru ;& coli gli auuenne. 1 Padouani, 
& tutti gli Scolari foreflieri , che fi trouaróno nello 
Audio di Padoua,gli fecero l’ellequie honoreuoli. 
Mail Bembo fi prefe la cura di fargli fare ilfepolcro; & 
con due verfi Latini della fottolcritta fentenza, glie-* 
lo rendè adorno , & illuftrc. 

TradottQ.dal Latino del Bembo. 

Si forfè alcun fegrcto naturale s i 

Leonico frà noi già ti fu afcojò < 

’ tìorrimpati da Dio facro immortale. 
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Ag ostino Nipho. 

é 

G o s T I N Nipho nato in Sefla d’ 
Arunca , ilqualc traheua l’origine 
della Ina famiglia di Tropia Citta 
della Calabria alta -.s’acquillò cliia, 
rifs^ma laude fra gli Ariitotelici ef- 
fci>»0 reputato degno di grandifsF- 
mo falario perla fua letturain qua 
ti Audi ha l’Italia, nel md|l?fimò 
tempo , che; TAchillino , c’I Pomponaccio erano in fio 
re . Égli era di buona natura gioueuole ad ognuno , fin- 
cero, fenza vna fittione al mondo, d’un cerco parlare 
fchietto , & molto libero ; Ma vfaua le mere parole del 
Aio pacfe,che rapprefentauano altrui vn rozzo conca 
dino di campagna di Roma. Era nondimeno molto de- 
Aro in ifpargere facecie fra le fue lettioni , & nelle difpji 
te ; le quali con molta giocondici apportauano à gli as- 
coltanti vn diletto incredibile . Perche fe bene egli ha- 
uea vn vifo mezzo contadinefco,& lungi affatto , cófi à 
vederlo , da ogni piaceuoluzza ; ei s’accómòdaua però 
con tanca gracia ai motteggiare ,;che coloro , li quali 
l’haueuano vdico,quando confideraiiano poi dopo ch’ei 
taceua gji auiieri labbroni della bocca , & le fpiaceuolt 
fattezze del fuo volto , fi Hupiuano di marauiglia.Scrif^ 
fegrandiflìmi commenti foura tutti i libri d’Ariftotele; 
ma pieni d’una goffa abondanza di cofe difordinatc;!! 
quale s’ufaua alPhora , & non difpiaccua alle creature di 
q^iella et.ìjch’erano di groffa pafta ; & có|i'fieraméte im 
barbarcl’cate, che fprezzauano l’arte dello fcriuer bene, 
& ornamente Latino, fi come némico delle ottimedifei- 
pline ; dalle quali- tutte lo feparaiiano*,& mafl'ime dalla 
philofophia loro.Fra tutte le opere, ch’egli fcriflc,quell3i 
ouep Aiierroe dirputacócra]’Algazelle,la quale da lui 
fu data alla ftampa nel tépo,che per l’ecà fua fiorita , era 
tenuto d’ingegno piu vìuace,fenza alcun dubbio è ancho 
lapin laudabite,quancunqjveggiamo, che egli con poco 

Ò a liabile 
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llabile parere, & dcIibcratione,& mutando fpeflb giodi- 
cio,amò piu caramente alla fine i fuoi cómentari ibura 
la Priora, & fourai libri deiranimad’Ariflotile.Finalmé 
.tehauédolì acquiflatoil modo di ritirarfi ncll’otio vir- 
tuofo delle lettcrej& aggrauato dalla gottà/crifl'e cétra 
gli Aftrologhi:& alcuni libretti morali ; cépofc vn’opc- 
retta,che tratta del Tirano , & ancho dell’ottimo Rè : & 
vna de gli Augurij-,Ie quali tutte per la varietà delle ma- 
terie meritano eflère defìderacc da’ lettori,che non fieno 
mancd i piu curiofi del mondo ; & farieno degne de vira 
affai piu lunga, & piu lodata, s’egli haucfie aggiunto lo- 
ro maggior ornamento della lingua Latina. Hauendo 
hauuto molti figlinoli della moglie fua , ch’era poi fatea 
vecchia-, & efl'endo egli di fettant’anni,s’innamorò fi fie- 
ramàte d’una Fanciiula,fenza hauer però à far feco, ch’ei 
ne diuenne pazr.o.Tal che vi fono molti,che dicono ha- 
uer veduto quello pouero Philofopho vecchio,ejgotto 
fo ballar con quella giouane vergognofamentc à (uon di 
piue.Dalla qual cofa fi vide chiaramente eflergli affret- 
tata la fine della vita fua.Mori nella fua patria , efi'endofi 
infreddato nell’andar di notte da SinuefTa alla T erra fua ; 
onde gli nacquero nella gola gli flrangugltoni , che lo 
ilrangolarono quella notte medefimatico infelice alla 
Thofcana*,nella quale il Duca Aleffandro de’ Medici in 
crudelmente veci fo nel letto.GaleazaoFlorimontc fuo 
icplare,che gli fece far’il fepolcro,ordinò-chc vi foifein- 
tagliato fbpra vn’epigramma di quella fencenza . 

Tradotto dal Latino DTncertu ArrToai, 

iJ^vANDo induoVa^roCaka^^pofe 
il titol Copra U marmo di coHm » 

. Cejfequie di cui 

Fè le guancie del pianto rugìadojh , 

Dijfe; se* l bel fepolcro alcun honore ' . 

WphoCapportaJl don però non fia 

L’ultimo 
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- L * ultimo a te , ma fi alla patria pia ; 

Lame del tuo morir piai di dolore • 

T K nel del utui per la miglio r parte . " 

Di te fiejfo ; & noi qttefii mesìi piangiamo 9 = . 

E qualche refrigerio al cor cerchiamo 
Frà le molte da noi lagrime {parte , ' 

Tradotto dal Latino di M< Marc' amtowio ' 
Flammimio. 

^ ; 

J L • Tijpho , che moHrò già al mcmdo indegno 
L e cagion de le co fe, bora le membra 
, Qjti pofa,e ancho il fituer fino fi rimembra • r . 

"Ma con la miglior parte afcefo al regno 
' Del del, gli aggrada hor meglio iui imparare, 
Ch’ei non feppe qua giù uiuo infignare , 

'Giovanni Rvellio. 

t Ruellio nato in SudTonè Città 
di Piccardia , cO'endo morta la mo-» 
giic Aia dopo che di leihebbehauu 
ti alcuni figliuoli^ hauendo lafcia 
ta l'arte del medicare, la qual’era 
primada lui eii'ercicata; il cortefe » 
& liberale Vefco uo Poncherio gli 
donò pe'i meriti Aioi vn bonirsimo 
beneficio nella chielà di nollraDonnadi Parigi. Laonde 
come colui, ch’era fatto ricco àbaAanza,fì diede dfpcn- 
dere curro il tépo^che gli auanzaua,ne gli Audi delle buo 
ne lectere.il che fece nel vero con grandillìmo acquilo 
di glorla.Pero che pltre l’efTere di dottrina poco inferio- 
re al Budeo,(ì teniila ancho comunemente, che di puri- 
tà & di càdidezza di Alle Latino, egli di molto il crapaf- 
falTc . Si coinè io dimofiraailàicbiiu'o il Diofcoridc di 
^ .. O I Greco 
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Greco in Latino daini correttifllmamentetradutto.Fey 
ancho Latino bene & fidatamente molti libri, ch’infd 
gnano di medicare i Caualli:S( vn volumejche tratta del 
le Orine compoftodavn medico Greco, Artuario no- 
mina^o-.Mafinalméte vfandoil fuo^pprio ingegno fcnf 
fe tre libri dellxiiaturadeirHerbe ione in molte cole è 
andato vicino à Theophrafto ; & in molt’altre à Plii)io. 
Vi fono ancho^inque di quei libri d‘Agricoltnra traJoc 
ti daiai) quali fi leggono Greci fiotto il nome di Cò- 

ftantino.Gli altri quindici fi dice, che gli tradufle vn Fra 
cefie chiamato Coroneo.Mail Cornano Tedelco,ilqua- 
le è iq gran credito per la fiua rara fiacondia,gIi ha pollili 
luce fiora tutti venti fatti Latini di fiua mano'Era il Ru- 
ellio di natura modello, & piaceuole:& digiuflailatura 
di coppb.Haiieua il vifio carco di molto roìTore ; e’I nafio 
rincagnato. Partì di quella vita di fiefianta anni, poco pri- 
rna,che’l Rè Francefico palTafl'e le Alpi per fioccorrcre va 
lóròfiamente le fine cèti del Piemonte,ch’erano Hate po 
He in terrore da gli Imperiali:& percòfirmare nclla'lua 
diuotione le terre di quel paefie dificacciandone i nemici: 
con li quali fece poi tregua fiperando frattanto di trattar 
l^ace , che non gli fipccefle ^erò troppo felicemente:. 

Tradotto dal Latino di M.D ionigio CataoNio 


Slyi figiaceill^ueUio ;mcuiriluj]e 
La medicina ,&la cognitione 
De* cielij^ di^^atura, ' 

JEi di Greco in Latin prima tradufle; , 

Tot Jcr\lfe nel medesmo alto fermane 
Ljfercitando il fuo felice ingegno 
Vn libro del Latin Gioue ben degno* • ’ ; 
Stette uicin già a* Dei ; hor*ha la pura ^ ’ 

Soaue^mbrofialoroinricompenfa 
Grata , di fua lunga fatica immenfa, 

Anto* 


l 
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o s T r r fù quafi il primo dopo il 
Petrarcha,che ritornafleal mondo 
il chiaro ornamento de’ verfi Tho- 
fdanì,eirendo morti ilSeraphino,e’I 
Manuccio emuli fuoi. 11 che gli veti 
ne fatto con (i gran Toamcà, malli* 
me nella terza rima, ch’effendo iii 
ogni luogo defìderaii i dolci allet* 
tamentidi quella fua gioconda virtù ; & entrando nello 



corti de’ IVirtcipi fra 211 amorofì giuochi lorojcome pri-i 
ma metteua fuori, o gli erano rubate alcune delle fue c5 
politloni',rubitoda gli huomihi, 8c dalle donne pari- 
mente à fuon di cetra erano cantate. Ma poco dopo ef- 
fendo nati fotto piu felice flella il Bembo , e’I Sanaza- 
rojitìandarono à terra la cantafama.di cuiluico’ ver§ 
loro immortali. Egli conobbe clTendo da coli uiui lipi of 
fufeata la gloria di lui, qual doucflceflerela forte dell’ia 
gepno fuo.Onde éi li riuolfe immancinéte a verlì Latini; 
ne quali naturalmence haueua affai buona vena. Ma fat- 
to già molto vecchio con rìfo comrmine di tutta Roma, 
lì ritro'uò prefente airelfequiede’ fuoi verll volgari. 
Nondimeno co’l fare di molti Epigrammi Latini adorni 
di belle argutie , & di leggiadri motti, quanto meno gli 
hiiominiafpettauano quello dainogirgno fu o; tati tot me 
glio recuperi buona parte dcH’antica lua laude, ch’iua a 
poco àpoco mancando.Morì in Roma in vnacafa ch’e- 
gli haueua invia lata, vecchio d’ottanta anni ; era gran* 
'de della perfona , & tanto profperofo , che mai non an^ 
dò gobbo. Ma fu dAvna diUicultà d’orina lì fieramente 
'tormentato', checaddè alla fine in humor malinconico; 
'dal qual fatto piu acerbo & noiofo affai , ch’i vecchi , & 
gli infermi non fogliono elferej parea moltevolte,ch’e- 
glivfcilledifelleflo ; ma non però fcioccamente in tut- 
‘ to . auenga che tornando Cablo Imperadore triom- 
phante deU'Africa > & douendo palfare da cafa fiia , et 
' V • . O 4 fece 
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fece chiudere la porta, 8f le finellrc,& no’lvolfe vedere* 
dicendo ch’egli eravn’lm^àdore ingioilo; poi che deck- 
mandaicom’anticamente folea farli, le fquadre delle lue 
gcti,che fottolafededelfaluocódocòhaueano prefa, ec 
facchegiara Roma,n5 védicò ql tradiméro,che forfè fen 
zz fua colpa, lafciàdolo inuédicato poteua apportar biaf 
mo no picciolo z fua Maeftà , quali che no baftafle à di- 
letto, & (olleuamento di tant’alpra rU ina;rhau e r veduto 
vcciG come^ giudicio di Dio da vn colpo d’artiglieria p 
cìafcheduno, Borbone, il Dorbinojìl Moncata,ilPrenci- 
ped’Órange quattro principali Capitani di quell’elTcrci 
to,& authori di quella cominella fceleragine . 


Tradotto dal Latino di M. Cola Brvno 


DA Messina. 


C It E D E il mondo i ch*anchor ne campì Elifi 
Toeta alto e gentile; 

‘ Stando i beati d udirti intenti yC fifi; 

. Canti le cofe , eh' immortale aprile 
■ fer già lungo il gran I{e de gli altri fiumi ; 

Oue di uit a hauefli i chiari lumi» 

; . f apprejfo il T ehro à te dolce foggìorno , 
che fiupia del tuo dir dentro ye d'intorno* 

*■ Erasmo Ruotekodamo. 



ari ch’Erafmo Rhocerodamo na- 
to nellTfola d’Hollanda, per la fua 
molta dottrina meriti d’eflere inal- 
zato fin foura le llelle co péne d’^ 
terne lodi , & d’honori immortali. 
Poi ch’egli fuperò di fertilitid’i^ 
gegno quafi ogni piu adorno fcric- 
tore deU’età nollra.Coftui cfl'cndo 

aocbor 
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«nthcTT fanciullo rofpincotia vna pia dclibetachone<l*a> 
niinoreligiofoyCpmcdilpre/.zacore delle cofe monda- 
le, (i fece frate.. Ma poco. da poi pentito dcll'cr entrato 
in quella feruitù & del voto , che pazzamente fatto ha> 
mea} vfei della religione, & tornò al fccolo per potere 
liberamente andar cerc.^do tutti gli hudi d’Europa , 8c 
colti uandu ringegno lìio adornarlo deU’ottimc lettere. 
OPerò ch’egli era ardentemente incaminato alla fomma 
^loria;alla quale con la cognitione di tutte le dottrine 
non dubitana punto di douer peruemre. Conciolìa che 
.con rhauer letto quali inlinici iibri,& con la fua profon- 
da mcmqria,egliera giàpenctraro ne‘pm fegrcti mifte- 
ri di ciafeheduna feienza. Ei fece ftam pare pruuicrameit 
te vn’operetta intitolata la Pazzia ; la q uale fu quella , 
che Iparlr la fama dei nome Tuo in ogni parte . Ella c fat- 
ta ad imitationed’una delle pungenti Satire di Luciano» 
Et trafigge gli huomini di tutte ic profefsioni con acu- 
tifsimi liimoli niolèrando apertamente che le operano- 
ni di tutte le fette non fono altro , che efpre^c pazzie t 
cofa nel vero molto gioconda ^ e per le argutie ecntili , 
di ch’ella è tutta piena da piacere infìno alle perlone di 
granita , & occdpace in alti negoci ^ Ma indegna il tut- 
to d’un’huomo di chiefa; perciò che pare fi faccia beffe 
in ella ancho delle tofe di Dio. Ma prudentemente alla 
fine, fentendofi hauere acquiflato nume d’intempera- 
to , fi diede alia facra Tefrittut^a con tanto sforzo della 
robufiifsima fua narura nelle fatiche de gli fiudt , che 
traducenvio le cofe Greche , & commentandole ha po- 
fto alla ftampa piu volumi, ch’alcun’alcro fi faccfl'c gia- 
mai.Ma con tutto , che ei riufcifl'e mirabile farebbe an- 
cho flato d’affii maggiore marauiglia appreffo ogn’uno 
fe con maturo giudicio fi fofi'e dato piu tofto ad imita- 
re alcuno de' buoni fcrittori Latini, chea confidarcofi 
di leggieri del Tuo ardente ingegno precipitofo. Però 
ch’egli hebbe in co fiume di cercare d'acquiflarfì alcu- 
na propria laude dalla nouità de* vocaboli , & delle co- 
rrucci oni, sforzandoli di far conofccre pgUicritei fuoi, 


ch'ei no toglieua ciò da alcuno de gli antichr.II che fi re 
de aliai chiaro nel fuo Ciceroniano d’afpra inuidia ripiè 
'no. Poi egli era naturalmente fi abondantedi materie 8c 
defiderofo di far molte contpofitioni,che l’ingegno fuò 
'■fcrtilédi cótinouo partomia gualche cofanuona*, la qua 
le-dagli ingordi Staropatorijche com'aiutanti al parto, 
con grahdefiderio rafpcttauano,era rubitottamp.ta.Ef 
fendo viuuto piu di fettant’annijmon in Friburgo terra 
de’ Suizieri:ouero,còm’akri dicono, in Bafilea;nel tem 
poche Carlo Imperadorepalsò co reflerciro in Pro 
*uenza;& Azais motte guerra a Ericel'co Rè di Francia* 

Tradotto dal Latino di MGtovAN Vitali* 

Erasmo,* anchor chauefli animo infermo » ' 

' ^ Ipinofo j che non conuenina ; ^ . .. 

l>(obil ingegno in te però fioria» v t* < i » ‘ 

> Felice te j'e la tua uigna fchermo ■ 

Dà lambrtifche in foaui ** ^ 

F att'hauejje; e prodotte uuefoau» \ \ 

C'haiirìenoinoììri tempi ’j 

Stella piu chiara hauuta , e7 lor F’arrone 
'F^ato fra Barbari empi . , 

EiJàcrannondimenohoggialti4oT>{ume 
La colonna con q uejìa ijerittione. > 

IDIPVBLICA LODE B* SPENTO ■ 

' ILI V M H. 

Tradotto dal Latino D’t ncsbto AvTToai* 

Mirando la Germania con flupore 
Erafino fuo , nel uer potea ben dire : 

Di coHui non creai cofa maggiore. 


Il et- 
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IlRvtilio. 
l Rtitilioda Gologna Cartello po 
.fto fu’l Vicencino lcruendo co'l luo , ; 

docco ingegno Nicolo Ridolphi 
Cardinale',di Iurircófulto,chen’ai 
non hatrca ùtc’alcuna facenda , di- 
ucntù l^recc.Eifecc ftamparcvn li- 
bro i coli d’indurtna, come di facon 
dia aflai commendato , che traitaua 
di coloro, hquali al tempo che’l Romano 1 mperio fiorii 
ua,hebbero mi^iorcintelligé/.a delleieggi.Nclla qual* 
opera bella, & nncofa,corre 2 ge,fecódo,cnc gli torna be 
ne,dimoltrerrorifpar(ifrdgTifcritti di Cicerone.Irtcxa v 
per dare in luce cole ad'ai maggiori, fé la tortilTimamor 
tc non rhaueife condotto ai ^e di quella mondana pe- 
^ regrinatione, nel mezzo delle fuehonorate fatiche , in 
Vinegia. Gli amici Tuoi, che lì dilectauano della Pos- 
ila, adornandogli il fepolcro , che forfè per la pouerti 
Tua non haucebbe hauuco , cantarono di lui in verlì del- 
le foferitte fentenze . ^ . 

. Tradotto dal Latino di M. P i £ r t o C v e s i o « 

i^v A N D o Morte Spaccar fe ‘ 

' il I\utilio dar ulta à tanti ,* corfe ' j . 

Da S tige al mondo : cJr dijje. Hor fi dijferra 

L'ufcio al uimr di quanti eran fotterra. 

- ,1 

Tradotto dal Latino D E I C a otto* .t ' 

Tal che uide empia Morte ' ^ 

Tornar tanti dottor di leggi in uita . i t . 

. Cofiàdirprejè lagrimandofortt. ■ • '• 

^i come in uero appare , ^ ; 

che' l medefino pò far leggi ye disfarei ^ 

, Hor quafiueggioyS* altri non m* aita y . , 

■ Da la coSìor la mia legge annullare ., 

* Tradot* 
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Tradotto dal Latmo di M. Giovai» V rv a i i. * 

♦ ■ 

5 E ueggiamo haucr fin le pietre , e*l rame , • / 

7^’ Jcritti Bjitilian uita t migliore f 
• Che fe ben Morte già troncò lo fiame 
ogni antico in leggi alto Dottore ; 

Ter lui immortai uita hor non han braane • . 

Dunque à ragion pon dirgli à tutte lime • 

Eterne fon tue carte , eterni i carmi 
T^iu de' metalli > e degli eterni manm . 

•} 

t GvtlElMoBvDBO. • 

£s svM mortale in queftanoftra 
età per me7.zo delle cótinoucluc 
fatiche accópagnate da buona fot 
tuna,hebbe maggior dottrina cofi 
nella Greca, come nella Latina fa- 
cultà,di tyiello^hes’haucllc G*- 
lielmo Budeo dottiìTuno^ó folo 
foura quàti letterati habbia la Fri 
eia; maioura ui<anci n’harHuropa. Collui nato in Pa- 
rigi albergo celebratillìmo delle piu eccellenti difcipli- 
ne,hauenao l’animo riuolto folo all immortai laude;Sc 
ilimando d’atfai manccr valore i beni di fortuna^ ci gra 
di > che l’ingegno fuo,& la gloria allaqualc egli alpir*- 
ua ) non erano : confumò piu <fi fettanta anni ne gli llu- 
di.Tal che dat’alla ftampa vn libro pieno di fomnfa dot 
trina > che trattad.elle monete antiche ; & vn’altro delle 
leggi ciuili 1 Dopo ch’egli hebbe a lungo riuolci rari li- 
bri infiniti; compiuti alla fine alcuni cómentari; nc q^ua 
li fi fa paragone dellaGreca y & della Latina fatuità, len 
. zacommunicar con altniilaiua lode fupcròdi granluii 
ga per graue dottrina quanti letterati furono à tépi fimi. 

♦ 
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Ma quantunque egli haueiTe riporta nel tlieforo della 
fua profonda memoria, con ordine incredibile vn coli 
bel faiicre ,paruenondimctio che com’occupato inva- 

f o apparecchio di fcieoac,dil'prca7.arte Tornaniento del 
cloqiiéza; Tacqui ilo della quale edendoil più degno, 
cheli faccia ne gli lindi, neflunrgiudiciofo mai lodiffe- 
ri alla vecchiezza. Terù i ranriTsimi coftumi, che nel bel 
l’animo di lui ntuceuano , renderono molto maggiore 
la fama del nome fuo;& gli apportarono aliai piu ampie 
faculcàda lafciare à figli nudrici ,& allenaci da luifeli* 
cemente;che non fece mai l'accurata diligenza ch’ci po- 
nclTc inirparmiarcjneil dcfidcrio intcnlo d’honorl.Có 
ciolia che fauorendo il Rè Francefeo per la piomifsima 
liberalità fua degno d’eterna lode, Tono virtuofo di que 
rto huomo da bene ; lo prcpofe alle fupplicationi; acciò 
d’honoraeiflime rendite diuentafi'e tolto ricco, li come 
duuenne. Macoftuiinoqni altracofavalorofo, Srd’ani 
mo inuitco,non potèfofTetirc le punture, 'che con ca- 
lunnie concinone gii daua Erafmo-jeOendo eglf della 
fubita colera Francefe ripieno ; & perciò fàcile 
à gli fdegnt . Et non ceflando colui fofpinco da vu’odio 
immortale, co’l dir fuo ,d’auentare concinuamentever 
lui pungenti lèrali tinti nelTafpro veleno d’Hollandà, fu 
condotto al fin commune de’ viuenci da vna febbre , che 
gli prefe nel lontano , & caldirtimo viaggio ch’ei facc- 
uaandandqal Mare di Fiandra; vecchio di fettantatre 
anni. Pafiàndo à miglior vita l^eto ,& chrillianamen- 
te ; fece teftamenco , & lafciò che non gli folle fatto al- 
cun’honorfuncbre.Onde con amare lagrime infinite de 
molti figliuoli , che gli rertarono ,& dr tutta la fua fami 
glia , fu Icpclito di notte . Morì poco dopo 1 nobili tri- 
omphi , liquali furono fatti da’ Francen nel riceiicre 
Tlmperadore , che veniua di Spagna per andare in Fiàà 
dra, hauendo indotte quelle genti afrticce dalle guerre, 
in Ipcranza di pace co ’i partire pc’llor paefe tutto lie- 
to, &fertcuole» ‘ 

‘ - Tradot* 


Tradotto dal Latino di M. Giovai ViTAtr, ^ 

* 

^ CHE cerchi un piu finto , e piu facondo 
Ti'laefiroalbclfiucrìnongirpiuauanti; 
che (pii è il Budeo ; qual' è il migliot del mondo» 

Tradotto dal Latino Del Salmonio. 

Volse ejjer nel fepokro à me':^a notte 
TcHo il Budeo fen^^ alcun torchio , o lume • ' . 
E fu ben giu fio lui non fia ch’annotte 

Tanto ^0 quanto giamai ; - ; 

Ch’egli è un bel lampo ; & co* fuoi uìm rat ) 

Tar chc’l mondo non pur fcjiejfo , allume» 

• « 

Girolamo Aleandro« 



V mirabilmente grandì(Iìma,& ec« 
celIcte,roura quella di cucci gl’huo 
mini d’ogni i'ecolo Tinconi parabile 
felicicà deirinu(icaca memoria,ch'é 
ra in Girolamo Aleandro . Conce- 
dali ch’il Tuo ricracco dal nacurale 
llia qui fra le imagini de’ piu fercili, 
& felici ingegni, quancunq; il Tuo 
foiii di Itennra bialtmcuole.Poi cne leggendo auidamé 
te cucci i libri nondiméticò cofagiamai ne parola lì, che 
accalcandogli, ei non recicafl’e il cucco ordìnataméce,an- 
chora che foife palTaco gran tempo,che non l’hauefle ri- 
letca,o ricordata.Colfui haucndo co’l Tuo vancarlì già f 
cofc croppo volgare fe Greche,& le Latine lettere , im- 
parò le Hebraiche coifiilimo,& con tanca marauiglia del 
Giudei mcdefmt,che lo credettero piu voice vno della 
loro generaciont.Hauédofi adòrnaco l’ingegno di qucv 
ile rare 'doti ^ & co’l legger Greco in Parigi con Aio gra 

d’honore 
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d'honorc cfTcndoAaco di comune confenfo di tutti gli 
Scolari creato Rettore dello Audio; andò finalmente d 
Roma,oue Leone, ch’era all’hora póteficc,& faceuagra 
conto de’lcttcrati,! cflaltò molto; & matìdollo^ Nun- 
tio in Allamagna, acciò con le fitedotte difpute leiialle 
di quel fiaelcj principtidcli’HereliaLutherana.Poco do 
po Papa Clemente, pili torto à cafo che con giudicio al-’ 
cunojlo fece velcouo di Urindiii. Ma fu poi da Paolo ter 
7.0 dotto, & giudiciofoornatorede’ veramente virruòrt, 
creato Cardinale.Et egli lieto di tato honore, ne godè 
cinque anm,& nó più.Si crede bene , ch’ei farebbe lenr.a 
alcun dubbio ^uenuto à piqmatma età, ma ^troppo ac 
curata follecitudine,ch’ei poneiia incóferuarfi la l'anità, 
fatto di fe rteflb medicopocq accorto, & infelice, fi giia- 
ftò k interiora co le fpefle medicine fuor di^ppofito.Ef- 
fendofi oltre ciò dilettato tutto il tépo dellavita fuad’un 
certo fuo dire fenzapéfarui molto, tardi s accorfein che* 
macaua l’ingegno fito.Pprciò che volédo alla fine ferme 
re penfaramente,& con piu pura vena d’eloijuéza, erten 
dogli rcnduta torbida da vn brutto fango di parole bar- 
baresche vi feorreuano al fuo difpetto;nó rigaua chiaro 
com’hauriadefiderato. Ondeperdutala fpcranzad’ua 
pi u candido rtile, mentre con olla Tua profondi fisima me 
moria egli hauea jp 1^ mani vnopera fimifurata., ch’ei fa- 
ceaxontra i profelfiori di tutte ledificipline,fi mori in Ro 
nu fidegnato ficraméte con la morte;& di lei molto do- 
lendoli fragli interrotti Tuoi vltimi fiofipiri,^che veniuii 
a torlo da qiieftomódo vn'anno innanzi al fieflantefimp 
terzo dell’età fiiu.Fu ficpcllito nella chiefiadi fan Chrifio^ 
sonoinTrarteuerijhauendo laficiatop tertamento che 
*ioireficritto inficme con gli altri titoli fiopra’l fcpolcro 
fuo due veri! Grcci,ch'egìi lleflo cópofiejnc’quali in que ' 
ila fienten za, predice, che ci fiourartanno nuoue ruine. 

jp V G c o i martjir del mondo y dir de la forte ^ * 
? Lieto , et contento fpernonueder poi '*■- 

' -^ofe peggiori aJfatiCl^eMon è Morte , 1 

Tradot- 


#5 

Tradotto dal Latino di M. G io v a n. V j t a j. 

G I A y? breue Epitaphio non douea 

Far ^le andrò il tuo fipolcro adorno : / ' 

"Ma fonra , piu à ragion ,farui foggiorno . ^ 

Vn cccelja Tiramtde potea . ' • • 

E fra i SteftchoriiC i Tlatoni in chor» * • ' * -, 
Haitea à Jlarl'iwagine tuad'oro, ',L~] 

che del fauer diiiin fefìi à noi fede 
Con l'alto ingegno, ck'à ogn' human fé fcomo^ 
Ond'hor teco fi uede 

Spento quanto in milFanni , e in mille luflri . 
hauran centomila huomni iUusìri , < , 

t ^ è 
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RESCINDO Lampridio Poeta 
Cremonefe nelle Icuole di Monte 
Cauallo^oucil Lafcari le^geualer 
tere Greche alla giouentu Roma- 
na ; cominciò d’inlegnare altrui cò 
vna manieravtili0ìma d’cflèrcftatio 
ne.Però che proponeua à gli fcola- 
ri ogni di Quoui fenft di cofe ; acci^ 
con parole,& có figure proprie dell'una,& deiralrra lin- 
gua a gara fcambieiiole de gli ingegni loro gli haucH'ero 
a tradurrc.Ma padato Leone Pontefice à migliorvita; de 
mancaci per ciò fubito in Roma gli Rudi delle ottime lec 
tere, egli fi trasferì à Padoa ,douc con maggior guada* 
gnò cnegIoria,lc(1emolc’anniin caTa Aia i buoni autho- 
ri Gred,^ Latini 4 parecchi giouani eletti da lui*, li qua^ 
li ad vn tanto per ciafchedunogli dauano grolIìÀimo fir 
larìo.Conciofia,ch’efiendo di natura foperbo, calche 
lionprapollibìle à perfuadergU. cola alcuna, aon potè 

-■5 -. i. mij 
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mai efTer’indocto a Icggerepubiicamence : forfè per non 
hauer'à far paragone della Ajadoccrìna con peri'one pm 
eloquenti , & meno Itccerace di lui; & coli porre la fama 
della Tua vera virtù à pericolo della dubbiofa eftimaciò* 
ne del volgo . Alla nne il Duca Federigo Gonzaga lo 
chiamò i Matoa acciò ch’egli Ifegnafl'e ad un fuo figlio: 
nelqual’ufficiohauendo à penaguftata la liberalità di 
quel Prencipe , iafdando ildifccpolo Tuo fanciullo di 
fett’anpi j da vn dolor di fianchi fù leuato dal mondo 
d’ad'ai frefca età . Scrille ad imitatione di Pindaro mol- 
te Ode gTauifnmc,& dotte: ma alla maggior parte de 
gli huomini poco piaceuano ^ perche feguendo Torme 
di quei Poeta difficile y antichi/Timo , riulcì piu duro, e 
piu nuouo del conueneuole alle orecchie de’ Latini. 
Perciò che, fecondo Horario,egli auuien Tempre che 
quelle ottime cole , le quali in lingua Greca eccellente- 
mente adornelì leggono r trattate in Latino con quella 
mcdefima maniera di verli, non rifpondono alla propria 
Toauità naturale dello Hd Latino. 

Tradotto dal Latino del Mirteo. 

D V N E ò Tviantoa "Madre , e albergatrice 
De* ^oeti piu ilhilhri ; perche effendo 
Cremotia troppo à te prcjfo ; e felice 
Fu à Maròne , io da te pena alta hor prendo ^ 

Ma sei Sol nel terren danno hcbbe , hor lice 
CÌ) a te gran beneficio fatto hauendo 
E al Signor tuo ,• per la mia patria cara 
Tu faceta mia uita , e polue auaraì 

Quefta eia fentenza d’un verfo Latino fcritto fopra 
ilfepolcro fuo nella ciiiefa di Sam’Andrea.& lo compo- 
fe Afpafìa Tua amica» 

Mantoa,ad Apoi Lampridio car , qui ferba . 

P *Tradot- 
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I Tradotto dal Latino di M. Ma t c ’ a n to n i o • 

Flammxnio. 

^ 'Cremona dotta , anchor che già perdefti 
^ Vario j à di noHri torni 

Con lodi eterne à piu felici giorni ' 

Ter Larnpridioychorhor al mondo defii, 
SequcldclSophocleocothumocofc ‘ 
Degne cantò ; coHui merauigliojh .* 

- Le Ipiega in noci , e in carte t ■ ; • 

^ la lirica fuaTindarica arte, • 

r , i 

» i* 

.Gvaspar Co>JTARINJ,Ca«.DINAIB. 
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•V A s p A R Contarini gentil’huo- 
nio Vinitiano.fi per rccccllccc mc- 
moria,& perla nobilrruadotrnna, 
come per la fanticà de’ collumi , & 
per l’altezza dcH’ingegnQ luo mi- 
rabile; cominciò da giouaneno à 
prcllar l’opera fuaalla Rcpublica; 
oue agguagliàdodi grauc giudicio, 
& di perfetta prudenza i vecchi Senatori, fu mandato af 
lai fpeffo ne’ fdoi verdi anni in grindilTime ambafcieric : 
di che Tempre nó tanto per marauiglia della tenera età, 
quaiìto per vero merito della lua virtù , riportaua l^i^d^ 
incfedibile. fgli nella fua giouentù , rame s’un’otti- 
mo Peripatetico fiato foflc , dilFele Ariftotile, ma per 
'tnodefiia non volfe che fi fapelle ciò cflcre fiato facto 
•daini , contra il Pomponaccio fuo Precettore ;ilqualc 
có vn pazzo , od almen’empio sforzo dell ingegno luo^ 
hauea fatto ogni cofa in vn fuo libretto , eh ei diede alla 
fiampa per far credere al aiondo ^ che lì crouaiu di men 
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ce (ii quel fomma PhiU>{bpho , cl^ ranime erano , non 
meno che i corpi , tnorcali . Riuolfe la mente poi alle 
facrc lefccre con tatua dilrgenz.a', ch’in brcue pule in lu- 
ce vn libro facto in guifa di inllicucione della vita ^hri- 
lana^ il quale tratta deU'ufficio deiroctimo Vefguuo . 
Et mentre ei Iferte occupato ne gli honori della Città , 
compofe vn libro molto hohoraco , che fii di grand'or- 
oamencoà luiySc alla patria fuaj nel qualacctò che le 
leggi ordinate per antico codump dalla tua terra nel dar 
glivifici à Cittadini, peruemircro alle maui.dc’ noftri 
difcendenci ìdefcriiTe à pieno la Rcpublica di Vinegia. 
Vltimamencr Paolo rcr/-o , che co'l maturo Tuo guidi- 
cio generofo, fupcraua di magnanimità i migliori Pren- 
cipi , che fodero mai;Iq,creò Cardinale fuor degni Tua 
alpettatione ,& Io mandò in Allamagna; accio co* lalu 
tiferi ammaelframenti Chriftiani , tornaire nel vero ca- 
mino di lanca fede quegli animi peruerd della ietta Lu- ' 
theraiu . Ma poi ch’afi'acicandoiì molto , hebbe ciò cen 
tato luDgameneria vano ;torn*a à Róma, & 'fa da Aia 
Bcacicucine facto Legato di Bologna: nel qual'udìcio 
apprelTo àpochrincfi ,nonaTriuando anchora ì fòft'an- 
c'anni, da vna febbre crudele fùpriuo di vita . Il fcpuj- 
ero fuo/acco di pietracotea è poilonella eh re fa di San 


Proculo à man manca cou quattro verA Latini lopra di 
quella fencenz^ * . ‘ 


Tradotto dal Latino di . M. M a s c* a n* t o k i o 
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Co’l libro tuo mo^rajìi Contarino > ‘ 
yiucr Calme da coroi, e d'ombre Jèiolte ^-* \ 

^ Dunque , à ràgion le opre leggiadre , e colte 
Del tuo ingegno diuinò i 
'^on fien per alcun tempo d mondo tolte. «. ... 

- P a O B L 
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LIBRO 
Del medesimo. 


Scrisse gialgran Tlatone 
Cqn lunghi aggiramenti , 

- Qj4al fia d'una città V ottimo flato, 

Tiia in neffuna infin qui s' è ritrouato , 

trouerafsi mai , Hor con ragione , 
E con forti argomenti 
Ha il Contar in mostrato » 

7^1 fuo picchi libretto » 

- che Igouerno perfetto 

E quelyche gode già milC anni altera 
La CtitàjChe nel Trlar ^Adrian giace ; 
Ethaanchorprimauera 
Di riccheT^ , di lettere , & di pace , 


w * 
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Tradotto dal Latino di M. Giovan Vitali. 


Mentre finta Vieta rende alti honori 
^l cener tuo fiero ; & che fi dole ^ 

La B^publica tuayjpent'il fuo lume ; *' 

Verfando un largo fiume 
Di pianto , diffe à fiirti illuflri ; andate 
De r immortalità degli huomin S ole 
V iue cagion j fpargete herbette j e fiori j 
iUfepolcro adornate \ • 

Del uoHro difenfore , 
che con le fue ragion di' alto ualore 
TtIoHtò , come fon talme de' mortati 
Da l'increato ben fatte immortali, 

Him- 


y 
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HtNRfco Cornelio ActirpA* 


I hauerebbe mai creduto, che fot 
to rafpetco piaceuole d’Hérico Cor 
nelio A^rippa fi fofle coperto il mo 
ftruofo ingegno , di ch’egli era dot 
tato ? CoÀui hauendo abbracciato 
con rimmrufafua apprehenfiua,& 
con l’ampiflìma memoria,le vere ra 
gioni , i piu riponi fi^reti , & le piu 
alce fom mica di tutte Parti , èc di tutte le fetenze; con vn 
Aio mocteggicuole libretto, fuelfe da radice ledifcipli- 
ne , pofe in dubbio le religioni , fi fece beffe delle fati- 
che di tutti gli Audi , & con tanta maggior forza le con- 
fiife, quanto con Pauthorità delle facre lettere fonocon 
firmate da lui le ragioni di cotale Aia nouità . quafi che 
queA’huomo allenato fra le buone lettere, & adornato 
dall’ Imperadore per merito della Aia domina delPot-, 
dine de’ cauaglieri , non potefTe con opra piu felice e lo- 
deuole moArare al mondo le ricchezze dell’ingegno 
Aio al motteggiare inclinato, s’ei non poneua Pafiedio 
intorno Peterne fortezze delle ottime difcip}ine,Coa 
la Aia vana eloquenza. Ma egli aggiunfe à queAo vo- 
lume, che tratta della vanità delle fcicnze da molti Vo- 
lontieri letto , & lodatiAìmo; vn libro ,ou*ei Arrifle del- 
l’occulca Philofophia, il quale à troppo defiderofi di Pa- 
pere è fonomamenre peAifero.QueA’opra quantunque 
fia vietata per interdirto facto dopo Pefl'ere Aata da’fe- 
delfChriAiani confideracamente eflaminata*,fi truoua 
nondimeno apprcfl'o d’alcuni empij.Ec nel vero perch’ei 
fu nelle cofe dette da fenno , & in quelle da moteggio 
egualmente graue,& leggiadro ;Popere Aie potrebbo- 
no forfè parerdegne di viuer Tempre in mano de gli huo 
minijfe no ch’in effe fprezzò,có ifelice,o piu tolto fcioc 
co giiidicio,Upitra,& candida eloquenza nó altrimenti, 
ch’ei fi facefleTaltrefacultà-Partidi qAavira d aifai fre- 
fea età , appreAo Lione , in vna vile Tauerna, efl'endo da 
‘ P 3 molti 
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molti maladetroj&befteramiato come infame per la lo-*' 
fpittione,ch’altr’hebbc, ch’ei non folle Nigromante* 
Auengachefi dice, ch’ei condUceuà di conrinouo fccot 
vn Demonio in forma di cane;& dl'endo appreflb il nio 
rire nmorfo da tarda penitenza, gli ictolfe il collare di 
cuoio , fra i chiodi del quale erano ferirti di molfi fegni 
d’arte Magicaj& diruppe in quelle pfrole,VàinmaI’hb* 
rahellia maledetta , che m’hai condotto k dannatiòne. : 
Nefu mai piu veduto quel cane; il quale gli era in vita 
tanto famipliare , che ne di dì , ne di notte mai l’abban- 
donò fenno alla morte, & per cofa certilfima fi ftima da . 
coloro , che dicono eflere Ilari à ciò prefenti ; che nella' 
fuga Tua velocìlfima, falcando precipitofamente s’acuf- 
falle nella Sona , & che non vfcill'e mai piu fuore « * > 

Tradotto dal Latino di M. Giovan Battista' 

POSSEYINO. 


c c I o alcun non fi fermi al dolce uifo^ 

' Chebbe in uita coHu i: ~ - ■ • 

Éifignoreggiò Sugete i regni bui , ' . * 

Ond' egli hebbeuiuendo in compagnia 
Vno Spirto in fernal, che lo feguia : • • ‘ si 

“ Trejfo à cui hor fra tenebr i in eterno . " ' ; f 
7^U shauejfe riuolto a buona uia ‘ 

L'alto ingegno , ei farebbe in Taradijò 9 . 

Com'hor è nel profondo de IHnferno . • * i 



Batista Pio. . 

o N farà per alcun fecolo, ingrata* 
fpiaccuole à gli aipri Grammatici 
la memoria del Pio; e a i galanc’huQ 
mini farà fempre cara , & gioconda. 
Perciò che valendo molto nelle lee 
tere coli pe’l grand’ingegno fuo, cq 
me perla tenace memoria 3^’ 
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bébbc;niéntò il nome di dotciflimo.Ma hauédo a cócor. { 

reii7.a poco honoraca,c fciocca del Bcroaldo Tuo Precec 
tore, ilqual’haueuagià dato alla Aampa il Aio cóinento ^ i 

foiirarÀlino d’orod’Apuleio;prefoad interpretare gli j 

Authori ofcuriAimt antichi ; fra quali era Fulgentio> Si> 
donio, Plauto, Lucretio,& Valerio Fiacco :& vfando co. 
poco giudicio,& affettatamente quellcparole antichtf- - 
Ame.chenon eflendo piu in vA? , erano parimente ado- 
perate dal Aio MaeAro;faceua ben marautgliar la turba- , 
de gli fcolari , che non fapeuano piùehe tanto ; itia co^ ' 

loroych’erano alquanto intendenti tutti A rideuano di ^ 

lui . Però chc’l parlar Aio,& Io Itile pieno di vna rozza^ ' ' 

&afpranouirà di vocaboli, rapprefentaua alle orecchie; 

• altruilalinguadegli Ofciyodegli Aboriginirla quale 
però molti per giuoco imparerieno volontieri fé nò che 
temono nó s’appiccafle loro intorno dabuófenno quel- 
la contagiofa maniera bialtmcuole di dire.Main picciol 
tempo auenne , che le paiole di quel dilufato fermone . . 
degno di riroin^i;iluogo;ficomeniioui moftri palla- 
roiio in Scena-, ellendone compofta da alcuni belli inge • 

|(ni vna fattola mirabile, che A legge in illapa; nella qua- 
le è indotta vj. a perfona,che rapprelèntail Pio conl’ha- 
bito Ino proprio, Se che ragionando fcioccamcte Latino ^ 
s’habbiamt ritatQ vn buoncauallq^nde A finge, che do- 
po molte riprenfioni,& villanie*, gimeno date (fa Prifeia- 
qo innumerabi^ AaARlare , hauendogli prima calate le ^ 
bracche , come A Tuoi fure à fanciulli, quando nó hanno» 
bene imparata la lettione.& ciò fu fatto , perche il Phe- 
dro ottimo humaniAa infegnaua all’hora con gloriofo 
Audio alia giouentù Romana il puro Alle, e’I chiaro or- 
nomeiiro della vera pronuntia antica : & ne’ giuochi del 
Campidoglio ad inAanza di Papa Leone; il fratello del 
quale Giuliano nominato, era Aato in quel tépo crcatoi 
Cittadino di Roma;e(Tendo tutta la città in grandiAìma 
lentia, & profpericà,haueua farfo recitare da giouani tue 
d nobili molto felicemente , & con vn'apparató mirabi- *“ 
le, il Penulo comcdia di Plaato.Mail Pio co’l Aio terrier 
/ . . r P 4 bile 
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bile ingegno oftinatojmoftrò curarli poco del dire , & 
de’ rumori di quei tanto giudicioli , reltando, quanto al 
creder fuo , molto felice •> però ch’egli hauea in coBu* 
me di dire ; Huomo alcuno non parergli degno del no < 
me di letterato ; il quale efi'endu addimandaco minuta- 
mente d’un palio recondito , & ofeuro d’alcun’Autho- 
re ; non fapelfe rilpondefe ottimamente airimprouifo , 
moftrando aperti i Tuoi thefori della certa dottrina len- 
za hauer’a correre à 11 udiarlo di nuouo.llche con la vi- 
uace,&invn vecchio , mirabiliilìma memoria di tutte 
le cofe lette da lui , egli eravfato di fare> coli perfetta- 
mente , com’ancho con Tua grandiUìma foperbia. Mi 
alla fine tardi s’auuide di quello, in che peccaua il Aio 
bialìmeuole itile Et li fattamente , ch’ci A riduA'eànon 
voler leggere altro che le opere di Cicerone; à maggior 
chiarezza delle quali ,fcrilie molte cofe. Vltimamcote 
hauendo infegnato.per ifpatio di cinquanta anni in Bo- 
logna, in Lucca, e in Milano;Paolo Pontefice come fuo 
domeAico fantigliare antico , lo chiamò à Roma; oue 
Amori nella publica lettura , vecchio d’ottant’anni.Sc 
efl'cndoftato, per la gran fortezza della temperata Tua 
complellione, libero da tutte le infermità; gli toccò in 
forte quella piaceuole maniera di morte fubitana,& non 
penfata ;perla quale A giudica che’ldiuino Platone fbf- 
A intieramente felice ; Perciò che hauendo in grand’al- 
legrezza de A nato, & Aibito,che fu letifica la couaglia 
di fu latauoIa,prefo vn Galeno in mano,& leggendo 
ou’ei tratta de' legni , liquali A veggiono in colui, che ha 
à morir tofto ; guardandoA nell’unghie ; & veggeodolc 
fparfedi macclne liuide , & nere; le quali fono indìcii 
manifeAidi vicina morte, diU'e.adunque hor’hora lafol 
lecita Parca crudele troncherà il Alo diquiAa miavica. 
& poco dopo fenz’efier’afftitto da alciin’acerho impeto 
della morte verfo lui clemente, nelle braccia del Probo 
Poeta da Piperno , rendè , chetamente lo fpirico. Et Al 
fèpellito nella chiefa di Sanc’Eu Aachio . Et lodato con 
?crA delle fegu enti fencenze. 

Tradot- 
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Tradotto dal Latino di M. Lepnardo Marsi. 
^^ECGENDO ilTioycheco’l filoeccelfo ingegno 
Tentato il tntto hauea ; dijje à la Terra : 

- J{efla in pace , ch'io torno al diuin B^gno . 

Tradotto dal Latino diM. Antonio Vacca. 

ilj E L TioToeta del'humane membra 
Da Bologna ueflito : E che tra noi 
Fu un'ampia libreria , c hauea loquela 
Confumato da gli anni , ejludi fuoi , 
Haquideluiuerfuochiujalauela* , w. ^ 
*Eie t mondo fi rimembra 
Tiul gratiofo flile antico , morti 
Sendo con lui di Flauto i motti accorti. 



Francesco Arsillo. 


E R ìfpatk) dì trenta anni contino 
ui Francefco Arfilloda Sinigaglia 
rendè i debiti facrifici ad Elculapio 
figlio d* Apollo, & parimente al mc- 
defimo Apollo , non fi iapendo ben 
rifoLuere tjual delle due profcflio- 
ni ei volefle piu rofto fare.Concio- 
fiache come triuiale medico priua- 
co eflerciiauain Romayla medicina per guadagnarli il vi 
uerej & poeci/.ando egualmente daua fuori ogni gior- 
no qualche fualeggiadracompofitione.Pcrc) coeflendo 
naturalmente huomo da bene , & diligente conferuato- 
re della cara libertà propria , ilaua lontano quanto potè 
uaconvna certa fua ritrofa foperbia dalia corte del Pa- 
pa y & fimilmente dajle cafe di tutti i grandi , & po (Tenti. 
Scrilfe inverfi Latini i Proloquij di Hippocrate lenza 
partirli punto da’ veri fenfi dell’Authore , & vn libretto 

molto 
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n\oIto tago , & gentile , che tratta de’ Poeti , ch’all’ho- 
ralì trouauano in Roma ; à me , com’à Tuo antico com- 
pagno , da Ini intitolato . Et ve n’erauo molti , perciò* 
che in quel tempo efl'endo Papa Leofl?^à begli ingegni 
liberalmente fauorcuole, tutti i Poeti eccellenti da o- 
gni. par-te vi concorfero tratti da infallibile fperanra 
de’ premi honorati , ch’egli daua continuamente àvir- 
tuoh . & quiui à garra belliflima lodeuole IcriUcro vii 
mondo di compolìtioni foura yna Hatua ; per cagio- 
ne delle quali il Cotitio daTrier, ch’era vlÉciale alle 
fupplicationi , & volontieri albergauai Poeti, mirabile 
ftimad’eflì facendo, ne diuenne molto famoÉ), Seno- 
minato: hauend’egli polla quella bella fìatua di marmo 
nella chiefa de’Tedefchi; & inuitatoui poi tutti qtiei 
Poeti à celebrare invnafola imagine tre Deità: cioè 
quella diCuRisTO, quella di Maria vergine , & 
quella di Sant’Anna fua auola. Ma l’Arfillo ,chc con 
l’aiuto dell’arte fua difendendoli benislìmo da tutte le 
inhrmità del corpo , era viiiuto affai lun^o tempo ;op- 
preffo tìnalmétedall’Hidropelia non potè pailkre ilfet« 
cantelìmo anno dell’età fua. 

' \ 
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Tradotto dal Latino di M. G i o v]a n Vitali. 

% 

Tv ceiehrafli^rftlloeccelfo ycfanto 
Ogni noHro Toeta illuflre , e chiara ' • 

Con uerftiqmi le Mu feti denaro , 

T'I grandi Se pollo, H or noi f officio tanto • 

ISlpn mandando in oblio^S erti di Mirto , . 

• Doni : àia tua Virmilla già fi grati , . ’ 

* Ttfacriamcondefircbefiia'ltuojpirto ^ ' 

campi Elifi you in eterno canto 
Si dice che foggiornano i beati. 


Tradot- 
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Tradotto dal Latino di don HowOM^ro^f . 
1 Fasitelio. 
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P v 'N Q^v È ueggìam te anchor priuo di lume 
Spirabile iiitale 

Comhuom di buffa , euil plebe mortale, . 

\Arftl caro à le T4ufe ,eaÌ facro T^ume 
. Zor Frate ^ Te che sunqtta era mejlieri 
Con beuande curarei corpi infermi 
: In un momento gli rettdeuifanii 
TCiChe si pargoletti ^mori inermi 
£ i giuochi , e t furti lor dolci pigliaui 
' ol cantare ; addolcit*haurefli i feri 
Leoni co* tuoi uerfi alti , e foaut f* • , 

O no^lri deftderi in tutto nani, 

- che nonponno i de fini empi f mrani ^ 

-j Dammi la Cetra bomai fancitd gentile , 

E con piu pronta man porgemi duino 
De Cecubi eccellente : Hor che ni è à core 
QueH'almo^on di Bacco alto , e diuino. 

Et fuor chei fuono^e lui ; ho il refto à uile, ' ^ 

■ Hor che m'aggrada batter d* ogni belfiore 
Cinto il Crin. Che con duol forfè , e gran fete , _ 
Domati albergheremo in Stige tO in Letbe, 

1 L M O L Z A . 

s s E N D o iUto concedo da Nata 
ra à Mario Molza Modonel’e vn’cc 
ccllentelngcgno inclinato allaPoe 
Ha con egual gratia coli ne’ ver(ì 
Latini , come nelle rime Thofcane 
edèrcitò lo dudiò delle Mute . Di^ 
^ che egli era untp.cpinniédac 9 jj:he! 

per lo 
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per lo fpatio (fi trent’anni fu da coloro ; ch’in Romaf ha- 
ueuanoil nome di Mecenati , con (ignalace liberalità , 
con eUremi fauori,& con ogni sforzo grandiillmo aiu- 
tato a confeguire honon.Ma ilproceder fuo ftrano,cr^ 
nondimeno ogni di piu grauc,e fpiaceuolc à ciafeun d’ef 
(ì.Perciò ch’egli iìairacontinoaamcnre occupato in duo 
ui Amori , non hudiando quanto il fuo bell’ingegno rì« 
chiedeua ; ne eoi rehire^ con l’andare , oco’l pcatticarr 
con perfone nobili, fapeua mantenire la reputationc dc' 
verfi luoi. Anzi con Tefler prodigo in cofedishune{le,e 
fenza conofeimento d'honore , odi vergogna, cercaua 
tanto fcioccamente attribuire ildifpregiOjin ch’cglima 
firaua hauere tutte le cofe, al fiio far profeBìone di viuc 
rcallalibera;dh’ci corruppe la certiflìmafperaza di fom 
ma gloria, &drpiu chiara fortuna. Onde fpendendo 
con quehi Tuoi cohumi aliai più lenvpo nelle lafciuirdr 
Venere, che ne gli Audi di Minerua;;queiIxinpvemioglr 
diede il maLErancefe j del qual hebbe à perire mifera- 
mente ; & da quella riportò l’ingegno fuo lande immor 
tale, non fedo ne’verh,checòn molta facilità, & qual* 
fcherzando componeua; ma nella profa anchora piena 
di grauità , & di facondia, con la-quale egli acculò al Po* 
polo Romano , che di ciò era molto adirato , Lorenzo 
de’ Medici hauer lenate di notte le teff epru belle da alca 
ne ftatue antiche, ch’erano in Roma-& dicono che’l pre- 
detto Lorenzo- vfei talmente di fe ftefl'o temendo , che 
l’oratione fattagli contrada coflui non gli foflc d’eter- 
no biafmo , & per la vergogna del fatto ; che con Pani— 
mo colmo d’amarezza, & di crudelcà,fi confrglio dWo- 
Icr’vccidere il Duca di Firenze fuo amico (ingoiare , per 
vedere di cancellare con la nourrà di cita fcelcragine l’i- 
gnominiofamacchia,’che per ciò egli portaua nell*ho 
norfuo .& forfè ancho per tentare fe contri il volere 
de’ cieli egli haueffe potuto tornare la patria fua in liber 
rà. Oucraacciò che rompendo-ognr fantiffima legge 
d’hu/nana,& dr fraterna imicitia,& vfsndo tradimen- 
to tale à quel Preocipe, nella camera del quale Bauo-da 

tutte 
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tutte l*hore domeftkamcncc ,venifle à ponete dinanzi 
àgli occhi altrui in quale ilato (ì ritroui la faluce de’ Re, 
ftdi tutti i grand’huomini.Pcrciò chedaqneRoeilcm- 

{ >io(i comprende bent/lìmOfCh ogni fegreta fecuritàdcl 
a vita loro è'vana . Conciofia cnc mentre il Duca Ter- 
za forpecto alcuno profondamente fornacchiando dor- 
miua,coftui con le man vili, Te non fcelerate coiu’ad 
«mpio Tiranno gli tolfe la vira. 


Tradotto dal Latino di M. Triphome. 


<5.vi giace il lAol'3 ^ , e con gli antichi gioirà 
• Di pàrnel compor uerfi alti j e leggiadri t 
Conhonorimmortal de l'età nostra, ‘ ^ 


• r 
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Tradotto dal Latino del Fianchino 
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2>io L ^abor non uiui piu ; ne però morte ' fi 
Sono l' opre , ond'hai fama,òà pien felice -* 

chi rejìa in una anchor dopo la morte • 


Tradotto dal Latino di M. Maio* Antonio 
Flamminio. 


j^jiTANDO quejl' altre etadi ammireranno 
l uerft di Catullo , e del Tetrarcha 
Te Mol":^ quanto lor celebreranno; ' 
c/f d'ambo gli honar farai monarcha : ‘ - 

Che tutto il bel , eh' a i duo Toeti diede ‘ ‘ 

L' inclita Mufa, in te filo fi uede>, 

A L B IK» 
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A l B E K T O P I G H I b “ ' r 

E vogliamo conGderarhcne Torna 
mento d’un vero fcrictore “Chri- 
Aiano,noi conchiud^ren^o ha\ter 
veduto in Alberto Pighio convo- 
co Iionore della natura , che lo vol- 
le fchernire,vn’eccellt4ité dottrina 
congiuiita à nobile eloqu^h/.a -, ma 
coperta fotco la bructt/^a d‘un vi- 
fo tanto fpiaceuolej ch’ci rapprefemaua à, gli occhi al- 
truU’iftefla crudeltà . Ei nacque in vnacontr^doLd’Hol- 
landa Campo nomina ta.& hauéndo feguita li fortuna'di 
Papa Adriano , adornò molto felicemenre con Tclegan 
za della lingua Latina quelle cole ^le quali andando at- 
torno hauea imparate. Tal che non fole tutte le ofcurc 
opinioni delle rcienze-piuiottilii ma»s’anch <5 per la no- 
uita dèfle matèrie , Ò de^nòiììì non vditi crouaua ap- 
prcHo gli fcrittori ircHe facre Iettare ,alcunacofadura, 
& difficile , egli con molta prudenza, & ageuoìezza Tel- 
poneua. Ma deputando poi con quel fuo* vilbue gran- 
daccio, e fchiacciato ad vftxtì Tartaro & con Tafpra vo- 
ce , cH’ufcendo per le ruuide maTqelle s’inconaua pri ma 
nel nalb con grandilsinio ruttore ; rendeuà ofeura quaG 
tutta la gloria del Tuo alto fauere.Eglì ffi nÒduneiio enfi 
eccellente ne*lauon,oue s’adoprano le mani , come mi> 
cabile belle opcratidnr -detì’ingegno.Però ch’ei fabbrica 
ua ottimaméte le Sp|iere di-r^nie^gli Aftrolabij, & ogn’ 
altro llromehto da conoscere il corfo delle ftelle. Ala 
}c’l litico > che tratta del (acro Prencipatp cpn^oflcJAa 
ui ; co**! quale come con vn tagliente raToio/cgalago- 
aà Martin Luthero mandando à terra tuttè le Aie opi- 
nioni js’acquiflò tale, & tanta lode di fancita, & di dot- 
trina , che Gmijlc quali à neflun mortale fu conceda gia- 
mai.Ncl tempo , ch’egli fcriueuaqucAo libro per rende 
re al Romàno Pontefice Theredi'tariafacrofanta potedl 
Pontificale, che in parole gli era colta da glfcmphil ibm 
^ ' /- mo 
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-mo Dio con cuiilcncifsimo miracolo lo fcampò da vn’ 
cftremo pericolo di morte.Conciofia.ch’eH'endo in Bo 
lognaà t]uelianubihfriniapon;pa,chcvi fi t'ccc nella co 
rouacionedi Ca R lo quinto Impcradore, nel palfare 
Tua Maciè.i cong:mcc infinita loura vn ponce di legno 
molto rilcuaco da terra » che tcniua dali^ala/.zo d^l Si- 
gnori àSan Petronio, ruinandoneyna gran parte pe’llb 
uerchio pcfo della moltitudine VÀJberto fu.colcu fra la 
ratina de gli huomini , & delle crani per merito della 
;fua bontàjSc dciròpera inco^iinciata, libero, e faluo vfci 
uore.Mori poi nella Tua patria d’aO'ai frefeaeta, cifendo 
flato liberalmente di molti benefìci arricchito, & hono- 
racoda.Clementc,& da Paolo Pontefici. 

-• ’ Trado uo dal Latino o s[l Mirteo. 

Gli é qui fepolto udlbcrto , 

che de l' ultima parte era (C li ollanda. 

Fu brutto fuor ; ma 7 bel dentro coperto 
. i Tortàua di uirtute per la fede 

^poHolica fi diede ^ 

fiualnemicoajfro jefero 

far nano ogni sfoin^ di Luthero. ^ 
Dunque ottimo Taflorc hor raccomanda ■ * *; 

^ Dio Valma , e la fiera fepoltura , ■ • 

Spargi di fiero meenfo , & d'acqua pura. • ‘ 

Benedetto Giovio Comasco. 

f 

ON qual tìtoli honoratidebb’io,ò 
Benedetto chiamarti ? veranSentc 
io non io àpenadiquai lodi al tao 
gran merito conueneuoli ornar ci 
debba : Poi ch’eflcndomì per amo- 
re, & per nacuu fratello adempiili 
in me,che rinialfo era da.gionanecco 

fenza 
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lenza padre > ogni olTicìo d’huomovircuofo con refler- 
mi in ogni maniera di carità ottimo padre , modello go- 
uernatote , e diligente maeièro ne gli lindi delie buone 
lettere.& le forfè altri fecero più à pieno quelle cofe nie 
delìme verfo i lor fratei li;Tu di piu m’apportafti<fuelloy 
che ci tende immortali per fama.conciofia che cólo Ieri 
uere ornatamente THilioria della rtollra patria , le coJ’c 
fatte dagli Suizzeri 1 collumi loro; mi folli fcorti 
amoreuole nel diritto camino della vera gloria , accen- 
dendo con la domellicaemulatione Tanimo mio àfare 
il medéfimo . Perciò che mollo dal defiderio d’imirarti; 
ma celiando però piu collo llupefatto del tuo nobile in- 
gegno , che pareggiandoci in parte alcuna; prelì ardire 
anch’io di fcriuere i’H illoria de’ noBri ceinpi.nella qua- 
le abbraccio le cofe fa tee in tìiccele parti della terra co- 
nofciuca. Ma quella lode veramente degna d’un mode- 
llo Chrilliano farà tua peculiare.cioc che cócento d’u- 
na vita quieta , e da huomo da bene, hai renduta aflài 
maggiore la cafadc’Giouij piuchiaraper l’ant;ichicàrua 
che per ampi beni di fortuna , che follerò mai in eli**; ha 
uendu hauuco della tua nobile moglie di molti gentili 
fìgliuoli.& oltre ciò Tei Baro felice ancirora; perche no 
moueBi mai dalla tua patria il piede ambitiolàmcccper 
andare in altra parte , fe non quando cì crasferiili iniin’à 
Milano per vdire Demetrio Calcondile,ch’iui leggeua 
Greco publicamente ; & per impararda lui la pronuncia 
di quella lingua , la quale da te Bello fenza precettor’al- 
cuno hauciii imparata.Onde eB'eodo poi in tutto limile 
à quei fommì Philofophi antichi , che notvoBendeuano 
mai perfona , con la perpetua tranquillità delPanimo 

E enieniBi al fettanteltmo terz’anno dell’età tua fenza 
auer mai hauuco punto di male , con la fempre viua, & 
incredibile memoria di cucce le cofe,& di tutti ì nomi 8c 
con l’intero, e faldo vigore dell’ardente ingegno, col 
quale poco faconfecraBi àfccoli futuri cento PiBoledi 
grauiMìmadoctrinaripiene.MaqucBecofe inlieme con 
molt’altre opere UluBri tradotte dal Grecete i cuoi gra- 
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tiofi Poemi faranao in breue dace alla llampa dairamo- 
reuole diligenza de* tuoi letceraci figliuoli. Io nel vero 
quancunoue Tappa cerco 1 che per merito della tua fan- 
ticà Tei nel felice numero de* beaci ; ci chiamo nondime> 
no con le lagrime in fu gli occhi à cucce l’hore indarno: 
& tanto piu grauee molefia mi è quella vitafenza ce> 
quanto che gli fperaci diletti della TouraHance vecchiez- 
za , bora che m'erano piu necellàrij mi fono fiati per la 
tua Morte muoiati ,& di ciò non mi pofib dolore abd- 
llanza^che coin 'empiono sfacciato non venga à mofira- 
re d’inuidiarti il fine di cucci i mali, & la vera poflefsione 
de gli eterni beni, che cardi, ouanc’à meriti cuoi, hai con- 
reguica.Ei fu portato a f»cliire da giouani nobili; & nel 
tempio maggiore della Città nofirajil qual’lionor a néf 
Tun’altro inimqui Te non èfiacofauomodichiefa, non 
s’è in Como concefib giaxnai . 

j 

Tradotto dal Latino di M. Giovam Battist4 
Posse v.i NO Mantovano. 


Chivdere ilfuo THufeo uolem homai 
il Ciouio i e riueder le ferine carte 
fìmnào difl'e il fratei : perche non fai 
In quefio loco bello anch' à me parte i 
■ ^Perche , rijpofe , i' non uo darlo mai - 
chi dal mondo ^rima non ft^parte. 

Lieto egli affretto aWhor la fua partita, ' 
Terciò Jperand' battere eterna uita . 


Tradotto dal Latino dlM. Antonio S»ikòmi« 
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ben, Giorno i tu fei 
In queff ultima parte 
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Del libretto ; il fratei Pha fatto ad arte 9 • j 

£ di fua gran pietà lodar ti dei ; J 

Terch'ei tipofe V ultimo fra tanti ‘ / 

^cciò per tauuenir piu cara imago , , ^ \ 

D'hauer piu nobil loco non jiuanti : :v 

In queflo libro uago, 

I mancano le imagini di coloro, che 
feguono ; li quali efleudo morti per 
chiara , & lodeuole teliimooionza 
de gli Ululèri fcricciloro , hanno c6 
feccaco alla fama! degni ritratti de 
lor nobili ingegni.ma quelli de vili 
d’elC fono già iìaci da me lungamér 
ce,& con ogni diligéza ricercati in- 
uano . Pur’io non fon fuor di fperanza ch’i galant’huo- 
mini debbano aiutare fi cortefemente Thonefio mio de« 
fiderio,ch*ei venga finalmente ad bauere incero eifctto. 
Però ch’altri le uatue , o le pitture loro metteranno ne' 
luoghi publicijO ne’priuaci : Et altri m’infegneranno le 
difprezzace , o nafcofe vilmente appreflb 1 parenti loro. 
Perche qual cofapiu hooorata,o di maggior degnicà 
può elTer fatta da vn’an imo nobile , del farmi copia con 
benigna liberalità di qlle imagini, che mancano nel mio 
Mufeo,oue fi contiene ad efiempio diletteuole de’ mor* 
tali, il publico honore, ch’alia vera virtù dar fi fuole? \ 

BQ VSCI O PA LOPX. 

X quale con la vena de’ verfiHeroi 
ci hauendo à garra di Vergilio 
giunto molto felicemente vn’olrro 
libro all’Eneide ; fuperò con chiarìf 
fimalode quafi tutti gli illufiri Poe 
ci, che fono fiati da mill’anni in quù 
non ecccccuando meno il Laureato 

Pctrar^ 
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Petrarcha^Ma p ropìnione,che s’haueua ch'egli fofle aq 
chora di piu graue dottrina , & di soma prudéza dotato, 
.Martino Pontefice lo fece del numero de’fuoi famiglia 
xiy& gli diede l’ufiìcio delle bolle Pontificali, che fi c/po* 
difeono nel concedere altrui i benefici ecclefiallici : il 
quale fu da lui fatto fi bene , ch’Eugenio, & Nicolo ve*l 
lafciarono poi Tempre , & Thebbero cariflìmo.Ei com-r 
pole vn giocondo ,& dotto Dialogo di pedone, che co 
tendono deircccelléza della Terra,dei Sole,& deU'Oro 
& acciò non mancaffe in cola alcuna di moilrare dviuea 
ti la Aia perfetta dottrina da vero ChriAiano, lafciò fene 
te al mondo alcune finccre cfpofitioni della facra fcrittu 
ra.£t vn libretto di Ibmmo valpre ,che tratta delle anti« 
taglie degne di memoria , che fono nella chiefa di Saa 
Pietro di Roma : nel quale fi contengono ancho le reli* 
qilie fante , & i fepolcri de’ Pontefici. ' 

Tradotto dal Latino di M. Iacopo Gvi»* 

Da Vo ITB K KAt 

VEqi o , mentre felice 

Cerchi portar* Enea foura le felle , j 

Hauendo aggiunto un libro à l’opre belle * 
Di yergilio ; ire innan^ boggi ti lice 

qualToeta piu fi uanta , e gloria , ^ 

Fatta tua di T^laronl* eterna gloria , ^ 


Di Giovanni ToRTBtiio, 



A c Q^v B coAui in Arezzo, & veo 
ne à Romahauédo prima adornò 
di quafi tutte le difcipline il luo ec 
celiente ingegno:onde meritò po 
co dapoi edere introdotto nella fe 
’greta camera di Nicolo ottimo 
Pontefice: dal quale fu fattopar^ 
recipe di tutti i penfieci,& cóugli, 

a ch’ei 
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ch’ei prendeua;& adoprato ancho molto ne’facri ftiuR 
.fuoi.Però che con la foauità del parlare , & con la gio- 
conda fua raodeftia lì lafciò à dietro tutti gli altri lette- 
rati de’ tempi fuoi j Li quali da vn’odio occulto disho- 
.neiio fofpinti à pazze contefe , che con gli Icriiti face-* 
uano,fi perderono biafimeuolmente ogni reputationc 
della dottrina loro. Ma ilTortellio reltauacontentif- 
£mo della lode,ch’àvn perfetto Grammatico li conuie- 
ne.Et haueudo dato aliaAampavn libro raro j & per ciò 
immortale ,che tratta della potenza delle lettere ,col 
4 |uale veggianio , ch’egli ha dato grandifsimo lume al- 
l’eloquenza,cherinafcendoeraairhora fu’l fiorire; fece 
ancho Latinaad inllàza di Papa Eugenio la vita di Sant’ 
iVthanafio.Ma fra tutte le lodi,ch*imaginar’huomo fi nof 
ià^qual fia maggiore di quella, ch’à ragione al Tortellio 
fi può dare.ellendo fiato eletto per correttore delle ope 
re file da Lorenzo Valla Grammatico ornatirsiaiOjfit cc 
cellèìité fo lira quanti he fieno mai fiati ? 

Di Bartholomeo Faccio. 


RODvssH al modo coftui la Spe- 
cie, Cafiello pofio fu’l Gcnouefe 
nella parte piu interiore del Porto 
di Luna,il quale elfendo della Gre- 
ca, & della Latina lingua molto pe 
rito , riportaua chiarilsima fama di 
I T ~~n letterato. Ma aliai piu chiara^ an- 
li ' -- chora riportata l’haurcbl^ , a e^ 

hauefle fcritto fidatamente come nelle battaglie nai^ 
<5enouefi furarono i Venetiani nimici loro.Pereio ebrt 
Valla l’accula dicendo , che mentre ci compofe quella 
Hifioria,non confiderò cofa alcuna con prudenza,ncfe 
xondo l’arte dcll’Hifiorico . Ben clie non fe gUha adar 
molta fWe, perch’egli erafuo nimico capitficj&htac^ 
4>efiFe di tutte le fue cofe.Ondcil Rè Alfonlo defiderofo 
-di vera glorialo tolfe nondimeno al fuo feruigio , & ^ 
dalia bonilfima piouifionciacciòlc eofe fatte da ini net- 
i. .. la 5 - 
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la guerra degne veramente d’un ottimo fcrittoW , per 
mezzo della Tua dotta penna trapafrafìfero alla memoria 
de’ fecoli futuri . Per la qital cofa diuenuto emulo del 
Valla,ch’acerbamente l’hauea morfo con gli ferirti fuoi, 
lo punfe talmente ofeurando ogni fua lode, ch’eflendo < 
gli renduto pan per fchiacciata dal Valla ; per la rifpofta 
immortale, che facilmente egli hebbediuenne aflaipiu 
chiaro,& piu lodato . Ma egli fu poi della feconda fama 
ragioneuolmente fatto degno quand’ei pofe in luce Ar« 
nano fcrittore delle tofe fatte da AlefTandro Magno tra 
dotto di fua mano di Greco in Latino. Morì quau fubito 
dopo il Valla fuo nimico, effendo dall’egualmente ira- 
j»ortuna , & ingiurìofa forza de’ cicli tolto in tal manie* 
ra à piu felici ftwdi ; che vennero fuore due verfi Latini 
della foferittafentenza affai piaceuole', da donerfi inta- 
gliare fopra il fcpolcro fuo per Epitaphio . 

v/f c c I 0*1 Vaila, à hramrnon flia in crederne 
'hle campi Elifi ; il faccio toHo il fegue , 

Ter opprimer l'acerba fua eloquenza, 

D I L 0 V A K 1 s O Vi t O N I $ z. 

E Greche , & le Latine lettere in 
quei tempi ofeuri del fécolo antico 
riceucronoda quello raro huomo 
le regole, & l’ordine del compor- 
re ottimamente, infiemeco’l lorvc 
ro decoro,pnma cercato da gli ftu- 
dioft lungamente indarno . Et oltre 
ciò per l’immortal beneficio di co- 
ftui leggiamo quali tutto Strabone,có molte delle Vite 
di PI utarcho accurarillìmamente da lui tradotte in Lati* 
no.Di che s'acquiftò gran lode, laquale morendo egli, 
trapafsòpoi ne! figlio fuo;che ornato di coli nobile ne- 
redirà come di cofa fua peculiare, feguendo i medefimi 
ftudi àgarra lodeuoledel Padre, accrebble molto il pa- 
trimonio, il nome,& la degniti di cafa fua . 

Q , Df 
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Dt PiiTRo Paolo Vali 


Gatto: 



o s T V T nato in Capo dlftru èc di 
uenuto fcolare del Chrifolora jdo* 
po ch’egli hebbe beuute dal purìflU 
mo fonte le ottime lettere Grech<f, 
le infufe poi corcdiflìmamente ne 
gli animi gentilrd’aliriillufìri difce 
poli Tuoi ; accioch’i limpidi rufcelli 
della faconda Aia lingni condotti 
in ogni parte , veniflero finalmente à bagnar l’arida Ita- 
lia. Benché al Aio tempo anchoraera molto in fiore la 
lodeuole facultà dello fcriuer Latìno.Si come appar per 
quel libretto pieno di leggiadria, & di prudenza , che 
tratta del modo che fi debba tenere in alleuare i fanciul- 
li fotto perfetta difciplina jilquale mentr’io era putto fi 
l^ggeua nelle fcuole* 

Di pACopoBR|ACELitoGBNOvtaf* 

ì vede apertamente pe’l chiaro ef 
Tempio di coAui,che gli ingegni 
de’ Cenoiiefi non fono però cofi 
afpri ) che con lo Audio delle cene- 
re Mufe nò fi poflino alle volte reo 
der molli , Quantunque da molti 
fieno aiTomigiiati à duri fallì di qlla 
lor’indiauolata regione . Perche e- 
gli fcrifle le cofe fatte nella guerra del Re Alfonfo in Ai 
le affai piu graue di quello di quanti fcrittori erano flati 

P oco prima di luitfe noi vogliamo però far paragone del 
incolta eloquenza di quella vicina erà,che gli andò in- 
nanzi eon quellade’ tempi Tuoi : laquale con piu nobile» 
& piu diligente imitatione de gli antichi , che fi comin- 
ciarono àfeguirejdiuennein breue affai piu candida , & 
piu polita(quant’airornamento delle buone lettere^chc 
non era flata l'altra* 

^ ‘ ^ Dt 
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t)i Gtomcio Valla Piacintino* 

A V B N D o Giorgio Valla abbracv 
ciato in vn fio grandiffimo volume 
tutte le difcip!ine,& ogni cofa, che 
lì poflafaperc intorno alle lettere» 
moftrò piu tofto dliaUer^imparato 
molto , che di vplere , con l'opera » 
che con tanca velocità componeua; 
infegnare alcuna cofa a chidoueua 
Venir dopo lui.Perche mentre fi sfontana di raccogliere 
j! fucco d'ogni fcienzayfcriuendo continouamente;per> 
de in tutto la vena lodacadella lingua Latina ; ch*ognua 
defidera:& laquale dà vita immortale all’opere altrui* 

Dt GiÓrANNf ^fMONÉtA* 

V dacofiui fcritto in tii^uaLacw 
na i magnanimi fatti di I^ancefco 
Sforza imitando à tutto Tuo poteri 
con le parole» & co l'ordine deU’o- 
pera i.Commentaùj di Cefare, & 
fu quello Tuo libro poi tradotto al- 
la fine in Thofcano dal Landino, zC 
ciò chepiuvniuerfalmente venifle 
id efler letto ; & mafsimc ne gli elfercici da’ roldati.Gio>^ 
tianni fu fratello di quel Cicco Calabrefe; il quale dopo 
che’l Duca Galeazzo fu morto da' congiurati , hauendo 
J>refa con fede inuiolabile la tutela del Pupillo fuo figli*: 
nolo : il giouanecfo fofpinto dalla federata ambitione 
di Lodouico fao Zio » lo fece mettere in prigione , & di 
li a poco hauendolo condannato à morte il mifero Cle- 
to portò la pena della coflanza fua fatale.Il Giouane na 
fu però tanto crudele verfo Giouanni ; auenga che do- 
po molte ftrappate di corda, & altri lunghi tormenti da -< 
tigli perfaper da lui alcune cofe,lo lafciò finalmente iti 
vita , & in libertà i hauendo pur qualche forza apprefl'a 

CL4 ilTi- 
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il TiranrK) il timor dell’infamia. Perch’ci non volfc, 
chefipotefTedire,ch’egfi hauelTe facto à torco morire 
colui • ilquale per mezzo deiroctimc lettere haueua refi 
duco immortale il Padre Tuo jPrencipe ornato d’indi t» 
virtù, & di fommó valore- ' , 

' .1 

*' Di Bili mar do GlV*TI«tAKf 
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A V 1 N D o cominciato coftui di feri 
uere l’Hiftorie della patria fua,& 
prefo il pricipio xi^efle infino dall’o- 
rigine di-quella Città;mandò ancho 
à perfetto fine omatiffimamentc la 
graue imprefa,ch’ei tolfe,Ond*iolo 
reputo degno di molta gloria. Pòi 

. ch’eflendo del nobil fangue patritto 

& figliuolo dVn padre letterato , pagò à pieno , & lode- 
volmente alla patria Aia quel tato, di che ei l’era tenuto. 

Di Chrisiophoro Persona 

" » $ 

Romano. 

V coftui , uno de’ Sacerdoti di Sin 
ta B albina chiefa pofta fu’l monte 
Auétinodi Roma della qual n’era 
Priore. Fece Procopio Latino , c 
molfe con'tra Leonardo Aretino 
V n’odio quafi vniuerfalc mollran- 
do apert.imcnte che l’Aretino pre- 
detto hauealeuato daquclVopera 
i) nome del Greco authore-,& comes’egli ftefi'o haueflc 
raccolta quella HiAoriade’ Gothida diuerfifenttori, 
non s’era vergognato di dedicarla per Aia al Cardinale 



Cefarino Giuliano nominato ; Attuale fu vccifo àVam a 
daAmurathePrencipedc’Turchu 

Di 
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.1'. r Di Gxokgio da Citta d^x 
Castiilo* 

o I leggiamo mercè di quell ’hiio \ 
mo doccifsimo il rimanete di Stra 
bone, che non fu tocco dal Guari- 
no, tradotto ornataméteìn lingua 
Latina.Si dice ancho che le Hillo 
ried’Herodiano furono fatte La- 
tine da lui; quali che*l Politiano*; 
il quale nelle cofe delle lettere fu 
colto alcuna volta in furto , gliele rubalfe ritrouandoiì 
allamorcc Tua- Ma par quali incredibile, ch'un'huomo a- 
bondancìrsimo,& pronto in ogni manieradi dire*,com*e- 
gli era in effetto ; habbia voluto cercare d'acquillarlì co 
la fatica deiringegno altrui , vna fama degna di repreir- 
fione,&dibialihio. 

Di Raphabllo VotTERtAwe- 

I può facilmente conofeere come 
quell ’huomo lelTe quali infiniti li- 
bri,da quelhopera fua piu tollo vti 
le àchi s’alTaticamal volóthrri, che 
degna di perfona adorna di vera dot 
trina.Ou'egli raccolfcinvn monte 
tutte ledifciplincjponendole con fi 
poca prudenza, co lì fenza ornamen 
to della linj^ia Latina ,& canto breuemente ,chc pare i 
punto , ch’egli infogni à chi la legge oue s’habbia da 
ricorrere per ritrouare quanc’egli I^Criue. Et oltre ciò 
quelle cole de’ Prencipi dell’età fua, ch’ei racconta timi 
damente, toccandole piu tollo in qu à,e in là , che nai> 
randole con vn filo continuato ; cogliono fenza alcun 
dubbio la credenza di ciò , ch’ei lafcio fcrìtto de’ tempi 
palTaci . Perche fi sà benilfimO)Cbe tutto quello, è priuo 
, ' d’ogni 
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d’ognì verità, che fra timori , e le adulationi fuor di prt)^ 
polito n pone in luce fenza fperanza di prefenteyò di fu- 
turalode . Siamo nondimeno molto tenuti alla libera^ 
& non premiata fatica, con la quale quell ’huomo intie- 
ro , & perfetto raoftrò in compendio alle perfone deli- 
cate, le cofe, delle quali fi può hauere coenitione.& tra 
jdufle Procopio della guerra de’ Perii ,*& de’ Vandali piu 
toHo fidatamente, che con molti ornamenti. 

D’ ANTONIO GaLATHEO. 




VESTO Medico , & Philofopho 
raolt’illullrc nato in Terra d’Otraa 
to vi timo cantone dell’Italia, ag- 
giunfe àgli lludi, ch’egli feguial’or 
namento dell’ottime lettere Lati- 
ne, fi fattamente ch’ei meritò lau- 
de anchora di buon Poeta. Ond’ei 
fu dal Pontano , & da Hermolao 
Barbaro molto celebrato . Oltre le fuecompoficioniia 
ImguaThofcana, & alcuni libretti di molte fottigliez- 
ze ripieni , che trattano qijiellioni di Philofophiajfi leg- 
ge del fuo'la.Pugliacofibencda lui defcritta,ch’à mio 
giiidicio la fua può flarbcnisfimoà fronte di tutte le de- 
fcrittioni degli antichi . Ma àll’hora fu reputato mol- 
to dotto , & galant’huomo , quando nella cura,ch’eÌTa- 
ceu a per diminuire il dolore della gotta, cantò con gran 
gentilezza in Ili le motteggieuole,Ielaudidi quella in- 
fermità infanabile * 

ICO C E L I O Ro t>i G I NÒ« 

A maggior parte de gli huomini 
del mondo leggono con gran ma- 
rauigliai molti volumi di coflui, 
che trattano delle cofe orcnre,& 
difficili , che fi rrouano ne gli ferir- 
ti de gli authori anticbi;perche mo 
Urano afl'aifpeflò le ricchezze del- 
le Tue vigìlie. Ma finalmente co- 
me (U 
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me da m mircuglio di phi fotti di biade traete cón mol- 
ta fatica, & aifeitatione da y n vecchio granaio,pare ch’i 
lettori d’orecchie delicate venga del rancido. Però che 
non (i vede in tanta Tua tjompohcione alcun neruo d’or- 
nato Itile. L’ho nondimeno vdito io in Padoua, & ia 
Milano leggere publicaj^nte, & eflerne molto lodato. 
Ma era forle perche vi companua benifsiino veÀito, Se 
con vn bello afpetco • 


. i 
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A queAo homicciuolo baffo di fan 
gue , & di ftatura del corpo j ma 
per l’ardente Aio ingegno tale , che 
A può. mettere fen/a alcun dubbio 
à paro de gli huomini grandifsi- 
mi , & alti ; fu accefa benifsimo la 
giouentù di tutta Francia à gli ftu- 
di delle ornate lettere ,& perche e- 
gli era tenuta molto atto ad infegnare quali in ogni 
maniera di dottrina , ei volfe efler chiamato Fabbro 
d’ingegni. Gli mancò nondimeno nello fcriuer fuo: 
quella purità del Latino fermone , la quate o per efle- 
XX Aata lungo tempo dagli flranieri difprezzata;oucro 

} >qco diligentemente cercata» non era pofledutadaquel 
i ingegni acceA à gli ottimi Audi ; perche non fe ne di- 
letcauano molto . Scrifle alcuni'commencifouralecofè 
d’AftroIogia vtiUrsimi alla giouentu.& alcune breui 
dichiarationi della Phìlofophia Morale , neceflàric à 
chi'la vuole .ottimamente imparare . Rotto finalmen- 
te da gli anni eflendofi dato alla facra frittura.» beuuè 
quali il veleno deH’Herefia Lutherana . Talch’ci fi mo- 
rì vecchio ; ma poco felicemente hauendo il mondo 
cotale fofpicione di lui • 


J 


D'an- 


D’Antonio Tìib^sio CosiNtrfro. ■ 

ssiNDosr dilettato coilui fena 
prc di varie , & Tjafle matenejr- 
quali d'aTctrn’altro mai non foflero 
ftate preft’ : riportò nome d’afiai 
buo'n Pocxa .. Perch’eì -fi conten^ 
d’efleré*pìà tòrto (ingoiare & min- 
bile nelle coTc picdolc ; che rimici 
nere fra mezzani fenzafama alcu- 
na com’uno.del popojri^, £ra.Ja .turba fUrjanti Po vi, 
che compongono di cofe trite, & mille volte cantate ^ 
s’ anch’egli haue(Te Volute’ pigliare qualch’alto foggetr 
to. Per la qual cola egli compofe gratiofamente, & 
conmoTca diligenza alcuni breui Poemi d’argomento 
in3ft^t3to>,& però piaceuolià tutte le pevfone. Fix 
quali fù la cintola à reticella, alla quale, appicano la 
karfcllaloro di fera ì Prelati ; La lucerna dt terra «ot- 
ta, che gli forbca l’olio ,mentr’ei volea poetizarc V 
la lucciola, che 'di notte volando ri fplende con grandif^ 
fimo diletto de’ Fanciulli, che ne fanno mille giuocl^. 
Serilfe ancho vna Tragedia , ch’ei chiamò la Pioggia 
d’oro; nella qualelrapprefentò benifsimo Danae con 
grandornamento di lentenze,& di parole. Et pari- 
mente alcuni bèi libretti, ou^ei finge la Grammatica cior 
ta di belle ghirlande ; i fioretti ^ e i colori delle quali v A 
poi deferiuendo : Onde per la nouità della materia fo-^ 
no molto grati ^ $ giocondi à ciafeheduno . Ma hauen- 
do nelle Scuole di Roma letto piiblicamente Horati» 
con molta grada , & dolcezza , gli fu donato pe i me- 
mi fuoi vn bonirtìmo beneficio dal Gibctti . Ei (ì fug-? 
gì poi di Roma al tempo del Tacco ; & andò nella pa- 
tria Tua ; oue morì non efl'endo ancboia fatto molto 
vecchio. • - 
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Di PiiTto Alci'onxo. 




o s T V I , il qiisl’occulcarKlotl no- 
me delle due Cicci , dalPuni delle 
qiialtera il padre , & daU’alcra la 
madre rua,'<liceua^ueir*e(i'ér chia- 
mato Hrbrida; /lette lungo tempo 
nelle botreghe de gli Stampatori 
pa^ro da loro ad vn canro il mele 
perthVi correggefle gli errori del- 
Jeftampe^ ou’egli olieriiò cofi benè i bet rnodi di dire 
vfati da buoni àuchori ,che pmienne àirottima facili* 
tà dello fcriuere eccellentemente. Ma con tutto , eVei 
s hauefìe acqui /lato quello belHionore^non era però 
in coo/ìdcratione alcuna; duenga che co’ feruili , plebei, 
& fporchi co/lumi fuoi,rendcua ofeura ogni nobiltà del 
l’ingegno eccellente , ch’egli hebbe. Pero che , lafcian- 
do gli adcrioei fii fi dlshonexamcAte leruo della gol’a,che 
rpclfo in vnmedefimo giorno definaua due e tre volte à 
iralàdi/ìjoi amici ;’ma in. cancan hrotei/a, non era però 
cattiuo medico di fc/lenb'; concio/ìa ch’ei non giunge- 
ua^maa cafa checoricacofi con la pancia in giù ful^ 
^ondadel letto , deponeùa co’J vomito il fouét’chio pie- 
io ^liacrapula.Hora hauendo tradotto alcune cofe di 
Alinotele male , 6c mfolentemente , il Sepulueda Spa- 
.^ìuolo ,liuomo chehaueuagiouato molto alle buone 
lettere, diedealla /lampa vn libro conrtra lui , nel 'quale 
io riprendeua con parole t^to pungenti , ch’aflai me- 
no gli haurebbono potuto parere gli acuti /Irali daga- 
gliardi/lìmobraccio nella Tua perfona auentati.& ciò rà 
giotieuolméte,& peggro douea fofTerirejLl'c fi haue/Te poi 
tuto punire della pena da lui meritata per le acerbe feria 
te, che nella Ala traduttioneei dauafpefib’à quel i'ommo, 
Philofoopho.Onde piacque canto còmunemeqcea let- 
terati l’opeira di quello Aio nemico Spagnuolo, che vin- 
to dal dolore della infamia, andò comperando da tutti 
I librari àprezzo'molto graue,i volumi , che fe n’erano 

llampaci. 
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Campati , Se gli diede al fuoco. Ma egli foBentaua non- 
dimeno li fattamente la fama della dottrina , & dell'elo— 
quenzafiia con la bell’opera , ch’ei compofe^la quale 
tratta, come n debba patientemente colerare TEsfilio : 
che molti giudiciolì iiimarono,ch*egli hauefle con fee- 
lerata malignità flracciato quel libro di Cicerone , che 
trattaua della Gloria, & fatto d’eflb quello l'uo volume: 
nel quale lì vedeuano come in vn feltro di molti pretio» 
fi fili di porpora, e’I rimanente della tellura poi era di la- 
na grolla , & mal tinca . Ma poco dopo feguendo il Tac- 
co di Roma , riuolfe ardentemente la lingua cótra l’im- 
peradore , & contra la crudeltà de’ Barbari. £t pian- 
gendo confommaeloquéza di perfetto Oratore le in- 
giurie facce al popolo Romano, con due ornacisfime Tue 
orationi , mitigò benifsimo l’odio nato per quella fofpi 
tione ne gli animi de gli huoinini . 

. Di Fibtro Ma&tirb Anoriaka. 

. VISTO ècoluijil quale nato in Ló- 

bardia apprefl'o ilLago maggiore, 8c 
&hauendo olferta l’opera dell’inge- 
gno , & dell’induilria Tua al Re Fer- 
dinando acconciatofi nella fuh corte 
in Hifpagna, fcrifie le Deche maritf- 
me delle cole d’india. Auéga che tro- 
uaca quella materia degnif^ima d’un’ottimo Icrittorcy 
giouò liberamente , & con fedelcial mondo, quanto gli 
fu concedo dalle forze del Tuo mediocre ingegno*, appor 
tando vn bel foggetto accrefciuco à coloro, iquali dal- 
le Mufe liberali Tono Baci meglio di lui arricchiti della 
nobile facultà di fcriuere ornata, & copiofamence.Leg- 
gefi aocho del Tuo l’ambafcieria, ch’ei fece gencrola- 
mence quando fu mandato à Campfone Gauro Soldano 
del Cairo ; per la qual’opra,anchora ch’ei la fcriuefie bre 
uemente , è peruenuca à noi la memoria della Tirannia^ 
che fu colta finalmeoce à Sultani i & della molta gentt 

àcaual- 
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à cauallo y che foleuino fare i Mamalucchi ; la fama del- 
le quai cofe ci era primo in turco nafcofa . Ma egli s’an- 
dò a morir fuor di propoGco quando Ci afpetcaua, ch’egli 
fcriuelTe le vittorie marauigliofe , & felici, che hcbbe 
Ferdinando Cortefe in Ponente ;oue hauendo ritroua- 
to quell’alcro mondo nuouo lo conquido valorofa - 
fuence. 

«• 

D I G A B K I s 1 LO Alt I L I o. ^ 

ABBfBLLo Alcilio nato in quel 
la parte di Calabria, che BaGlica- 
ta s’addimanda; fu- precettore del 
Re Ferdinando , & hebbe lì dolce , 
mirabile , & eccellente itile nell’Er 
legie , & ne’verfi Hcroici , come 
appare benifsimo per l’Epìthala - 
mio facto da lui fopra l’ecceifa 
llabdia Aragona, ch’ai giudicio del Fontano ,& del 
Sauazaro,egli arriuauaufegnode gli antichi Poeti. 
Ma per merito della Tua virtù fatto Vel'couo di Poli- 
cailro , ch’ancicamente s’adimandaua Buflento; colio, 
& con poca fua lode, lafciò le Mufe,per le quali s’ha- 
ueuaacqu iliaco quell ’honore . llche farebbe Rato nel 
vero'vngrandifsitno peccaco,& vn fegno euidence d’in- 
grato animojfe con fperanzadi giuBo perdono non ha- 
uelTe coperto l’error fuo , dandoli cucco alla facra fcric-t 
tura , com'à cofadegna del grado , ch’ei ceneua . Mori* 
nel fuo Vefcouaco ; hauendo palfaco fell'anta anni;& 
riportò dalla pietà del Fontano per vltimo vfficio del- 
l’amore , ch’ei gli portaua , alcuni verG bellifsimi, ch’ci 
fece in fua lode : acciògli foflèro intagliati fopra la.fe- 
poltura fua di marmo. 

Di 
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Di Marcsllo Virgilio. 


»40 


Fiorentino. 

RANDissiMA foauicà hcbbc 
coflui nel fuo vifo piaceuolC)]8t 
neU’ornara l'uà fauella ; col? quan- 
do pubi icamente leggendo egli in- 
fcgnaua alla giouencui come quaa 
do intorniato da gli fcolari , & da 
molt’altre perfonc letterate , gen- 
tilmente ragionaua. La dottrina 
Tua, che di diuerfe difcipline compofta, per tal varie- 
tà riufciua mirabile ,gli fece hauere Tufiicio della Can- 
cellariadella Republica Fiorentina > che prima.era (fa- 
ta deirAretìno,& del Poggio. Quando poi gli auan- 
zaua tempo , foleua attendere ad ma terza imprefa . £t 
queft’eralatraductionedi Diofcoride , ch’ei taceua ad 
ìnftanza de’ Medici con fermo proponimento di voler- 
la in ogni modo condurre à felice fine. Però ch’egli i(^ 
pettaua dalla fatica fua, laude non picciolajcfiendo che 
Enfino da fanciullo s’era con gran diligenza > & folleci - 
tudine efiefcitato nell’acquifiarfi la perfetta cognitione 
dell’herbe , canto difficile reputata. Ma fnbico ch’egli 
hebbe polla in luce quella Aia traduttione, ne vennero 
fuori due altre del medefimo Auchore , ch’erano in tut- 
to diuerfe : l’una d’Hermolao Barbaro , la quale fi cre- 
deua perduta, & l’altra di Giouanni RuellioFrancele» 
che per l’eleganza dello Bile è molto lodata. Rella an- 
chodi quello di Marcello in mano de gli huomini vna 
bellaoracione , ch’ei fece , & fu recitata quando li die- 
dero al giouane Lorenzo Medici le infegne di Capitano 
(caerale dcU’cllèrcito di Fireozc* 
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Di Iano Parrhasio. 

E N T R e queftlìuomo nato in Co 
fcnra dT honoraca famiglia, Icfi'e co 
grandiflìnia facondia pubticaméce 
in Milano lettere d’Huinanicà,fu- 
però tutti i dottori del fecol no> 
ifro pel dotto apparecchio , ch’eì 
faceua intorno A tutte le cofcjche 
egli efponeua . & fu reputato glo .« 
riofo per l’ottima pronuntia , ch’egli bebbe . Tolfe per 
moglie vna figliuola di Demetrio Calcondile :per la* 
quale felice parentela aiutandoli il Suocero, e’I Gene*- 
ro fcambieuolinente l’un l’altro , tcneano nelle Scuo- 
le l’imperio della lingua Greca, & della Latina pari- 
rnentc con tanta fama però del Parrhafio , che fra mol- 
ti giouani andana ancHo ad vdirlo il Triuiiltio vecchio 
di leflant’anni, & Capitano di fomma dignità. Publicò 
vn Commento foura Claudiano ; & vn'alrro foura 
ribind’Ouidio , ch’erano pienifltmi di' recondita dot- 
trina . Vltimamente hauendo quali finito vn volume di 
cofe ofcurc,& diffìcili, che con lettere gli erano ifate 
domandate; gli conuenne andarfene da Milano per ca- 
gione de’ maeflri da Scuola, liq Itali effendo flati da lui 
aliai volte riprefi,& accufati di molti ertoti , feoperta 
per CIÒ la lor ignoran>.a , s’haueuano nerduto il creditol 
Onde perl’odio chegliportauano, gii fecero cétra vna 
congiura:& leuando vna fattola dishoneff a di itti, & al- 
le, orecchie de’ Milancb molto graue;diceuano, ch’a- 
mando fuordcirufo conuencuole i Tuoi difcepoli gioua 
tieni, con poca honeff à Tua rendendoli vitiofi , prendeua 
d'efsi sfrenato diletto.Ma effendo per fama della fua dot 
trina in grandiflima reputatione'gli fu leinita quella va»- 
na calunnia da dodo da papa Leone', il quale Io condufl'e 
eleggere in Roma tnfieme có Uafilio fratello di fitamo 
glic.Nonpote però il Parrhafio qiiiui troppo à lungo 
godere iltancohonore delja nobile fua lettura, eflen- 
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dogli crudelmente ftroppiate tutte lemembra dalla GoC 
ta:& egli partito di Roma per andare al dolce ripofo 
della patria fua,aiFrcttando il camino à tutto fuo potè* 
re , non vi fu prima giunto che fi morì. 

Di Giorgio SavromanoTbdssco. • 




AVENDO coflui dat*opera in Ita- 
lia allo Audio delle leggi ciudi , & 
parédogli quella profefiìone eller 
poco lodata , & meno fruttuofa no 
(ì pratticado il palazzo riuolfe Tin- 
gegno Tuo alle lettere humane:il 
che gli venne fatto lì felicemente, 
che hauendo po Ao.in luce due ora- 
tioni in laude di Ca r l o Imperadore ,fu giudicato il 
Tuo Aileda tuttaTAcademiadi Roma, aifai piu pieno , 
& di maggior neruo,che nò era qllo del Longolio.Per la 
qual cola ei fu fatto Cittadin Romano . Onde lafciata 
ogni afprezza della voce, de* c«Auini,& deH’habico, Aec 
te amoreuolmebte in cópagnia de gli amici, roétre trat- 
tauaquiui alcuni negoci deirimperadorejefsédo molto 
grato p la fama deH‘eloquenza liia à Papa Hadriano , à 
Leone, & alla fine à Cleméte.Ma pel rumore della prefa 
di Roma elfendo Aato Tpogliato da Spagnuoli -di ciò, eh* 
egli hauea;acciò nò folle ancho da loro con alpri torme 
ti vccifo,fu faldato da Tedcfci.Madi li à poco morì poi 
di peAe infieme co’l Figliuolo, & con vna Aia femina. 


CAGNiNO Ferraresi. 

ESSI coAui gran tempo nella pa 
tria Aia lettere a humanità. Nacque 
d’honorati Aìrno Padre ; ma non A 
fapeua fermamente chi foA'e Aata 
Aia madre . Gli fu donato perq dal 
Prencipedi quella Città vn Cano- 
nicato peraneritQ del fertile)& pia- 

ceuole 
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cc-iolc ingegno , & de politi coftumNch egli hcbbr.cou 

le quai cole adornaua molto le lettere lue.Era piu incli- 
nato alle Elegie , che ad altra maniera di fcriucrc.au^r 
cache la prola fua riufcmaaffettata , vota,ruuida,& feo 
M dolcezza alcuna di numeri . Però che me iure v olca 
moftrarc nelle queftioni delle Tue Pillole ,hauer vedu- 
to molto, & vn granderidcriod’inlegnare aOai ^ol^c.coa 
la fciocca ifcrittionc,& con la materia il pm deUe volte 

rubata altrui olfcndcua gli huornmi giudiciofi.Fece poi 

mouere la colera à tutti i nobili ingegni quando staccia 

tamcntefcrilfeinbiarmodc*libridiCiccrone,chctrat- 

tant. .le gli affici, nella qual eofa fi può giudicare che 
dalla morte gli folfe fatto rn grandtffimo bene ; Poi che 
di 11 à poco togliendolo dal mondo , per lei fcampo d u- 
dire la bella difcfa di Cicerone; laquale compofta dal 
Maioraggio contra gli ferirti fuoi,era per venir fuori ap- 
preifo a pochi ciorni , & Phaurebbe fenza alcun dubbtq 
irangolato bell’e viuo. 

pi Agostino GtvsrtNiANO 

» 

Genovi^e. . • ra 


v' colini frate deH’ordine di San do 
mcnico dilcttàdofi oltre modo del- 
la varietà delle lmgue;fcce llampa- 
re il vecchio & miouoTcftamento 
in Hebraico,in Greco , 5c in Chal- 
deojil che non difpiacq; però à’ cu- 
riofumavi Ipefc di molti danari ac- 
quiftandolì poca lode.aucnga gli 
altillìmi voliunijCli’egU haueua in cafa fua ftampati,tro- 
uauano rarilltmi compratori . Si che alle vane ragioni y 
ch‘ei s’hauea fatto aliedita non corrifpofe altritiicnte u 
pazzamente conceputa fua fperanza del guadagno. Ma 
fatto poi Vefeonò di Ncbio,tolfe rimprefa difcriucrc 
l’Hiftoria della patria fua j la qual cola gli venne fatta 
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cofi fcìoccamente,ch’eflendone da ogni pcrfona bia- 
fìmato,ponòlapcna dell’hauerla cofi prccipicoi'amcn- 
te , coin’ei fece, data alla lUmpa. Ne molto dapoi na> 
uigandoda Genoua in Corfìca per tempo dubbiofo di 
tempefta, non fu mai piu veduto j & fi credette ch’egli 
afFogallein mare; ouero che fofl'e prefo da qualche^ 
ilade’ Mori. Perche non s’intefe mai nouella certa.fe 
la nane , che lo portaua andafi'c à trauerfo fe pure egli 
cadelfe io mano de’ Golfari . 

Di Roberto Vaitvrio. 

V fcritco da collui à Sigifmondo 
Malatella Signor d’Ariminii pre- 
cetti delia dilciplina militare rac- 
colti dalle Hillorie de’ Greci, & de* 
Latini , in vn volume tato piu chia 
ro , vtile , & lodeuole , quanto che 
dichiarato , ch’egli ha gli artifici) 
delle machine antiche, pone in pie 
tura dinanzi à gli occhi de’ lettori , gli ilrumentì di tut- 
to vn’appareccnio da guerra. * 

Di Matheo Palmieri Fiorentino. 

E R l’ingegno , & per rìndnfirta di 
collui s’e aggiunto al libro d*£ufe- 
bio , che tratta de’ tempi ; quello« 
che gli mancaua. Scrille ancoi’Hi- 
Aorie di Pifa,& alcuni Poemi Lati- 
ni , & fece vn’opra in verfi Thofea- 
ni à fimilitudine della Comedia di 
Dante.Ma gli fucceife poco felice- 
mente ; però che hauendo in efla parlato male , & im- 
prudentemente delle cofe di Dio : dannato per fentenza 
^ de’Theologi,& arfo il libro Tuo, diede forpittionc ai mon 
do d’cA'ere nerctico della Setta Arriana. 

, Di 
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Dt Iacopo Angeli Fiokintino. 




E D I c ò coftui 3 Papa Aleflandro 
Quinto la Cofmographia di Pto- 
lomco tratta da Greci cireniplari,& 
dalle tauole Greche , dfligentifsi - 
mamente efprena con le lue linee, 
& con le Tue mifure dipinte pereffa. 


dalia quale imprefa pare chele Hi- 
llorie di tutte le genti habbiano ri> 


ceuutograndifsimolume necefl'ario. Auenga che Quafi 
6gni narratióe de* magnanimi fatti li rimane come ftrop 
piata,& prilla della Tua chiarezza da ciafcheduno dJfprez 
zata*,fe co le tauole delle ragioni pofte fotto eh’afpetto 
del mondo che li trouino>pel vero fito de luoghi, non lì 
vien'a dare piena notitia della cofa fatta.Il che fuole ol- 
tre ciò apportare marauigliofo diletto . 


D’HertoaKB Boethxo. 



L quale hatiendo fcrìtto dillgente- 
mentein Latino l’Hiftoriade Rèdi 
Scotia cominciando dalla prima o- 
rigineloro;defcriuédo per tutta l'o- 
pera oue gli parca necelfario fecon 
do gli antichi luoghi particolari di 
quel Regno;& nó li lafciando vfeir 
di méte in parte alcuna d’efl'a la mo 


derata licéza dell‘Hiftorico;fa che ci marauigliamo gra 

^ A — . A ^ A J A T ^ .A — ^ A Il ^ 1 J _ 1_ T _ 


deméte del com’egli ci rende benifsimo la memoria per 
nudi 


duta già fono piu di miU’anni, delle Ebude,& delle Orca 
di Ifole remote, &lontanifsime da quello nollro Cli- 
ma.Perche l’Italia albergo de’ belli ingegni dopo che ne 
furono fcacciati i Gothi permeiti fecoli,che vennero,ri 
mafe priuadeglr fcrittori ,con tanto dannocommune, 
ch’à noi non li difdice lo fdegnarli co’ noftri antichi, che 
ciòpermifero.Saluo fé for» nou fia meglio mandarlo 
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oblio la pdita,che babbiamo fatta^le’ volumi di tati buo 
ni authori inficine con la libertà laquale ci è Hata tolta; 
che rinouare có vn certo rofibre da ifamia cagionato, lé 
piaghe antiche della calamità, & dappocaggine noftra. 

DiPoiidoro Virgilio. 

A T o, & allenato coftui hi Vrbino’, 
ou’egli diede opera alle otrimelct- 
tere pafsò in Inghilterra , hauendo 
prima polèo in luce vn libro dibel- 
liflimi Prouerbi,li quali fono lUti 
poi da Erafmo dottiflìmamente ac- 
crefciuti.Quiui dal Re Hcnrico ar- 
ricchito, &Tatto canonico di Lon- 
dra fcriife le Hilèone di quel Regnormapoco fcdelmen 
te, perche gli Scocefi,e i Francefi fi dolgono di lui in mol 
ti luoghi d’efljqcome di colui ilqiial’habbia tefluto mol- 
te cole piu torto fecondo raltrui,che fecondo il proprio 
volere; perche dicono che conofcendo gli Inglefi defi- 
derofifrtmi di gloria, per farfegli amici , fcriffe d fauort 
infino de’ lor minimi capitanL 

Di GvAGHINOpRANc'ksi. 

c o s T V I , nel vero la Francia ^ 
molto tenuta,ma quàto alla fedel- 
tà delle fue Hirtoric gli huomini di 
quel paefe s’accorgeranno finalmé 
te di ch’importanza fia il far fi , che 
trappasfila vcra,& incorrotta m6» 
moria delle cole a defcendenti no- 
rtri.Querto fo ben’io, ch’in ciò eh* 
eidice di querta nortraetà^ch’alPItalia s'appartiene, có 
tanta infolenza,& con fi goffo Itile commette errori in- 
liomerabili, che coloro,li anali nel fuo dire nó trouano 

{ mr vn minimo ornaméto di parole in ogni parte di quei 
o,ch’ei lafciò fcritto s’aditano con l’iniprudeozafua. 

Di 
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Df Marino Bbcicmbmo DA^ScvrARr- 



A coliuinatoinDalmatia, noileg* 
giamo 1« marauigliofe proue da 


Giorgio Cailriotco Scanderbego 

he- 


fattc nelle guerre ; quantunque I 
no d’incredibili fucceni,rcritci afl'ai 
ornatamence.Però che mentre dal- 
l’amore delja patria fua,& dall’odto 
ch’ei portauaàgli infideli,(ì lafcia 
tirare longe dal credere hu mano à dipingere co’l dir Tuo 
la virtù di quel Prenciped’Albania limile ì Quella dé oei 
antichi» di cui fauoleggianoi Poeti ;lodanaolo oltre U 
conueneuole, corrompe la giufta gloria di quel Si- 
nor magnanimo;& acquila nome di bugiardo appref> 


l 


o i mortali. 


Di Iacopo ZiEoirao. 


u I fard colui che non li maraut- 

f ;li del come lìaauuenuto,che le 
ettere Latine habbiano potuto ag 
giungere oue l’arme de* Romani 
non poterono trappalVare?lmperò 
checoiluì nato»&allcuato in Go- 
thia , fcriiOre con tanta eloquenza t 
& li perfettamente la crudeltà»che 
non fu gran tempo lieta all’empio Tiranno > ne da Dio 
lafciata finalmente impunita» eli Chrifterno Re di Da- 



cia » & di Norueggia » ch’à gran ragione tutti i letterati 


s’hanno d’arrofiìre, cb’i femi della facondia Latina pro- 


ducono quali piu felici frutti, e in nuggior copiala foc- 
to il freddo , & cenebrofo cièlo del Bofphoro » che non 


fanno forco quello noUro Clima benigno , Se rem - 
perato. . 

■ • . .. R- .4 P» 
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Di Paolo Emidio. 

A c Qji^ B in V«iona Paolo Eml^ 
lio^ea’alleuò in Francia*, & dal Rè 
Lodouico duodecimo gli fu dona 
tovn benefìcio nella Chiefa di NO 
lira Donna di Parigi per che fcrif 
fe,maqua(ì con troppa breuicà, 
l’Hiilorie Franceii, hauendo co- 
minciato da’ primi Rèdi Francia, 
che furono piu di mill’anni à dietro.Ma nella narratione 
ch’eifapoi della Crociata, che fi fece Quando perviml 
di Gothifredi fioglione fi prefc Gierufalemme ;con al- 
quanto maggior chiarezza fi difende fi fattaméte che fi 
Rima ch’egli habbia,con fua eterna laude tenuto beoif • 
^mo l’ottima via del mezzo. 

Di Germano Brissto. 

osTVi nato in Aufirrre Città di 
‘ Francia, meritò com ’o tei mo Poeta 
d’eflere coronato d’alloro hauendo 
melfo fuori vn’operetta in verfi La- 
tini,oue fcriueua vn miferabilc con 
flirto fatto da tre naui grandifsime: 
Due delle qualuch’erano d’Inghil- 
terra appiccateli con rampiconi al- 
l’altra Francefe , che era di incredibil grandezza, chiama 
talaCordegIiera,cetcauanod’efpugnarla.Ma finalmcre 
ei publicò alcuni altri Poemi di macerie diuerfe , li quali 
^ furono piu commendati di quefto.Datofi poi alla prola 
tradufledi Greco in Latino, fi com’era conueneuole ad 
vn creato del Lafcari,la Fica di Babila fcritta da San Gio 
uan Chrifoftomo:& fette libri, che trattano de’ Sacerdo 
tij antichi ,«liquali {per la candidezza dello Bile s’hanno 
da cenir cari.Intiecchiando poi , ma eflendo però molto 
robullo,fu alfalitoda vn’humor malinconico; il quale 
s’andò poi fempre facendo maggiore,& piu mortale,do- 
poche’lmifero s’auuide ellergu Rato rubato poco me- 
no 



J 


1 



P R I' M O. 249 

no della metà de molti danari , ch’egli haueua con gran 
fatica accumuluti‘(k (ì credette fenza alcun dubbio , ch’i 
rubatoti fodero i Tuoi propri) di cafa, a quali non volfe 
poi meno fidar più la vita iua'.Onde elfendo partito da lo 
ro^ anciàdo fuore della Tua patria^ morì per camino ap- 
predo il fiume Locre nel paefe di Sciartres. 

Di N I c o lo T e g r 1 m I. 

s s a N i/o dottor di leggi queft* 
huomo da bene Lucchele dopo, 
ch’egli hebbe hauuto per le Città 
d’Italia di molti vdici honoracifsi- 
mi ‘y fende fidatisfimamenrel’Hido 
ria della patria fua, & in eda mafsi- 
me defcride benifsimo la vita di Ca 
Urlicelo Caftracanijche fu Signore 
' di Lucca, di Pifa,& di Pilloia:& fece grandiisimi danni à 
Fiorentini:riniifitata virtù di cui,fe vogliam tacere il no 
me di Tiranno, che fé gli conuenne , pof^iamo giudicar 
degna di lodi immortali .Mail Macchiaucllo Hidorico 
Fiorétino ricordandoli l’odio antico,che odo Prencipe 
hebbe contra lapatria fua,con fcelerata malignit à naicó 
de focto fauole la chiara fama fua, che viuerà in eterno, 
/^onciofiache hauendo cominciato àfcriuere in lingua 
Thofeana la vita di quedo acerbifsimo nimico de’ Fio> 
rentini ,con vna maniera di motteggiare nò meno sfac- 
cìata,<be arguta , rende incredibile la verità delle cole 
memorabili fatte da luì. 

Di Camillo Ovili ni Milanesi. 

I legge di codui vn libro d’eflcrn • 
pid’ogni fecolo, per la gentile fua 
varietà grato, & giocondo à ciafche 
duno;& p la piaceuolezza delle ma 
tene quali piu diletreiioledivalcrio 
Mafsimo.Battida Fregolo fcaccia- 
co della Sign.di Genoua da dideali 

parenti 
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parenti Tuoi , haueua raccolto quelli eOerapi medcGnri 
con fommo Audio >& con gran diligenza : ma perch’ei 
non polTedeua troppo bene lo Aile Latino , gli fcrifle la 
lingua volgare; quali acciò quello Ghilino gli traduce!'- 
fepoidi li àpocojcom’ei fece, nella Latina. Furono 
alcmUjli quali llimarono che queAa opera lolle com- 
poAa da Giacopo padre di Camillo con lunga facic a > & 
continone vigilie ;& che per la morte Aia poicadeilein 
'mano del figliuolo gioivanetio , & Audiofo) come parte 
della paterna heredicà. fit ciò facelfe ad arte Tarn ore- 
uolilumo padre di liberale carità ripieno verfo il figli- 
uolo; dal dotto ingegno di cui vedeua già forgere vna 
cerca, & viua fperanza di virtù, c6 la quale hauria potuto 
poi facilm ente, & con molta chiarezza leuardeU’animo 
de gli huomini la ro('pitione,che vi hauelle hauuto à na- 
feeredi cotalfurto.Perche inlìno all’hora Camillo era 
molto practico nelle imprefe di grauifsime ambafeìerie» 
& per la de Arezza Aia accompagnata da gran prudenza, 
& da A>mma fedeltà vi era molto adoperato. Onde pel 
eredito , ch’ei s'acquiAò,confellàua poi ridendo, & oioc 
‘ teggiando cortefeméte bauer ciò commell'o ; ma dice ua 
che non li poteaperò ragioneuolméte bialìmare vn gio 
uane innamorato, il quale accortamente A>gliarubare 
qualche cofetta pe’l bifogno Aio al ricco Padre.Morì in 
Sicilia mentr’era AmbaAriadore di Fracefeo Sforza Du 
cadi Milano appreA'o Carlo quinto Imperadore, 
quando hauendoà Tunici foggiogati i Mori, tornaua 
vincitore trioniphante in Italia. 

Di GiovANNiRaveiiNi Tidisco, 
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rfflìmo allVcànoftra foura tutti gli Allamani^auenga 
che co’l l'uo mirabife ingegno ridulle in quel paefe con 
cgual feliciti le Grecheje Hebraiche>&le Latine lette 
re. Et vi Ielle primieramente inpublico la cabala difci* 
plina,cheproduceua opere marauigliofe in quelli inge- 
gni gagliardi, & pronti airimparare.il che facendo aper 
realmondoi fegretidegli Hcbrei,8t fortificò le direfe 
della legge chriiIiana.Habbiamo ancho del fuo vn libro 
che tratta del Verbo mirabile, & delle opinioni della Ca 
baliilica dottrina, fcritto con molta eloquenza à Papa 
Leone Decimo.Oltre i più grani libri fuoi, vanno an- 
cho attorno alcune Pillole feiiza nome ; ma quantuque 
non habbiano titolo altrimenti , fi fa nondimeno che v- 
fcirono della bottega fua.Et fono piene di alcune facetie 
mirabilmente gratiofe & gentili^che per dar da ridere al- . 
la gente defcriuc in cfl'e il rozzo 8c golfiflìmo ftile,ch’u- ; 


— - - - — / — - - - — _ — ^ _ 

fima manieradi Satira motteggieuole della ingiuria fac 

tagli da quella turba fratefca nemica acerba della Fama 
fua.Però che quelli frati l'aoufauano tutto il di hauédo 
gli fatto cétra vn’afpracongiura,&diceuano ch'in cofc 
Ara^ioneuoli ei moHraua di fuora viaeflere contrariifll 
mo a Giudei;ma che nel fegrcto egli era affai più empio 
di loro.Maefl'cndo quello Tuo volume di Pillole auida- 
mente comprato,e letto,da og^nuno,trafilTe fi grauemen 
te i frati di queH’ordine,che Hollrato capo di quella c6 
giura prefo da vn dolor mortale in bieue fi morl.Gli al- 
tri di ciò afpramente tormentati , & rofi , fecero lì con 
preghi fupplicheuoli, ch’impetrarono da Papa Leone va 
cditto,che quello libro non fi potefl'e vedere nc llampa- 
re in alcun luogo.Ma fattoli beffe il Reuclinidi quell’e- 
ditto compofe fubito có l’accorto fuo ingegno vn’altro 
volume di Pillole,che trattaua della medefima materia, 
& come non vietato,ne comprefo dalla Pontificale prò 
hibitione lo diede alla Hampa. Et in elTopungeua alfai 
piu afpramente , che non iacea nel primo quei pouert 
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frati^liquali vcggcndo come contraftauano THidra , di- 
fperati per la difficultà di cotal lite, s’acchetarono da po 
Ila loro, & fine loimpofcro-Vn feruidoredcl Capnio- 
ncfcriircpoifiìla fepolcura d’Hoftrato-, alcuni leggia- 
dri rerfi Latini di quella Temenza. 

« 

I fitto il freddo Saffo Ho firato alberga g 
Cf/i rei poter foffrir ; via non gta i buoni 
Hor Tajfo Umar fopra ui crefea c s'erga. 

Et sol'ajpro ueleno hoggi fi doni 

fuofepolchro;Toi chln fi rinchiude 
eh i fe quant*opre fin trifie empie j e crude • ' 

Di Giovanni da Monti Rsccca 
». 

onoriamo con gran reaereo- 
za per Tacurezza mirabile del Tuo- 
diuino ingegno quefto AftrologO" 
piu eccellènte di quanti nc fien<> 
mai flati . Poi ch’à perpetua vo- 
lita Tua, e de’pofterr , ha ritroua- 
to percertifsime ragioni etì'er’vna 
decima Sphera,<;h’c fopra alle no- 
ne , che prima fi Tapeuano ; & ha il conrinouo moto cir- 
colare ) co’l quale volge ancho tutte l’altre iole rinchiu 
fe.Ond’^à loi debbiamo ragioneuolmentcdar’o^ni glo- 
ria nel LA flr elogia ; com’à colui , ri quale fupero d’aflar 
Thalcte , Eudonb,Calippo , & Ptolomeo niedefiino fa 
bricatore di quella nobilifsima feienza ; Laiciandofi an- 
chora à dietro di gran lunga Alfragjno . Sì leggono del 
Tuo alcuni commenti fottilifsimi loura TAlmagello di 
Ptolomeo ,& vn’ottimo libro vtilifsimo preno di ma- 
chematke iragionijil quale tratta de’ Triangoli; Diche 

s’acquiilò 
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s'acquiftò tanta fima, che da Siilo quarto Pontefice fu 
creato Vcfcouo di RatiTpona , & chiamato à Roma; 
acciò ch'egli racconciaUc l’anno ; il quale fecondo la 
Luna non corrifpondeua bene alle felle di Pal'qua. 11 
che patena ch’agcuolmente fi potefle fare,leuando per 
ima volta fola alcuni giorni al mefc di Marzo. Ma nel 
tempo che la Pelèilen/.a vcqideua in Roma tante perfi- 
ne , morendo anch’egli non potè adoperare incorno ciò 
^uanc’cgli defideraua . 

I 

Di !Lodovi,co Vivis da Valemza. 



V A N T V N € coRui hauondo 
prefa moglie in Fiandra cercafl’e de 
acquiilar^fìgliuoli', riuolfe nondi- 
meno l’ingegno fuo à gli lludi della 
Sacra Scrittura > conucncuoli ad 
huomo di Chiefa^ fece canto prò 
Seco, che bauedo fatto vn bel Com 
mento foura quel Libro di Sanc’A- 
goilino , che tratta della Città di Dio, gli diede con 
molta religione vn chiarifiìmo lume. Ma efl'endogU 
poi dato bonifsima proiuifìone , acciò ch’ei leggeile pii- 
blicamente l’Arci liberali , di ch’egli era profdlore , do- 
po ch’egli hebbe fcricco à beneficio de’ fecoli futuri di 
molti volumi , fi morì d’afl'ai frefea età in Bruggia; 
ouefifàvn mercato, alquale concorrono tutte le gen- 
ti che habitano illito dèi Mare di Cales. Gli fecero 
le efl'equie tutti i Fiamminghi piangendo amaramente 
il lor perduto precettore. Ma piu lagrime affai fparfe- 
ro[gli Spagnuoli per la morte Aia , in mczzo il lo r dup- 
loconfcfiando,che non rcRaua in Hifpagna perfona 
piu dotta di lui. 

Cosmo 
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CosMoDi Pazzi. 

s s F N D o Arciucfcouo di Firéze 
Cofmo de Pazzi , nato d’una Sorci 
la del padre di Papa LeoBeDccimo 
buomo di nobile ingegno, & om>> 
to di b?lle lettere, tradulVe dottinì>- 
mamcntc di Greco in Latino Tiri© 
Maillmo Philofopho della Ccttapla 
conica, & per quanto fi porca com- 
prendere non hauercbbe celiaco mai da quella bella jm- 
prefadi tradurre, lì come colui; il quale era tutto accefo 
alla vircù;& delìderofo di giouare al mondo. Ma l'ubito 
che Leone fuo cugino fii creato Papa, l’empia morte gli 
ruppe ogni diregno,togliendogli il poter dar gli ottimi 
configli al Pontefice, nel qual’vlficio era già eletto ;& 
infieme il capello, perche l'eviuea fenza alcun dubbio fa- 
rebbe flato in breue Cardinale . Quelli medefimi lludi 
delle buone lettere furono feguiu da AlefTandro fuo fra- 
tello, ma per diuerfo & poco felice camino . Perciò ch*« 
fi diede allo fcriucre Tragedie con l’ingegno fuo molto 
dotto nel vero;maa(lài piu arido eh© non fi conuiene à 
Poeta Tragico.Ne vi prometteua niente di piu l’afpetco 
fuo pouero con la magrezza eflrema;& con la voce de- 
bile, e fottile.Egli cradulTenondimeno in Latino la Poe- 
tica d’Ariflotile con tutto, ch’ella fiadifficilifikima. Et 
però come s’egli haueffe hauuto benifsimo nel concet- 
to le ragioni dell’arte del comporle,ch’in ella fi trattano 
daua opera poi alle Tragedie : ma coli poco giudiciofa- 
mente, che traducendo ri phigenia,& molt’altre dalla 
Greca lingua nella Latina, & parimente nella Thofeana, 
vi rimefcolaua per entro mille fue llrane inuentioni; Se 
fifiillauail ceruellovn’etàper cacciamepiu d’ogni pof 
fibìle in quelle mafsime , che fi doueuano rapprefentard 
in Scena; anchora ch’elle foffero poi fuggire per quelle 
fue bizzarie da recitanti Thofcani;liquali haueuano gra 
difsima paura del Popolo, che con fifchi,& altifsimi ru- 
mori 
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mori poco meno clic perciò non gli fcacciaua alle vol- 
te giù della Sccna,& (opra ti'tto perch’ei le faccua in ver 
Ti d'una iillaba piùliinghi,che ordinariamente non li co- 
iluina nel volgare; foggia inandicadalle nollre orecchie 
crouacada lui à noiu iinitatione de’ Greci . Onde con 
tfuel lor numero durone fpiaceuole , nó potcuano elièrc 
afcoltace fennò da’Greci mcdcnmi,o d’aJcunt pochi, che 
itudiauano gli auchori di quella lingua. Per laqual cofa 
ragioncuolmccc le gli inuccchiò acdoiroqueiuluain- 
tentione,noi)v’ellèndo pedona, che lì curalìèd'imirar- 
lo;perche gli è troppo dilfìcile imprefa il voler’acquillaf 
felicemente authoricà alle cofc,che piu non fonoin vfo; 
ouero à quelle che di nuouo fi fieno ritrouate. 

N o N mi pare finalmente difconueneuole ch'io mo- 
lari quanto defidero hauere i ritratti d’alcuni fira- 
oieri,&mafsimedi Allamani;conciolìache non folole 
X.atine,ma le Greche le Hebraiche lecrcreanchora 
con noAra gran vergogna, come per vn pallàggio fatale, 
fono nelle terre loro in tal guifa trappalfate,che mi con 
uiene domandare le vere imagini di quelli , eh clfendo 
già morti riufeirono per altra dottrina chiari , & illuilri 
a quelli , ch^ bora viuono & pe’l medefimo ornamento 
riportano egual lode.Et mi rendo fectiro che da perfone 
cortefi,com’efsi fono, li quali so certo fi farieno grandif 
(ima cofeienza vioiare,non me ne facedo copia,ilfacra- 
menro delle Mufe;mi faranno concede fi ch'altri nor> 
potràdire ch’io le habbia defidcrate,& afpettatc inuano. 
Perche qual Tana mai colui fi barbaro, & empie che fi ere 
delle di poter negare q uella lode,qnantunque picciola, 
fenzapeccar graiicmcnteàpriuìdi vita; liquali perla fa 
condiade gli ingegni loro viueranno fempre in grande 
llima tra* mortali ?Ht nel vero fi può hiettere in parte 
della gloria, che s’hanno già meritata;& fi richiede à vo- 
ler rendere ad efsi le vita piu lunga che la Famapoifa lo 
ro apportare, quello raccontarla, & leggerla in carte 
fcrir;a;& oltre ciò il vedere in tauole parimente dipinte 
le vere effigie de* vili loro . Con le quai cofe fi viene à 
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mollrareànoftri difcemlenti fotto vna breukà molt'tN 
tile il giudicio delle opere, eh ei compofero;e m che 
nianiera,i]ua(ì per vna certa liberale adociione de' cieli 
poco fperacada loro, con perpetuo ornamento di rdief 
iì,G (leno vediti di quella noua nobiltà immortaie.Vor 
tei prunierainence haucre ritratto dal naturale Oionan^ 
ni hcolampadio,in cui tilulie poco fà vna dottrina moh 
co rara,& che luurebbe mandato fuore aliai piu ciiiaro 
lume anchora,fe le tenebrofe ntniole deirempia Herefia 
non rhauellero orcurata; Però che hauendo tradotto 
Theophilato,& maJiciolamentc trappaOace molte cole 
d'ellò lenza tradurle;& negando il facramento dcll'Ho- 
iliadi C H K $ s 1 o;glifù Icritco cótradal Roifenle Car 
dinaie Inglere lì grauemcnce , che conuinto fi tacque. 
Quafi il raedelìino iludio di queda nuoua Setta con fan 
guinofo fine nundò in precipitio il Zuuinglio huomo 
irà gli Suizzeri nelle facre lettere di gran repu cacio ne . 
Onde hauendo con' la peiiifera facondia deli'empie Tue 
predicacioni ,men'o le parti nella Città principale de* 
Suizzeri , che fono popoli femplicifiiimi , & dati all’ar- 
mc;Sc métre,chefrà loro s'ammazzauano, ferito àch’e- 
glilì morì;calche li llima,che per vendetta del grandif- 
limo 1 ODIO, con quella morte pagafle la pena della 
federata temerità Tua. Mi farebbe nondimeno molto ca 
ro il Tuo ricratto,& coli quello di quanti andrò qui foc- 
to nominando . Hebbe anchorahonoracifsimalode ne 
. gli dudideirotrime lettere Bilibaldo da Norimbergo ; 
del quale fi leggono alcune opere molto piamente trat- 
te da gli fcricti di Gregorio Nazanzeno:£’l libro di Cof 
mogrophiadi Pcolomeo tradotto da lui con aflài mag- 
gior diligenza,che prima no era.& le defcriccioni di cuc- 
ce le Citta d'Allamagna, ch’apportano vn dotto lume à 
quelle olcure rcgioni,che a pieno non fi fapeuano. Et 
chi farà colui , che non renda gracie infinite al Vadiano 
da San Gallo nobil Cantone di Suizzeri diligente inue- 
iligacore deirantica,dc delia nuoua Cofmographia, ha- 
ueudo con va VrilUsimo Commento remiuco grande,& 
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chiaro il breue,& ofcnro libretto di Pomponio Molla? 
Riguardiamo con marauiglia anchora la diligente fati- 
ca oltre l’ufato honoreuolinima,ma/Tìme in nuomp far 
uorito grandemente in vna corte Regale com’egli era» 
del Cuipiniano da Vienna ;dal quale con vna ceru fa- 
condiagentile furono Icricti gli imperiale parentele, la 
nobiltfjle proue degne di ihemoria,i coltumi,e le morr 
ti de gli Imperadon coli di Colfantmopoli,comed’At- 
lamagna.Ne fard mai da noi màdata in oblio la fama del 
Taltadottrìnadi Copoda Bafilea Medico eccelientilh- 
mo, ricordato aliai IpelFo, & delìderato da Francefeo Rè 
di Francia.Honoriamo con molta rcuerenza Tingegno 
di Corrado Goclenio per l’ottima Tua maniera di tradu|: 
re di Greco in Latino,& d’infegn are, molto celebrato da 
Fiamminghi.Hannoi uollri dottori di leggi in gràdiHì- 
roo pregio il ZaGo nato in Collanaa per rintenigeuza 
di ragion ciuilc degno di clTcre annouerato frà perlettifp 
fimi icnttoridi quella profefiiionc.Viua anchora & frcr 
fea c apprcilb noi la dolcilUma,& grata memoria di Bea- 
to Rhenano-.pciò che dall’ingegno, & dalla libreria fiia» 
veggiamo elfcr venuto à noi grandilfime ricchezze del- 
le ottime lettere.E* anchora molto fimofo al mondo il 
Camerario, ilqual’era talmente perito della lingua Grcr 
ca,& della Latina, che nello fcriuer ruonufci quali va 
niiouo Cicerone.Degno di grà lode lì filma Copernico 
Mathematico perfetto,& iottilinimo. Et habbiamom 
fommo honore Alberto Crantio , che con grandifiìma 
facondia deferìfie i paeiì de Daci , & de Sueui polii lun- 
go l’cfirenia parte dell’Oceano Settentrionale j li quali 
prima non erano da noiconofciuti.Ma con quanto der 
fiderio, mercè della nofiraamicitia antica, ho io final- 
mente afpettata la naturale effigie tua per adornarla d’u- ' 
oa mia inferi telone Guafpari Orlino dì Vindelicia pochi 
anni fono dall’empia morte tolto innanzi tempo al moq 
do ?& cri ben degno d’ogni grande honore, perciò cht 
co leggiadri,8c felici tuoi verfi andaui innanzi à piu no- 
bili Poeti con la grauìtidello fiile in prora,tilafcia- 
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'tal à dietro i migliori Hiftorici . Ma allhora felicemente 
mericaftì fomma lode d’huomo d’intiera vita purgata de 
tigni macchia, & d’ogni vitio‘,quàdo con la bontà del tra 
«luillo animo tuo, adempievi beninìmoil perigliofo vf» 
facio di Precettore, infegnàdo lettere, & bon coAumi i 
Mafsimiano fanciullo di fomma afpettatione figliuolo 
^el Re Ferdinando , & dcgnifsimo dellà Fortuna & dell* 
Imperio del zio. Ma à che fine voglio io ftare à nominar 
piti litterati diql paefe,le imagini de quali defidero; poi 
xrhe’l numero infinito di cotali interrompe nel mezzo il 
mio defiderio,mo Arandomi edere in ciò vana la mia fpe 
Tàza?Però che mi fi parano hordinnanzi à gli occhi del- 
l’intelletto tàti'di loro, che empiendomi di marauigliap 
•lalnuoua fertilità del Clima Allamano, mi rapprelcnta- 
no vn campo fpattofilsimo di verdi biade. Et tengo pfer 
me.chep mutanza delie co Aellationi , fia accafeato che 
quella parte del mondo,alla quale tanto niiocono i fieri 
venti Boreali, le neiii, e i ghiacci;habbia alla fine renduti 
molli, & rifuegliati quelli ingegni poco prima durifsimi, 
& fonnacchioii^Poi thè non contentandofi della lor an- 
tica laude nella guerra,con la quale già gran tòpo difen- 
dono felicemente l’honore deirarmi,che tolfcro p mez 
zodeU’inuitta,& feueralordifciplina militare.! Roma- 
ni vincitori di tutte le genti;hanno leuato anchora il pre 
gio delle buone lettere, & delie arti liberali , vero orna- 
mento della pace,alla Greciafallita, & all’Italia addor- 
mentata. Di che ci habbiamo grauemente à vergognare. 
Perciò che al tépo,che fi poAono ricordare i noAri Pa- 
dri lì foleua mandare à torre in Allaiuagna primieramea 
te gli Architetti,& poi di li à poco i Pittori, gli Statuari, 
gli Scultori,! Mathcinatici , & gli eccellenti Artefici di 
tutti i magiAeri,quelli,che faceuano gli Aormenti inge- 
niofi da guidar le acque, & gli AgnmenforLEt nó è ma- 
fauigIia*,Però ch’egli ci apportarono la noua,& moAruo 
fa inuentione delle forme di rame da Aamparc i libri, del 
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A flueì oaefc tanto benigna MaHre , & al noftro fi crudd 
à quel paeic limo cfhabbia lafciato cola alcuna del- 
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tonofcere dalócano i frutti de loro ingegni donare eter 
inamente viuere in mano di quelli,che verrino dopo noi. 
£t m’habbiano perciò à compiacer volonticri,poi ch’ad- 
dimado cofa honeftiirima,tant’honoreitolc d loro quan 
■to dme na,& grata final mente d tutte le peribnerPerciò 
ch'’io chiamo à mettere la lor pittura in quefio mio luo 
^o quelli, che per amor delle lettere fi fono pnui di tut- 
ti i piaceri del mondo pafccndolì d’alta fpcraiiza di fem- 
piternalode>Ne pofTo credere, eh 'egli habbiano a ilimar 
jcofa da fciocchi l’eff^rc lodati da chi non fra de' miglio- 
ri Poeti, che vada attorno. Perche i direi bene che con af 
fai maggior foperbia del conueneuole impazzafiero , fb 
andaflero loro d noia i doni dell’altrui liberalità. Però 
voglibch^mi baffi hauerlo folo coli con piaceuolezza , 
&cortefemente ricordato àgli Italiani, li quali non ere 
derò mai fieno tanto aufèi?ri,éc feortefi , che non mandi- 
no al mio Mufeo i ritratti loro da dotta mano dipinti. 
Perche qual cofa piu dishonoreuole,pernon dirvilla- 
nefea ; far fi potrebbe al mondo del partirli in tutto dal- 
Peflenipio di tanti huomini rari ; che lietiffimamcnte me 
hanno facto quefto feruigio degno di dotta-, & di beni- 
gna perfona?Ecco io ho lofcrittoi nomidiqlli, che già 
vi fonojacciò quelli,chevi mancano, fappianoquiui be- 
nignamente efler l'erbato loro il luogo; le péfaranno che 
polla apportar lor’alcuno ornamécoil ricrouarfiin Que- 
fr a honorata cópagniajch’è d punto com’vna bella gnir- 
landa di fiori eletti , che mai non perdano la lor viuaci- 
tà. Certoper quella maniera de’ miei giuochi gentili 
con vn dolcillìmo faggio gufteranno i primi frutti delle 
fatiche loro. Et che cofa più felice può auuenire d chi 
anchor viue , & per la virtù dell’ingegno Tuo merita mol 
co , del peruenìrli alle orecchie la propria gloria co’l ce- 
llimoniodel giudicio altrui? che cofa piu lieta, e piu 
giocondadel fotiraflare all’auuenire di fe ilelTo ? & final- 
mente al difpetto de’ cieli, & dellt flelle non temere di 
morte alcuna ? Ilche non accalcò mai d perfona fennò d 
qualch’utio,chchabbia pollo innanzi iffuo fine eli rema 
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cura in fare che Todio , & l'inuidia altrui ; h Quale Aipl 
nuocer tanto alla buona fama de* mortali s'accnett , o fi 
fpenga in tutto* Qucfii fono i nomi di coloro » ch’ef- 
fendo anchora in vita godono l’eccelfa gloria de‘ lor fe- 
condi ingegni Jeimagini de* Quali mi ritrouo hauere» 
& fono polle nel Mufeo con tarordinc,chel*honor folo 
dciretà precede ogni nobilti di ricchezze « di gradilo di 
' fangue , ch’in efiì rifplenda. 

7{omi di coloro , i ritratti de quali mi fino 
già capitati alle mani , 


PiiTRo Bbmìo Cardinali* 
Battista Egnatio. 

IaCO P O S A D O L I TO Ca R D t M A LI* . 
GiorgioTrissino. 

Girolamo Fracastoro. 
Girolamo Vida Vescovo d*Alia« 
* Giovanni Pibrio Valbkiano. 

' RomvloAmasbo. 

4 AndrbaAlciato. 

Marco Antonio Flamminio* 
Philippo Melantonb. 

Giovan Vitali. 

Rrginaldo Po'lo Cardinali* 
>--- DanielBarbaro. ^ 

A N T O N I O M I K A N D O L A. 
Philandro Gallo. ,i.<. . ^ 

’ Honorato Fasitello. s . 

Basi LIO Zancho. 

A con quale Tperanza deiraltrui 
cortefia debbo io afpettivc quefi9 
dono,efiendendofi in ciò le voglie 
mie infino alle iraaginide gli fira- 
nieri;fe i gentil’huomini grandi nó 
m*aiutanoj & non fono ali'honeilo 
mio dclìdcf IO con tutte le forze lo 
S j ro fa- 
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j-o fallo re u oli ? Perche non è cofa al mondo coli facile^ 
che non habbiabifoguo d’aiuto grandifsimo,acciò (t nof 
fa bene, & con preftezza condurre à felice £ ne. Preghe- 
rò dunque gli antichi mici Padroni, liquali nelle prouin 
pie fi per le dignitàjcome perle ricchezze fono in gran-r 
difsima ftima;& gli fcongiurcrò per gli lèudi meco coni 
piuni delle facrè lettere, che vogliano adempire coftifiti- 
mo,& con la lor folita liberalità quello lodeuolc vffi- 
cio ..Et che cofa non s’ha egli da fperare da facrati primi 
huohiinidel mondo, che facendo profefsione di creaci, 
& d’amatori delle Mufe hanno fempre hauuto in gran- 
difsimo pregio il nome della veragloria? Tanto è quel- 
lo che n’afpetto, ch’io fpero douermi anchora peruenire 
alle mani infino dall’ultima Sarmana,oueì confini della 
lingua Latina fono terminati dalle neui dalla Rofsia 
Giouanni Dantifco Vefeono Varmienfe,il quale ha- 
uendo confeguico molti honori perle ambal'cierie da lui 
ottimamente fatte; & ell'endo fiato pe’l fuo dolce poe- 
tizzare coronato d’alloro; viene con l’eflempio fuo ad 
accendere i nobili ingegni del fuo paefe alla bella lode, 
ch’egli s’ha gin acquifiata; & bora vi alpirano con mol- 
ta chiarezza Ehilippo Podneuio,& Martin Cromerio. 
Per che so cerco ch’in quello vfficioyirtuofo non farà 
lento il generoi'o OthoneTruchlì liberale fofiencatore 
de’ letterati , vero ornamento dell’Allamagna, & del Sa 
ero confifioro : Però che la Aia da tutto il mondo cono- 
feiuta liberalità pe’l lungo, & concinoiio vfarìa, ch’ei 
faccia non manca giamai;& non c fatiadi giouare altrui 
per la gran reputationc,che gli habbia già apportata; ne 
riguarda à co fe balle morrai i, ma folo alle lodate da ogn* 
imo , che durano eternamente . Et non c marauigln^ 
poi che Io fplendore déH’honorata porpora datogli fi da 
giouane,cheper lopiù jAiol’in quegli anni efler’altrui 
cagione di qualche mal nome; non gli hachiulb però 
gli occhi nel ben’operarc ; ne debilitata la memoriade 
gli amici fiioi di prima ; & non gli ha mutanza alcuna di 
cofiumileuaco punto dwa cura nobile, & fincera,che 
, ■- egR 
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e^li ha (èmpre hauvta deli ‘honor Aio . Imperò chepo« 
fto fra il nomcrode’ Cardinali per lui pieno d’aflài mag 
giore grauità ,nicncr’egliera al goucrno d’Argentìna, 
e di Vormatia y quantunque ei folle nelle cole della Re- 
publica occupacii'simo ; vi raoftrò nondimeno gli arden 
ci Audi deirinnatal'ua virtù, facendo ogni ottimo v£Bcto 
ch’in huomo da bene A puodelìderare. Si che io n'af> 
petto da lui molti ricratti di grand’huomini, & di quelli 
mafsime della Allamagnafereile di belli ingegni ;& già 
mi pare hauerne per le Aie mani vna arandirsima fqua-*^ 
dra ; nella quale fra tanti erpolìtori de’ Greci Authori^ 
& fràgli innumerabiii fcrittori delle cole diuine,li qua- 
A vi fono ; vorrei vedere primieramente l’inclito Poeta 
Giorgio Logo mio compagno venire innanzi come lor 
capo di bancticra coro nato d’alloro. Credo anchorache 
Thomafo NadaAo*,ilqual folo nell’ Vngheria con Au-* 
dio eguale mantiene l’antico ornamento dell’armi, & 
delle lettere ; non mancherà di mandarmi i ritratti di 
quei pochi alci intelletti «chela calamità delle guerre 
coA de’paefani come de’ Aranieri , haurà quiui lalciato. 
Però che poco tempo ha, che perdefsimo dueVefcoui 
di quella regione A pergli Audi delle ottime lettere, fi 
anello per la vera virtù loro ecccllentilsimi ; l’uno de t 
quali Ai Gìouanni Vnghero , commendacocon laude 
immortale per quel fuo bel Poema , che viuerà eterna- 
mente in mano de gli huomini da lui poAo in luce 
prima, ch’ei palfaUe all’altra vita. L'altro fù Philippo 
Moreo Strigoniefe,che nel fatto d’arme di Moguntia re 
Aò morto da’ Barbari.Et quei de miei antichi amici, li 
quali hor’hora A può dire ci fono Aati tolti dalla maturi 
età, dico Stephano Broderico Vacciefe,Francapane A- 
griefe,& Scatilio honoratifsimo huomo di Chiefa in Al 
ba GiuliadiTrà(ìliiania,pfone Apetala gran bontà loro| 
^ per l’altezza dell’animo lor pio, c chriAiano;comep 
la fac6dia,di che erano adorni molto conoiciuti 8c loda* 
ci per tutta l’Europa ; la quale in grandifsime ambafcico 
rie cucca circódarono.Ma io hoj>engrancompafsioneà 
i: . S 4 quel 


.111" r: O 

quel Regno d’Vnghcriajperchc pochi anni fono era in 
tanca ^randez.za*)« horacome foggiogaco,&m mifcni 
fcruitiiriclotto,ftàpermancare,dapoichevi è fpenta U 
razza eccellencc cft quelli antichi perfetti foldati ragio.* 
neuol mence canto cemuta da gii infedeli^dopo la morte 
del R.è Machia'alla cui i'omma virtù non mancò mai la 
Fortuna ;la quale fù vinca femprc dal timore d'infamia^ 
ch’era di continouo in quell’animo grande Regale.Ma 
fdegnaca poi,& fecondo il Tuo coflume inftabile diuenu 
ta ) ha non fenza ragione voltate le fpalle à Prencipi da 
poco di quel Regno poflence.QueRa medefima Fortu.» 
nacon (iinil giuoco afflilTela Dalmacia; oue all’età no« 
ilra fono boriti di molti nobili ingegni, atti à guadagnat 
b eterna lode per gli iludideH’otcime lettere. Ma dilicac.» 
ciaca dalle continoue guerre de’ Turchi del proprio fuo 
antico pacfe,& coilretca à ridurli adhabitare neU’eftre» 
me parti de’ liti del Mare quella gente, b come difperaca 
di doucr mai per l’auuenire potere racqui{larii,& goder 
fi rn pace l’antica fualibertà,pare ch’ella habbia ralmen* 
te cangiato gli iludi delle buone lettere in quelli delPar-* 
mi , che non b vede più crà loro perfona degna d’eflere 
lodatalo carte; Se peraueniuraTranquillo Andronico 
preclaro imitatore di Cicerone mentre ei ferine lecofe 
gEandibfime, ch’ei fece andando ambafeiadore al gran 
Turco Othomano , & quei viaggia noi incogniti con 
manifelii fegni della fua virtù, non mectebe anchoin 
luce le iniaginide’fuoi honorati Citcadini.Mi rèdo ben 
fecuro almeno, che Antonio Peronetto Vefcouod’Ar- 
ràs non mancherà di raccontarmi fedelmente la vita do 
belli ingegni di Fiandra : & mi farà ancho hauere,s’io no 
m’iuganno,c6 la folita fua corteba, i ritratti loro da dot 
tarmano dipinti;Pur che mentre ei b rkroua tutto occu^ 
nato in grauillìmi vfbci , gliba dall’ardente cufa,ch*egU 
ha di trattar la pace tra i maggiori Prencipi dell’É uropa# 
tanto di tempo conceflb , ch’ei poba alle Mufe riuolge^ 
realouanto l’animo ; che so cerco poi ,che per ciò uro 
nonoornurà tutti i fuoi Tonni neceflarii :ma vi fpende* 
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rà quel tito che ei potrà rtfpiwe dal pero^quant'alPetà 
fua tenera, roucrchio^degrandillìmi fegreti deH'lmpcra 
dote *, dalla bocca di cui , togliendo piamente le fatiche 
al Padre homai vecchio , con molta Tua lode gli riceuc. 
£tiaciò ralerdaflài)Ch!eglt (ì ricordi Tpeifo d’Eral'mo 
fuo prcceccore , haomo inclito & raro; perche fubito 
poi le gli rapprefenterd innanzi da tutte le parti vn*ho* 
notata fquadrade'litteraci dilcepoii , ch’egli hebbe;& 
Pietro Nanniofaràlor Capitano;delÌa dottrina del qua 
lehogzi lì gloria l’Acadcmia di Louagno. Quello sò 
alle volte fard tornato àmemona ai predetto Mólìgnot 
d'Arràs occupato in più aiti negoci,da Cornelio Scepe- 
ro;ilquai 'è celebrato per tutta rEuropa)(i pel dottO| 
& graue giuditio Tuo, come per le molte ambafeierie 
connnouefatte da lui feliccmccead ogni potentato d’ei* 
fa. Ma non debbo io fperare ancho il medelìmo dalla Fra 
eia di nobili ingegni abondantillìma? la quale hauendo 
lungo tempo hauuto in grandifsimo pregio certi huo- 
mini colmi d’un monte di varie & incolte feienze , bora 
finalmente conofee qual fia il vero > & chiaro ornamen 
to delle belle lettere ; Onde hauendo lafciato ogni co« 
fa Barbara dall'un de’ lati, fi diletta talmente ht^gt del- 
la purità, & candidezza dello fiile Latino, chele le ani- 
me de’ mortali fentono di lànouella alcuna di quello» 
che fifa in quello mondo, il Budeo,& Erafino pari- 
mente fi debbono homai vergognare grandemente d’ha 
liete già acquillata tra noi per via tanto feluaggia,e fpì- 
nofa la laude in tutto eguale allelor fatiche» Nel vero 
cheGiouanni Bellai fi per fama dcU’anricafua famiglia 
nobiliinma,come per l’innata Aia virtù degniffimo Vet* 
feouo di Parigi, & delladue volte già meritata porpora 
adorno,Cardinaleampliflimorodisfarà mirabilmente* 
quello mio bel defiderio.Perchc qual cofa non ha da fpe 
rare vn’amico di tant’anni , ch’addimanda cofa apparte- 
nente alla litteratura lblamente,& perciò di picciolifsi- 
ma fpefa,da colui che ne gli Audi continouida opera al-^ 
U Greche, e alle Latine lettere,cheroAencai begli inge- 
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gni,& eh? nella coree del dotto con la propria libè^ 
ralità infinita gli fa fubito comparire , accio de meritaci 
honori fieno adornati^A coft ui dunc^ue ragioneuolmen 
te concederanno gli huomini dottilsimi quanto da lui 
faranno per ciò richiefl i , & fi lafcieranno ad inAanza 
fua ritrarre da gli eccellenti pittori ;& prima d’ogn'al- 
troil Perionio ,che per amore della religione fta ria- 
chiiifone’frati,&hafatto Ariftotcle talmente Latino ^ 
ch’ei parla homai con Ti ftefl'a bocca di Cicerone; ne re- 
fta di fate ogni opera per lafciarfi a dietro lo Strebeo,iU 
quale per cofi nobile emulatione è diuenuto molto chia 
ro,& famofo.Qual cofa negherà a me fuo compagno ne 
gli Audi il Danele?il qual’è bora in procinto di mandar^ 
mi infin qui Timagine del Budeo fuo precettore ;& ch’è 
pieno di tanta doctrina,& fi giudicioib nelle cole Lati* 
ne, che dal fuo altifsimo ingegno afpettiamo fra poco 
tempo qualche nobil frutto , che perla fua felicità viua 
eternamente* Ne credo che Lazzaro Baifho molto cele 
brato per quel fuo libro, che tratta delle veAe,& p quel- 
l’altro delle cofe naualqne Gulielmo Pellicerio,che nel 
4-efporre la virtù dell’Herbe, dandole ottimamente à co 
no fcere,ha giouato tanto ai módo;fieno per fare in que 
Ao cafo fennò quàto richiede l’antica ami Aà,che hauu- 
ano infieme.Et non ingannerà punto il deiiderio mio, ne 
la'fperanza, ch’io ho in lui il CaAellano,il quale p meri 
to dell’eccelléce fua dottrina è diuenuto cópagno da tue 
te i’hore del Rè:& mentr’ei mangia gli racconta le ongi 
ni;ei fuccefsi di tutte le cofe del mondo; le quali da fua 
AlaeAàfono poi ripoAe nel theforo della profonda me 
moria fua*Seguirà il iodato eifempio di coÀoro il Tofa» 
no, che con molta accortezza è rimafo herede della fcié 
za del Budeo fuo precettore ; róciofìa ch’egli haaggiua 
to alla propria dottrina fua quel tanto ch’ai vero fauere 
gli c paruto falutifero,però che fuggédo in tutto l'incol 
ta maniera di fcriuere,li è dato co ogni sforzo delH ngr« 
gnofuo al terfo,& polito Aile. Non onderanno lu»* 
gì all’orme delle pedatcIodeuoUdi coAoro Salamonio 
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Macrìno,& Nicolo Borbone Poeti di Toauc, & delicato 
ftilc.Ne meno il Regio, che nella prola merita honori 
eguali d quelli de gli ottimi Poeti, btsò finalmente che’l 
Vatablo, quantunque ei vada altero dell’hauer le pan- 
che della celebratifsinia Aia Scola tutte piene difcolari 
non mi negherà l’effìgie del vifo^che con la fpìaceuolez- 
Z.a Aia rappreséta à gli occhi de’ riguardatt^’afpetto d’un 
auflenrsimo Hebreone.Ma à chi ^arò capo bora , acciò 
che mi Aeno raccolti i ritratti de gli eccellenti ingegni 
di Spagna ? £t ch’à vn galant’huomo feppia,& voglia fa 
re quello piacere degno di perfona honoratamente li- 
berale } Certo frài molti, che quiui danno opera à graui 
Audi delle dittine , & delle humane feienze ; & fono Ai- 
mati molto vtili al publico , & al priuato , pochi ne veg- 

f ;io adorni à pieno di belle lettere. Perche (prezzano trà 
oro l’ottima maniera dello fcriuere Latino; che da gli 
Audiolì raen graui è poi con vana affetiatione ricercata; 
& par loro che non pur l’arte dello fcriuere ornatamen- 
te non apporti aiuto alcuno à quelli Audi di maggiore 
importanza;ma ch’alle volte anchora fìa loro di grandif- 
Amo impedimento. Onde ellendo pitiche mai viuati^à 
loro qucAa opinione de gli aotichi Spagnuoli parimen- 
te, &hauendo perciò i principali, & maggiori huomini 
di quel paefe sbandito in tutto lo Audio dello fcriuer be 
ne, A comenociuo all’arce militare ;peruenirà queAo 
eccelfo ornamento, dal quale vengono adornate tutte 
l’altredifcipline, alquanto piu cardi in Hifpagna,ch’egli 
non ha fatto nelle altre parti.Tal che queAa regione,che 
foleua già edere tanto fertile di tutte le cofe,& mafsimé 
di rotcìliAimi ingegni foblimi , & che già diede à Roma 
tanti nubili Poeti immortali, & tanti perfetti Oratori, 
fi può giudicare homai priuadi cucco Tnonoredeiriliu- 
Are eloquenza , della quale fi fà apprcAò noi coli gran- 
de Aima.Hannoconofciuco nódimeno alcuni d’effi l’er- 
rore de’lor’ancichi ,di ciò fatti accorti dal NebrifTa,& 
hanno indrizzaco felicemente gli ingegni loro à que- 
Aabellalode. Frà quahriufei molto raro Garda LaAb, 
; *if ;»• che 
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tjhefcrìfledi molte ode Latine) ch’agguagliano di foJH 
tiità cjuelle d’Horacioj^Ia nientre che con molto valore 
ci. cercaua aggiungere al piu alto fegno del verb honor^ 
&defideraua ardentemente acquiftarfi anchoralode im 
mortale neU’armijfii dalla morte interrotto; la quale eli 
auuenne piu rgratiatamentc del mondo : conciona che 
{'otto Zais Città di Prouenza, tirando alcuni Villani de* 
fafsi da vnaTorricella:gliene diede vno nel capo , & re- 
ftò di quella percoflà morto alla prelen/a deH’Impera> 
dorè . Ma fenza alcun dubbio il Sepuluedada Cordoua 
tiene hoggi il principato fra loro nelle lettere; & merita 
ogni fommalode per l’alta ruadottrina;auuenga che pof 
fedendo molto bene la lingua Grecaj& eflendo pieno di 
quali tutte le fcienze,con l’edercitare felicemente di co 
tinouo lo ftile , s’è fatto eloqucntifsimo . Ho poi intefo 
che và molto appreflb lui Martino Siliceo Vefcouo di 
Cartagine;il quale infegnando fantamente)& con mol- 
ta diligenza a Philippo figliuolo dell’lmpcradore,co 
fuoilodeuolifsimi colèumi , con le buone lettere } coti 
l’alto ingegno , & con la pura fua facondia lo rende vno 
ottimo Prencipe, & l’enuia a confeguirc l’ornamento 
dell’inuitto padre con la felicità del Regno. Le imagini 
nondimeno di quegli ingegni, che danno hor qui Ipe- 
ranza di rara fertilità , & di dolci frutti maturi;credo fe- 
delmente, & con prudenza mi faranno apportate da Fra- 
Cefeo di Mendozza Cardinal e;il quale afpetéiamo di cor 
to qui in Roma , ch’ci venga a torre di mano del Pon- 
tefice gli ornameti folenni del Cardinalato;Però ch*ol- 
tre la nobiltà dell’antica fua famiglia , egli s’afpettavna 
grandifsimaiode dail’ottime lettere, cne Padomano, 
pe’i folleciti ffudi delle quali, fi gode già vna rara,St 
bella gloria ; la quale eflendo fondata nella virtù nò ver- 
rà mai meno ; ma viuerà immortalmeute»Quclle poi de* 
nobili intelletti , che con la fua lontananza ci naiconde 
Portogallo vltima parte della terra da noi conofciuta ló 
go il Mare Occano,non haurò à fpettar molto da Don 
Michel di Silua Cardinale ; perche eflendo egli di varia 
' ‘ . ifottrioa 
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^ttrìna ripieno, ornacirsìmo Poeta, & giocondo eftima 
tore d’ogni gencilczza^loda molto qucUa mia opera.Et 
perch’e^i ha grandrfsimo deGderió di credere che la pa- 
tria fuaconfegua ogni ornamento, & (ìa honorara foura 
ciafeuna gente valorofa^non fprezza la fama, che Ci può 
dare altrui per mezzo delle mie infcrittioniiSc fé b^n no 
ftima quefta la maggior gloria,ch*altri polla hauerc , no 
la mette però per la minore,& piu bada di tutte le altre. 
Ma che debbo io finalmente afpettare d’Inghilterra ? Ai 
che non ci veggio altro, che imagini d’huomioi che fan- 
no il corrotto grande; Poi che Tempia crudeltà di quel 
Rè,chepoco’prima era òttimo, c Tanto hauendo Tpen^a 
iui ogni virtù non vi ha lafciato alcuno di quei grandi 
huomin^ degni d’eterna laude, che vi foleuano cflere . 


7* o I che il Ciouio i fegreti , 

D’ogni Vrouincia uide, 

7s(o» cejfando dal fuo prefo fentiero j 
Terche'l monte glieluictii ‘ 

Ch^ dal Francodiuìde 

llhel paefe Italico , ^ l’Hibero ; ^ . 4 , 

7<le temendo del fero - 


manda fouraie jlelle , ’ ■ " 

E quindi abonda fi delFonde amare , 

. Et è tanto pH fondo i 

che par penetri infina un altro mondo . 


Il F t n 1 



'A 


Dico ch’almarfupemo, 
E à l’ infero paffato 


Fra 
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Fra pojfenti guerrieri j ^ trombe , & armi 
Oue Morte à l'inferno , 

0 al B^gno alto , beato 

fratte hauendo de uinti Palme ,àmanni 

Lafciò lor membra ; pàrmi 

Con diligente cura ^ ' 

ScriueJJ'e de' mortali 

Libri d’HiPiorie i e Annali, 

Onde gli debbe affai Palma T>^tura , ‘ 

Toi che le terrene opre 

^ B^nde eterne non pur le apre , e difcopr e» 

T o s c I A daciajcunlito 
Cercate le falfe onde ; 

Hual prattico eccellente 
Quando del Mar fu ufcito 
Ciò che T^ttuno afconde 
Scoperfe à noi con fuo imi 
Hor da P eterno jlmore 
Fatto accorto che Palma 
7S(on uol terrefhri cofe , 

Ma delegloriofe 
Celeftiuolontterfol 
Tiu tteloce che uento 
Si foUeua al diuino alto concento. 


£cc^ condottocelo 
Ci apre dal fuo intelletto 
Ottanta il gran Dio tten chiufo in Taradifi ; 


Ma 




